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E C C E L L E NZA 


L ’ Opere de' letterari higegni coìifacrar fi deh- 
hom a gran Signori , perche come quelli 
con erudite fatiche all* eroiche gefìa dan 
fama , coìi quelli con t* autorevol lor 
^ome fan preflar ad efft favore'vol fofiegm . La con- 
giontura di quefta dedicatoria da a me f or rimato l'adi- 
ro di far palefe al mondo l* antica divifa eh* io fer- 
ho di umili JJlmo Ser<vitore di Vojlra Eccellenza con 
fame pubblico l* arte flato , e rinovarne fe non t efer- 
cizjo y almeno una dìfiinta e ben donnita memoria. 
Ed in 'veroy a chi più- degnamente che all* EccelL V, 
*vero Epmpìare di T^obilrade e Grandez^ y raccoman- • 
dar h potea quejìo prefente.- Libro ? A nm dico y 
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Eccellentìjjlmo Signóre J che fitte il Germe preTjpfo 
del pili bel Tronco dì cui f Italia ft pregi , la quale 
dal Greco Cielo riconofcendo gran parte del fuo Splendore^ 

/’ obbligo maggior che gli deve , e appunto quello d* 
averla onorata col trafpiantarvi dalla Treggia Impe- 
riai d' Oriente l'Albero della Famiglia R ANCONA i 

allora quando nell’anno jjz. di noftra falute, Teo- 
doro Rangoni Luogotenente del Gran ‘Belifario , in 
Adodona la fua Han%a a fiabilire fen venne . Fami- 
glia che dal PENKOS > eh' e la vaga Conchiglia 
che nel fuo Stemma ella innalza , per una rarijfma 
Perla additata ne venne , della quale l'Italico Diade- 
ma la piti preTiofa non vanta , Quanti poi , in po- 
co meno di dodici Secoli , con linea non interrotta da 
Progenie si tuminoja ìlluSiri Eroi s' ammirarono , nc | 
faccian fede tanti Cardini che il Vaticano foflennero y ' 

numerando il primo , Olimpio Rangoni, che l' an- \ 

no 8i8. da Gregorio III. Sommo Pontefice fu pre- 
Jcelto a dar piti luflro alle Porpore . Tanti ìllufirt 
ingegni , qual fu il celebre Antonio , che con dotti 
Coment arj le fiacre carte volle render piti chiare. Tan- 
ti generoft Campioni , come Fabio , e Renicri che 
nell' ìmprefa di Terra Santa fiotto il pietofo 'Buglioiie 
5» rinomati n'andarono uniti a Palla vicino Rangoni, 
defìinato l'anno 1570. di Famagofla a dififa. Tan- 
ti Licurghiy che colle giufie lor leggi donarono a' Po- 
poli foave pace, e ripofo ; Come fece Gkerardo, il 
quale ejfendo Legato Imperiale in Adodona , da quella 
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QommìtÀ per Podejlà fu fitho ajjtnchè l* Imerticj 
Sfcordte potejfe render federe ; . e finalmente tanti 'va- 
lorofi Guerrieri , che rifplender fecero le Gencralii^e 
Clamidi de^ maggiori Monachi d* Europa ; qual fi 
appunto quel Guido IL che refe in Italia gli Efer- 
citi di Francefco ì, Hje della Francia , /’ ijiefo che 
dalla fempre invitta e gloriofa 2{eina Dominatrice del' 
Alare Aariatico al Generalato delle fue armi fu deJìL 
fiato , piangendone pero la morte prima che pofeder lo 
potè f e , e ne diè Jtgni del fuo acerbo dolore col fune- 
rrife magnifico, che nella Chiefa de* èrtati Giovanni, e 
Paolo Jè celebrarne con pompa, dove le ceneri di si be’- 
nemerito Eroe con tanto onore al di d'oggi confervanfi, 
*Ffe tralafciare io qui debbo di rammentare ancora il 
2^ome glorhjo di Baldaflarrc fuo figliuolo , che dopo il 
Generalato di S, Chiefa ne' moti d Avignone , creato 
dal 7{e di Francia Cavallier del fuo Ordine , morì 
poi General Governatore dell* armi Fenete in Candia , 
dove la fua Fama eternamente rimbomba . Ala chi 
mai puh far catalogo di tanti illifìri Perfonaggj, che 
nella FoHra Famiglia fi contano , nel picchi giro di 
una Lettera ? lo perdo fiimo bene tacere , e vol- 
gendomi a Vofira E, degno ^ipote d* Antenati sì ec- 
celji , quefio fole fgghgnere , che oltre l' unire in Voi 
le perfeTloni tutte di quelli come ereditarie , pofedete 
prerogative tali e tante Vofire proprie , che baHereb- 
bono a dar materia. , non che a lunghi panegirici de- 
gli Oratori più celebri, a interi Volumi de* più fden- 
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•ilatt Scrittori ; Onde feni^ far piu parole mi fijìrhu 
go a fuppUcare la benignità, di Vojìra Eccellenza a 
gradire nel dono che le prefentoy ( picciolo per la mo- 
le , ma grande per la qualità ) la devozione umi- 
liJIìma con la quale profirandomi mi do /’ onore di 
fottojcrhermi • 

Pi r. E. 
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UmiliCf. Devctìff. Obhtig. Servitore 
Domenico Lalli . 
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PREFAZI ONE 


jil ^everendìjfimo Padre C A'E^hO DE CO 2^- 
T / LfO DO L, I antichi Signori di Schioppo Tat~ 
tiftrro &*c, mlt' 'Umbria Patriy dì Spoleto , Ve^ 
futi Cittadini , deW Ordine de' Adìmri Ojjèrvanti , 
emerito Profejfore d' Arti e di Scien%e, lettore di 
Sacra Teologia, Cronologo Generale de' Francefca^ 
ni Sa ìttori , "Kjtgio Cenfore di Libri per la Sere- 
nijjìma 'E^pabblica di VeneTÌa CÌ7Y. 


D Acheprovidamenteècaduto in animo al nobile e chiara 
Ciovamì CineUi , il molto lodevole , e alcreccanco frut- 
tuofo infticuto di ravvivare con il re^iftro , la memoria di 
certe letterarie produzioni > che per la picciolezza loro o fo- 
no ordinariamente neglette, o vanno affatto perdute ed in 
dimenticanza con danno conflderabìle delle buone arti , in 
quella Tua Opera ben nota al Mondo, fotto il titolo di Bi~ 
blioteca Volante , divif* in tanti Temetti a parte ; in diver- 
tì tempi , e differenti luoghi llampati , da lui dilfinti col 
titola di Scaazie Prima , Seconda , Terza &c> ha lèmpre 
avuta la buona forte d’eflere fecondato, ed aillflito in coli 
liberale imprefa da* Letterati non folo, ma ancora da’ Me* 
cenati di maggior grido, quali perchè piu abbondantemen* 
te, ornata ella comparifee , varie notizie d’ Opufcoletti , 
fenza invidia , anzi a gara al medelìmo diligentemente co* 
manicavano; e dopo la di lui morte, non mancò pure, chi 
la continuazione di cofi profìcuo inflituto dcUdcniue > prò*- 
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movctTe, e con l’opera ancora perfczionaflc . Nel numero, 
di quelli fe per modeftia il primo non volefie voi ora «f- 
lere pubblicato, non potreré mai ricufare d’efferc ftatouBO 
de’ principali , il quale come nella vafticà immenfa degli 
fludj die a coltivare vi Cete prefo, una parte confìderabile 
della diligenza vodra, ed indudria ancora alla Bibliografìa 
nella fua maggior eftenfione impiegata avete; coll pure di 
fi lodevole Cinelliano inftituto liete dato Tempre benefico 
fautore, ed efficace e valevole protettore^ rare minute Ope- 
rette predo di voi ammadando in grandidìma quantità eoa 
animo, o di comunicare la notizia , a chi fe n’ era prefa 
la pena di continuarlo, o di iàr quedo fe un giorno dalle 
molte vodre varie occupazioni, permedb vi fode da per voi 
ftedb. E fopra tutto confiderando quanto pochi de’ Lette- 
rati fiano quelli , che di dette Scanzie abbiano intiera la 
Serie; mentre a voi che da tre ludri flètè ben vago di com- 
pierla , manca tutt’ ora fa duodecima ; molto provido vo- 
flro avvifo fi era che di nuovo tutta fi ridampadc da un* 
idedo torchio, e a tal fine avevate prefo carteggio col be- 
Inemefito Continuatore di quella ancor vivente , il nobile , 
e chiaro Signor Dottore Dionlfia Andrea Sa»cajfam perinr* 
petrarne la vita ed altri ornamenti : Ma impedito Tempre 
da cofe di più importanza , ebbe la fventura quedo vollro 
buon defiderio di redar fofpefo come tanti e unti altri di 
cofe molto maggiori. 

E ceJebratidìmo quel vodro fublime genio , per cui non 
potendovi contenere tra li confini degli volgari dud; , da 
un veemente interno , ed occulto impulfo, fiete dato por- 
tato fino dalla prima età a cofe molto fùperiori alla comu- 
ne portata . Poiché , come di Socrate , dice Platone nel 
Gorgia , in voi dalla deda natura è dato profondamente 
inferito un certo draordinario indinta ed ardore di Filo- 
fofia . 

A tutto il mondo foifO di già manifede le draordinarie 
fatiche vodre d’ un fommo impegno intraprefe per propa- 
gare il buon gudo nella cultura £lle arti e feienze in Ve^ 
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ròna per il corfo d’ un luflro intero con un indicibile con- 
corro ed applauib eguale, dalla fola bellezza de^li Aud] ra- 
-pito fino alla dimenticanza de’ maggiori vollri vantaggi . 
Nella quale Città avete lafciato un coli interno defiderio 
di voi, che mai potrà reftar cancellato, fin tanto che re- 
gnerà nel cuor degli uomini T amor del vero. Bada legge- 
re quello che di voi fi dice in tale propofito , alla teftadcl 
fecondo Tomo dell’ Opere del Murerò llampate in Vero- 
na in cirrque Tomi' in 8 . , e delli libri della Rettorica Ec- 
clefiafiica di Luigi di Granata fiampata pure in Verona 1 ’ 
anno 1731- 

Qiii in Venezia troppo frefea è la memoria delle labo^ 
riofe indefefle voftre occupazioni ; onde non fa di bifogno 
nè meno leggermente accennarle. Subito giunto accolto con 
un* applaulo indicibile , che vi pole in veduta per efier 
promolTo a maggiori impegni y e già fono feorfi tre lullri, 
che con pienezza d’applaufo e lode di defierità, e diligen- 
za amminìfirate incombenze pubbliche di confiderabililfima 
rilevanza , ed in quello (leflb fratempo impegnatififimo in 
dar lezione di vario genere d’ arti c di feienze , fecondo 1 ' 
età , il genio , e vario infiituto di vita ad un numerolb 
fluolo di nobile e generofa gioventù Patrizia con efito fe- 
Jicilfimo di chiunque ha potuto avere -la fortuna d’ elfere 
vollro Afcoltatore , e con ammirazione della llraordinaria 
vollra abilità. E quello eh’ è piu da confiderarfi, dalle vi- 
cende ed accidenti della nobile vollra famiglia llrafcinato 
ad ellremi olfizj per gl’ invincibili llimoli della legge non 
xneno naturale che Vangelica , mai alla • medefima avete 
mancato negli incontri piu ardui con una prefenza d’ ani- 
mo e collanza indicibile , ed una inllancabile tolleranza. Do- 
po la perdita del fratello maggiore , in cui ripolle erano 
tutte le fperanze d’ una numerofa pollerità , toccò a voi , 
rimallo folo de’ figli in Patria , preftare tutti gli oflìzj di 
pietà ed al Genitore ed af Zio già cadenti per la vecchiez- 
za , e palTati quelli a vita t migliore , porvi alia tella delle 
cofe , pei rimediare a’ difordini . d’ una defoUta famiglia , 
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provedere all* indigenze del Conte Giovambattifta voflra 
fratello, inr>piegato già da vent* anni con (bmma lode nel** 
la profefljonc dell* armi in fcrvirio di quella Tempre rovi» 
ta Repubblica , accudire al buon incamminamento de’ Nipo> 
ti , invigilare alle occorrenze moltiplrci di un buon nume- 
ro di forellc , e mille altre cofc provedere voi folo , che 
per fupplire alle veci di diligente e provìdo padre di fami- 
glia , in circoHanze tali fono necelTarie. Con tutto quello 
però mai rallentando, nè T ordine de* vollri lludj , nè la 
dovuta attenzione agli riguardevoli impieghi vollri, tanto- 
ché vi toccò poi a loccombere ad un cronico e tediofo ma- 
le, che vi fece palTare per molti dolori e pericoli fino al- 
la difperazione della falute e della vita iftclTa ; onde aven- 
do dovuto ancor per tal cagione tante e tante cofe vollre 
giacere piu lungamente, è piacciuto a me fecondare il vo- 
llro bel genio per quello riguarda il Citielli , ricreandomi 
nella cagionevole mia collituzione , per la quale da qual- 
que anno mi conviene guardare la camera con quell’ Ope- 
retta, in qualche parte muundola , e ri ducendola a genio- 
mio. Volendo dunque in quella nuova guilk produrla , 
mi renderà giullizia ciafeheduno , che fotto altro nonne e 
prelidio , non fi doveva da me far comparire , le non che- 
lòtto quella di V. i*. Reverendil&ma da cui ella ha avuto 
il fuo primo moto , e dalla di cui autorità , fingolarmen- 
te protello d’ averne io prefo il maggior impullo e 1* ul* 
lima determinazione. Nè altro bramo giudice che voi folo 
in fimilL Tórta di cofe intendentillìmo ,, come vi qualifica- 
no tutti quelli , che vi conolcona , e con gli effètti piò 
evidenti in tutte le congionture lo comprovate. E perquel- 
lo che della diligenza vollra , ed abilità grande in llud) 
cali m* è noto , non s* ha che aef augurare a voi vita e 
làlute , per vedere porcata molta pia inanzl il ddlino' 
loro. 

Mallevadore di quelli miei fentimenti farà per ora tut- 
to r ordine vollro amplilfimo , «el quale in congiontura^ 
delle eccelle manoric > che a maggior gloria del medefima 
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C vanno rifacendo) ed ampliando fotco la fapientilTima dì- 
rcrione del Revcrcndifllnio , e RcIigiofilTimo P. F. Ciufep- 
pe Maria d* Evora, le di cui fole imprelè, ed ornamenci, 
ballerebbero per ricoloure di decoro e di lode ') non il vo* 
^ro eccelfo ordine folameme , ma molti e molti al vollro 
non ineguali , in tale congiuntura , dico ) tra tanto nu- 
mero di vaJentil&mi uomini , de* quali abi^nda > voi* folo 
liete (lato fcielto per dare miglior ordine > forma , ed ac- 
crefcimentO) anzi nuovo lìllema) fecondo il guAo rafìnatil- 
limo delli correnti tempi alla Cronologia degli Scrittori di 
tutti e tre gli Ordini inllituiti dal Serafico vollro Patriarca 
FrancefcO) e già lino all* ora prefente mal grado a’ vollri 
lai^uori) che dopo quattr* anni continui) parC) eh’ oramai 
celare vogliano di molellarvi ) malgrado tante vollre impor- 
tantillime occupazioni ) diAurbi e finiAri incontri ) con tut- 
te k remore che feco porta un* inAituto di rigida povertà, 
ne! quale con li giuAificata lode vivete ) che da più zelan- 
ti Superiori liete Aato adoperato nel miniAero gelolilTimo 
di CommiAkrio Vilitator Generale, per quel poco che per 
voAra naturale facilità trafpirare ne ho potuto e guAare) e 
per quello che andate meditando di effettuare) aAicurare A 
poAbno tutti quelli ) che fono in alcuna alpettazione di fi 
grand* Opera di un maneggio aliai giudiziolo e polito del- 
ia medelima. Degno di fomma lode ancor prima di porvi 
manO) fe non altro per avere con un coraggio infinito po- 
ilo da parte il penliero d’ ogni altra cofa ) reprelTo affatto 
il diletto che altrove vi rivolgeva , nel tempo Aeffo ) che 
tutto follecito vi adoperavate per ridurre a miglior ufo le 
fàraginofe memorie de’voAri Itudj; erutto queAo perniua 
altro maggiore rifieAb che quello di corrifpondere piu efat- 
tamente a quella ferie d’ofnzj) che piu vi obbligano nella 
civile voAra conAituzione , penfando e ben con ragione che 
dopo di aver tribuuto quanto avete faputo e |>otuto alvo- 
Aro Prencìpe naturale )0 corrifpoAo a* Parenti, niun’altra 
cofa obbligare poffa più con ragione la voAra induAria , 
quanto il vantaggio di quella AimatiAìina Comunità d* 
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uomini ) nella quale entrato per vortra fcelta , frete fiato ) 
nodrito, educato e prodotto al Mondo. A quefto folo ten* j 

de per appunto, e la nuova forma che data avete alla par- | 

ticolarc voftra Raccolta di buoni libri, l’ apparecchio di mio* 
vi tetti , c de’ plutei che per raccoglier le memorie im* 
menfe con efemplarifiima indufiria già avete fatto . at- 
tenzione tanto proficua che prefiato avete , e preftate a^ll’ 
ampiamente della già famofa Biblioteca della Vigna , il 
provedimento proccurato di canti libri per la medelima, in 
particolare degli Scrittori dì tutti tre lì Francelcani Infii- 
tutì , che con indicibile indufit*ia da tutte le parti avete 
■^atto raccogliere, feiegliere, e provedere, ad altro appunto 
non tendono, fc non a preparare il bifogno per corrifpon* 
dere pià pienamente al grand’ impegno. Al quale pure 
quefia Cinelliana ferie di minute cole potendo contribuire 
non poco, tanto maggiore ho il piacere di prefentarvelain 
quella novella guifa ridotta , e cofi a voi confecrarla , co- 
me fc per quefto unico effetto di fcrvire a voi foto prepa- 
rata r avefiì , poiché conofeendomi a voi per molte caufe 
obbligato , mi pare di prendere non poca confolazione in 
avanzarvi quefto divoro attefiato della mia gratitudine . 

Della varia fortuna di Giovanni Chelli come pure di quel- 
la di fue Scanzie , oltre quello che già vi è noto ne ren- 
de un pieno conto il nofiro dottifiìmo e gentililCmo Si- 
gnor Dottore Dionigi Andrea Sancajfani gloriofo continua- 
tore delle Scanzie , e compofitore della Vita dello fielTo 
Cinelli , la quale con particolar bontà da elfo comunicata- 
mi vedrete alla tefia di quello Tomo; laonde della nuova 
forma data a quell’ Opera e delle mie aggiunte a ragionar 
vi m’accingo. 

L’ Opera Cinelliana è da me fiata divifa come in due 
parti. Si è data la prima agli Autori certi regifirati fotto 
un folo Alfabeto de’ cognomi , e la feconda agli incerti . 

Si è fatto ciò e col parere d’uomini dottilfimi, e per fchi- 
vare le inutili repetizioni , efiendo che ( come in tali ope- i 

re necclfariamentc fuccede ) molte volte gli ftellì Opufcoli 
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fino in tre diverfc Scanzie fi leggono, e per rendere in tal 
modo più facile T ufo di quefia Biblioteca e per ritrova- 
re gli Autori , de’quali le picciole Operette in elTe fi rap- 
portano. Nel margine di ciafcun Autore , anzi di ciafche- 
dun Opulcolo ho fegnata la Scanzia dalia quale 1’ ha trat- 
to, e il polfclTore dell* Opufcolo fecondo le Cifre pofte e 
fpiegate nelle Scanzie. 

Gii afterilci fono fiati pofii per dividere 1’ Oflfervazioni 
tanto del Cinelli che del fiio benemerito continuatore 
caffanì da* titoli dell’ Operette; avendo però olTervaao che 
nella Se. XVII. e XVIII. molto dotte olTervazioni fi tro- 
vano che fono del fuddetto Signor Sancaffani , perchè tut- 
ti abbiano la gloria che lor fi fpetta ne’ Tomi vegnenti , 
non elTendofi ciò in quefio primo, che le lettere A. e B. 
contiene , fatto , oltre 1’ afierifeo , in mainine fi fegnerà 
Sancaff. perchè fi fappia di chi è quella oftervazione. 

A economi degli Autori Oltramontani , benché fovente 
una dennenza Italiana abbia io data imitando in ciò il Car- 
tari nella fiia Pallade Bambina, ciò non ofiante, m’èpar- 
fo bene di fcrivergli con quelle lettere e in quel raodoche 
fono ferirti e non altrimenti benché certe lettere che li com- 
pongono non fi ritrovino nell’ Alfabèto Italiano , onde ho 
fcritco Boxbornio in cambio di Bozrftio , Boyìe in vecce di 
Bolle e Byneo piuttofio che Bineo . Gli Autori che focto 
nomi fìnti erano regifirati nelle Scanzie Cinelli li ho po- 
fei ( quando a mia cognizione è venuto ) fotto i loro veri 
nomi mettendo però ancor a fuo luogo i finti , e riman- 
dando i lettori a i veri : Molti Autori eh’ erano tra gl’in- 
certi li ho regifirati tra \ certi , o per particolari notizie 
avute , che fempre accenno, operefTere fiati dallo fielTo Ci- 
nelli feoperti. 

Troverete fovente , Padre Reverendiffimo , accennato in 
margine Se. XV. P. E. Se. XV. S. E. ciò fi è fatto per di- 
notare gli Opufcoletti che fi trovano nella Prima edizione, 
e non nella feconda, e quelli che fi regifirano nella fecon- 
da fatta fare dal Sancajfanii c non nella prima, e benché 
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per k> più quelli che fono fcati ommeflì nella iccooda edi- 
zione fìano quelli che fono ftimari dal dotto editore di tni- 
nor conto } ciò non ofeante ho voluto regiftrarJi ancor elfi 
perchè non manchi cofa alcuna del Cinelli j c benché qual- 
che volta mi fia fatto lecito di moderare e di troncare 
qualche paflb troppo Satirico di quert* Uomo, ciò non oftan- 
te non ho levato colà alcuna che polla all* Iftoria Lette- 
raria , e a quella della Tua vita appartenere , malfime di 
quelle cofe che caufa furono di tutte le fue difgrazie. In 
far quefto ho imitato il fuo continuatore > che certi trat- 
ti pungenti appunto nella feconda Edizione della XV. Scan- 
zia ha ommclTi che li leggono nella prima. 

Le aggiunte che mi fono piacciuce di fare a quefta fa- 
tica Gnelliana Ibno di tre forti; Le prime fono quelle ché 
fi trovano nella Fallacie Bambina del Cartari , che tutta 
intiera ( ftimando di non 'far cofa ingrata a miei lettori) 
vi ho voluta inferire , mettendo nel margine agli Autori 
ed Opufcoli da quella tratti quefte parole Pai. Bamb. avea~- 
do il Canari avuto lo ftelfo fine del Cinelli nel racco- 
gliere i titoli delle picdole Operette , come il Cinelli ftefi* 
lo Io riconofee nella Scanzia XIV. pag. 15. dove riporta 
1* Opera fuddetra. Le aggiunte della feconda forte fono quel.^ 
le che mi fono ftace comanicace dal Signor Dottor Sa?i* 
caffanì c pelò nel margine fi trovano quefte parole Sajf 
eaf.y o a quefto genere, mettendo fempre nel margine qual- 
che fegno per cui fi conofea a chi fon debitore di tali ag- 
giunte , fi ridurranno tutte quelle che mi verranno per 1* 
avvenire comunicate. Quelle del terzo genere fono le mie 
particolari, e quefte ofonod* Autori, non rammentaci dal Ci- 
nelli che nelle fole lettere A. e B. giungono quali ad un cen- 
tinaio, o fono di Operette tT Autori da élTo riportati, ma 
non riferite nelle Scanzie , o fono mie particolari olTerva- 
zioni , che cadono alle volte nel correggere qualche errore 
del Cintili fuddetto , o fopra varie altre cole. Tutte quefte 
aggiunte perche con 1 ’ Opera Cinelliaoa non fi confon- 
da^ fono con quefto fegno ^difiince. Aiciueperò delle 
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fcrvazioni k Jio rimerie come aanocazioni nel fine delie 
pagine . 

' Nel fine di queft’ Opera vi faii un Ind'ce folo da me rei- 
ma to neceifario delle cofe più .rimarcabili che ù conteagona 
nelle Oflèrvazioni , e quefta Idea, fe devo il vero confeliare, 
r ho prefa dalla Scanzia XXI. che in continuazione di quefe* 
Opera, fece in queft’ anno ftampare in Roveredo , I’ Eru- 
dicidìmo, e fì quefeo come per altri molti titoli degnif- 
fimo di lode il radre Mariano Rude Carmelitano Biblioteca- 
:rio della Tranfpontina.. 

Mi giunfe quefta Scanzia che oltre modo per le molte bel- 
le notizie ch'entro vi fono rendefi pregevole , in tempo che 
già ftampavafi qucfto primo Tomo della Biblioteca Volan- 
te, perlochè nelle aggiunte ho veduto d’eflermi qualche vol- 
ta incontrato con l’Autore d’elTa , il che non fuccederà per 1* 
avvenire , riferbando o a me o ad altri che vorranno dopo 
continuare queft’ Opera, a far lo fteflb che ho fatto io delle 
Scanzie del Cinellì , a quelle del fuo Continuatore quando 
lien giunte ad un novero fufficiente. 

In quello primo Tomo fi fono collocate per ordine tutte 
le Dedicazioni delle Scanzie , c poi tutti gli Avvili ad elTe 
prepolli, tanto del C/w/h, quanto del , indi la fpie- 

gazione delle Cifre che fegnano i poflclTori degli Opulcoli 
riportati nelle Scanzie , le lodi di quell’ Opera che nel fine 
della Seconda , e Settima Scanzia fi leggono , 1’ Elogio che 
in fronte all’ XI. Scanzia , e i Sonetti che in principio della 
XIII. fi leggono , e finalmente eflendofi aggiunti gli OpuP 
coli e Autori della Fallacie Bambina , ho pollo , perchè nul- 
la manchi di quello Libro, ancor l’Introduzione che ad ella 
vi fece Carlo Cartari. Dopo tutto ciò v’è la vita del Cinelliy 
a cui fi dovea aggiungere la fua Giullicazione ripurgata del- 
le mordacità, e l’Introduzione a’nuovi lludj fatta in Mode- 
na, ma oomequeftc tardooo a venire cofi fi ftamperanno in 
fronte , o nel fine. <dd fecondo , dove fi metteranno 

ancora le correzioni di quefto primo Tomo . 

Quefeo è quanto m’ è fembrato bene di fare nel pubblicare 

la 
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la Biblioteca Volante del Cinelliy che a voi ho indirizzata per i 
i motivi già addotti e perchè vogliate proteggere la mia fa- 
tica da quelli a quali piacclTe di ccnfurarla , mentre mi pro- 
tefto con tutta finccrità. 


i 


D. V. P. Revcreadirs.Veac2Ì4 adi ji. Dicembre 1733. 


Dcvotìfs. Obligatifs. Servidore 

P.A.C.M.C 
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DEDICAZIONE DELLA PRIMA SCANZIA 

'Ai Molta * Rtvtrtndifi. P. M. 

F. ENRICO NORIS 

Veronefe Agoftiniano Pub. Profefs. d’ Iftoria Ec- 
clefiaftica nell’ Almo Studio Pifano Teologo 
del Sereniflìmo Duca di Tofcana. 

■ BTfi&EMOISSIMO g A D t B 


P ortato al famofo Aleflandro tctror dell’Afia lo fcrigno che 
fra le fpoglie del vinto Dario fu come preda più nuoilc i e 
pregiata d’ogni altra avuta in illima , ed interrogato dal grand' 
Eroe a qualufo Iodc(Hnaflc> rifpofe: Huitoftime Jervuudus dalrintr 
Homerus , <^uafì le fatiche letterarie come maggior teforo in cu- 
flodia ingemmata orrevolmcnte confervardebonfì in taldeuomo- 
firando . Quelle di tanti letterati» che come piccoli avanzi del- 
le fpoglie, che il tempo va facendo, ho principiato a raccorre , 
in V. jP. Revercndillìma come nobile fcrigno di tante virtuofe 
prerogative ingemmato ho di depofìtare prefo ardimento , av- 
vegnaché qual fiella di prima grandezza nel mondo letterario 
fuo merito si fattamente rifplende, che g^Ii occhi tutti al di lei 
vagheggiamento richiama gli ftudj di refaro , Perugia , Fi- 
renze, Padova, e Roma, lotta feorta ficura di fua Reggenza , 
come di (Iella Polare , quali aquiftì anno fatto quelli lludioii 
nel bramato Porto delle feienze introdotti felicemente fi fono , 
naufragi e (irti , di tante lottili , ed inedri^abili dilKcoItà fu- 
perando, onde alla religione non folo,ma al mondo tutto utile 
etile incomparabile v’ c rifultato; I Pulpiti che anno avuto in 
forte d’averla per Evangelica Tromba , quali conquide d’ani- 
me non han fatto, al fuon di cui rifvegliate dal funno degliEr- 
’ fori per lo diritto fentier del vero incamminate fi fono. I Parti del- 
la penna feconda di V. P. Reverendifiima comic è la valla IIlo- 
ria Pelagiana ; l’altro del V. Concilio; le Vindicic Agoltinia- 
nc, il Libro delle due rare medaglie di Licinio, c Diocleziano, 
.. ... a c tanti 
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e tanti altri dottifs. opufcoli, fra quali la cenfufà all’infcriaio^ 
ni dell’ Epiftolc Sinodali 90. e 91. di S. Agoftino tante volte 
riftampata c la ftoria volominofa de Donatifti, che di piefente 
ferire T fono appunto tante Baccole ardenti , che il mondo Let- 
térario illuminando , han fatte anche fri 1’ ombre dei^e dell* 
otblivione, e a difgrado del tempo, il vero diftintaméitc ap- ' 
parire, dalla Cattedra d’EcclcfialtIca Iftoria , che nel famoTo 
ftgdio Pifano ben degnamente foftlene quali fonti^ inefaofti d* 
eloqueiiia a prò dell’ univerfo non fcaturifcono , de’ quali imbe- 
vuti gli Rudenti nel ritorno alle Patrie ( a guifa di que’ Navilj 
che dall’ Indie di pregiati tefoii ripieni a propri Porti ritor- 
nano, quegli fteffi a’Nizionali comparifeono ) d’aver apparato 
gli infegnamenti d’ uni tanto ntaeftro all’ occafioni chiaramente 
dimottrano. E benché giufta fuo merito fia piccola offerta que- 
fto principio di dcbol fetica, m’anno que’ due vcrfi parto di fuo 
fecondiffimo ingegno icfo animofq. . „ , 

7{o» homo «ut flurimd fcrilit , ' ' 

Oftimà fui fdtuit /irihtrt f mdfitut homo. 

Degnifi dunque V. ’P.R.cvercndiffima rioairar con lieta feontd 
queftì olìèquj di mia rozza perfona mentre io TaOicuroche magw 
giot grazia non può ricevere mio cuore , che «Ha riconofea co- 
me pfcciol tributo di mia devozione le baffezze della medefìma,' I 
quali non avrano altra luce per farfi vifibili agli occhi de’ lette- 
rati di quella che per propria booti (ì degnerà compartir loro Id* 
Tptéador di fuo nome } ed umilmeote U averifeo . ‘ 

> Di V. P. Reverendifi. * 


]. Febbraro 


Devotifs. Servidot 
Giovanni Cinellt 
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; . DEDICAZIONE DELLA SECONDA SCANZIA * 

S!g. Slg, Pndr$Ht Cobndifs, lì Signor • • 

FRANCESCO DELLA FONTE 

t 

OIIB&TAMOISSIMO SIGNOEK , 


S iccome fono infinite le obbligazioni, che a V. Si Illu(lriili> 
ma profeflb, cosi di mio cuore è infinita la confufione pet 
non vedermi abile a poter rendere di quello mio riverente deli- 
derio, al di lei merito incomparabile, menomillìmo fegnoi Pa> 
te però allo ftelTo d’efler giunto ad un grado di felicità, men- 
tre con quella fatica , che folo ha per Icapo di mantener vive 
le opere più fottopolle alla perdita, gli s’apre la llrada di rilli- 
tuire alla Patria l'infigne Bartólommeo della Fonte fuo Parente, 
che pet negligenza d’ alcuni fcrittori del palfato Secolo , è fia- 
to fin ora nelle tenebre dell’obblio fedito. Poflbben sì brama- 
te forme migliori di dire, e frale, ed eloquenza eguali al per- 
fonaggio per tante prerogative illufire , ma non già materia più 
nobile, nc di maggior mio gallo, che favellar lucintamente di 
letterato sì degno } ed ancorché quanto mi Ila difficile poter 
€ÌòcoDfegnire,io ben conofea , goderò tuttavia di mio penfie- 
ro, che darà materia a oualche erudita penna a più diflFùfamen- 
tc , e con più altezza di ftile a bel agio favellarne. 

Fiori quefto Pellegrino ingegno circa l’anno 1488. fcl al Cad- 
di a 139. del z. volume de fcriptoribus non Eccleiìafi. creder dob- 
biamo. (dice egli ) fhlice frofittlétur iit Studio Floreu- 

tiuo unno 148I. un* cum infrufcrìUndh Collegis mainu fumtt litttrém 
ut olim hduji è litro tontintnie conduSìut DoEforum ite. é quitta 
mut Offùiul-Aut Studii Fiorentini de Vifdni . E quivi nomina De- 
metrio Steniefe Greco, Chrifioforo Gandino, Angelo Polizia, 
no Canonico , Bartolammeo di Gio; Pietro della Fonte, e Nald® 
Nildi: ed il Verino nel lib. z. de Illuftr. Urb. Fior, a 13. dclr. 
Edizione di Parigi . • 

Fonihs eft Fjtttor , futis modtrdtor Hetrufed 
Judlcio, nulli morum frotitdit fttundut . 
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Nc fa onorata ménaionè aiKòrà il Polizianó nelle fuè òpere £ 
589. dell’ Edizione di Bafilea , ove il legge un Epigramma al 
Fonte indrizzato: e non Io tace il Vollìò de Hiftoric. Lat. x 
Ò59. ove dice> Bonifacium ftqudtur BérthulomMUt Fontius ejufdetm 
I{egij Corvini familiaris f (T dugtndd tjus Bìhliothtcd (de qkd multi* ■ 
ddeo Brdjjtcdnui Trdfdtione in Sdlvidnum ) jìudiofìffimus . B^eliquit 
vitdm TduU Ghiacceti, qud dnte dnnot fducos cum dliit tjus opuf- 
colis in luctm frodiif. Io ricorda il Sabellico de Latin. lingue re- 
paratoribus a 334. del 4. Tom. delle fue opere ftampate in Ba> 
filca dicendo. Fontius Ó" iffe non parnm in Ter/io mernit , fid il- 
lint orditone mdjore quodam fdvore encifiuntur . L’autore del libro 
intitolato Vulnera dtligentis( del quale benché m.f. fanno men- 
zione l’Abate Libonori nella 3. parte della Ferrara d’Oroai^^. 
e’i SigncH- Oligero Jacobeo nelle teftimonianze intorno a Batto- 
lotnmeo Scala, che li leggono in principio delle Illorie del mede- 
limo Scala, ed altri ) parla di quelli , che difefero il P. F. Gi- 
rolamo Savonarola in quella forma; ora non è necceltario, che 
io rialTuma li due prenominati dell’Ordine di S. Francclco, ma 
lappi, che oltre a quelli uno è flato quel dotto Teologo « e di 
S. coftumi di M. Domenico Benivieni , e Girolamo fratello , 
de* quali l’uno in profa cosi Latitu , come volgatele l’altroin 
ottimo yerfo Italico anno fcritte <q)ere degne ; Lem M. Bartola- 
meo Fontio,M. Bartolameo Scala , e m. Bartolameo Redditi i 
in diverfe Icienze, e leggi Profefl'ori in liua laude, e difèniìone 
anno compollo Scc. Ne difeorre U Razzi nella vita del Savona- 
rola lib. z. cap. 3. dicendo: Il X. bell’ ingegno convertito dal 
Nollro Profeta a più Santa vita fifa Bartolammeot della Fonte ' 

f rande Umanilla, il quale venne in tanto fervore eccitato dalle 
rediche del Padre , che alienando da fé e rimovendo dallo llu- 
dio Tuo tutti i Libri d’ autori Gentili , fi diede a leggere , e 
lludiair S. Ambrogio, f Epillole di S. Girolamo, l’ opere di S» 
Gregorio, e degli altri S. Dottori. Tra le lettere di MarlìI Fi- 
cino nel p. lib. a Sip* ài Tue opere imprefle e llamp- in Parigi , 
ve n’è una dello lleffo diretto : Bdrtholdmno Fondo y O" ^lexnn- 
iro Brdeeio. Ed un’altra del medefìmo Ficino pure al Fonte li leg- * 
ge nel 3. lib. a 702. ed a 703. che incomincia : Mdr/il . Ficinut ■ 
Bdrthalamdo Fondo Hjietori S, D. Ele^dntiffime ro^dj Fond , cu/us t 
fotijjimumy vel Imperio compulfui , vii duCloritdte freius yfolutdord-- 
doni nonnnmqudm Toedeos modos numerofqut interftram : ut dutem . 
fummdtlm deutiffimo viro rtfpondtdm , id mihi imperdt Cdlum , ideno 
tddm Tinto doctt iF’t. Anche nelle Opere del C. Pico della Mi- 
. rando- 
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rindola à 403. Ci legge una Icnéra di Bartokmeo della Fonte» 
Ruberto Salviati : (juod fotui BuJd nttftr Orathntm a me ha- 

bitam ai Matthiam Corvinum l{egem jam frimum omnium aitemiji : 
Quam tu iffe cum legtrit , Tic» tuo quoque legenJam iahit , Ve. E 
finalmente il Remo nella Prefazione ai-lettore. Vroiit Bartholo- 
maut Fontius Florentinus ex Bibliothtca Bluttriffimi Vrlneipù de I[e~ 
fub. Litteraria benemtrentifs. D. .yiugufiijuniaris Branfuig, V Lu- 
naburg. Dueit ; Tradir inquam -liuffor ignotus noftro facnlo , tujut nul~ 
lam Conr, Gefnerus in Bibliothtca faeit mentionem : quod tamennullum 
noftro trtare prejudicium poteft , T^on adierat Gefnerus Bibliotheeam Bjt- 
giam Budenfemt neq: erat qui juvare Gefntrum to avo. Quipptjam 
in pottftate barbariftimi hoftis Buda erat . Itaque grati animi 

atcipt munus hot .Augufìule, ab .Augufto Trine ipe Lt£bor 
quod dar ; ad qutm libtr pergamena charta fcriptus ( forte id exem- 
flar ipjt Begi olim Matthia oblatum fuerat ) ielatut eft in mediam Sa- 
. xoniam : V ibi ««■ux»» invenit Ve. Anche il Padre Angelico Apr- 

I rofìo Vintimiglia nella i. patte della Bibliot. Aproliana ( che 

I pTcllo verrà in luce ) efagera il filcnzio ufato con quefto lette- 

i ratO) e dell’ equivoco prefo chiariflìme ragioni adduce alla cui 

, lettura il curioio rimette: orperchèin V.S. IlIuftriiEma l’amor 

I delle lettere altamente rifplcnde, è grandillimo il guadagno , e 

. 1 ’ au«rumento , che fa il Patrimonio di tutte le virtù , mentre in 

i lei le profperità come io bramo s’ accrcfcano , avvegnaché da 

I fua generofa mano iollevamenti rilcvantillìmii Letterati riceva^ 

, no» ed io non fo raffrenare i mieipenfìeri talmente chcintrodu> 

1 cendofi fra le fchiere di pubblico ofl'equio non comparifehino con 

t 1 ’ oniverfal corteggio ambizioft fpcttatori della gloria di Barto- 

t lameo della Fonte al cui merito gli ofTcquii di mia penna, a V. 

. S. IlluBrifllìma quelli, e della penna , e dsl cuore divotamence 

c confagro reftando perpetuamente, 
i _ ' . • . • 

! • D. V. S. Illuftrifj. ' ■ 


3 • Derotifs. Obbligatifs. Scry. 

Gio; Ginelli 
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DEDICAZIONE DELLA TERZA SCANZIA' : 

'AI Signor Mi» Signor » Padrone Colendifs. Il Signor 

QIUSEPPEVALLETTA 


N e * facrifizj* che a Palladcil GentUcfimo facea» altre vitti- 
me non erano adufate ammetterfi fé non quelle fcoza mac- 
chie , e con le corna d'oro. Non farà coli queuo mio fcarta- 
bello d’imperfezioni » e di macchie pienilEmo» cheaU'immor- 
talftà. del foo nome olTequiofo confagro : Sarà vittima troppo 
manchevole di condizione tanto importante, per tale con mio 
fommo rolTorc in ciò che vi à di mio riconofcendola > nè perciò 
dal offerirgliela mi trattengo , fappendo molto bene , che del 
fuo nome lo fplendore può fugar quello feuro, che nelle mie de- 
bolezze ritrovali : le fatiche di tanti Letterati , che in elTo fi fa 
menzione» con le corone ingemmate altra qualità, che la vitti- 
ma richiede , e- che a V. S. ragioaevolrocote ofierifeo ^ avve- 
gnaché non hà il noifro menomilEma cagione d’invidiar punto ' 
gli antichi fecoli mentre nella virtù incompatabil di lei i Tri- 
^niani, i Domizi» Vulpiani » Pomponii » e tatui altri celebri 
legilli riforti ravivavanfi , e molto meno la noflra Italia alla Fran- 
cia ed alla Germania debba aver aflio» quelU per gli Ottoma- 
ni » quelle per gli Cujacii lor fìngolari oiiumenti rele cofpicue- 
Anzi farà gloria infinita della gentilillima Patria di V. S.. aver 

E rodotto fra tanti, e tanti altri Letterati dignifliml un fìgliuo- 
> , che non folo è il primo Avvocato d'Italia, ma che le leg- 
gi in e(ro,come parte minore di fua fapienza rìconofee , cli'cndo 
ella non folo nell'erudizione facra, e profana, nellelettere Gre- 
che, e Latine verfatilEma , ma in ogni genere di fetenza unì- 
verfale ; e come non farà mai fempre memorabile, cd ammira- 
bile il fuo nome, fe qual altro Tolemeo , ha sicopiofa Libre- 
ria ragunata, che e per lo novero de* volumi, e p<r l'univerfa- 
lità della materia , anzi Regia , che di Privato Gentiluomo 
con ragione dee dirli - ?£ chi mai oltre aver tanti volumi Ram- 
pati d’ogni facoltà mefli infieme > è flato di virtù cosi avi- 
do, che i più pregiati M. M. S. S. com'ella ovunque fi tro- 
vino con tanto difpendio abbia fatto, e faccia continuamente, 
e da per tutto copiare. ? Sarà ella perpetuamente favorito da 
* ' ' - Diu 
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Diot applaudita dal mondo tutto t arregtuché io ogni fuo mo- 
to» in ogni fuo fervo la virtude altamente abbarbicata lì ìcorge. 
Oh quanto la Repubblica Letterata le deve » c fpccialmente la 
mia Patria per mantenitore delia Tofeana favella , nella V. S. 

1 perfettamente e parla , e ferire » riconofccndola . L‘ amor ^ran. 
( de» che ella porta alle lettere » la ftabiì protezione de" Virtuoli 
’ rindicibil corteOa» con cui ella tratta» la liberalità inarrivabile 

all’ altre virtù morali congiunte per vero efcmplar di perfezio> 
ne la fanno a tutti conofeerc : Con i lineamenti di quanti colori m* 
ha fatto veder la Fama il vcnerabil ritratto di V. S. nel quale 
hò chiaramente riconofeiutp che si fatte prerogative fon tante ca> 
cene d’oro che legano i cùori»e tantititoli di giurifdizione,che 
dolcemente imperano fopra gli altrui voleri. Con devotillima 
’ lealtà dunque quello piccioi fegno d’oflequió umilmente rinvio 
f per ora» meditando con maggior fatica far maggiore rimo Arati» 
j za» acciò fra le grazie maggiori di che io la fup^ico qualche fuo 

* riverito comandamento apparifea » che farà da me coinè fom* 

2 mo beneficio di cortefìa ricevuto » e per felice augurio di profpe- 
? (irà interpretato» confermandomi. 

‘ ‘ D. V. S. 

)• 

’fc . • • y % . « 

’’ Fierenze 

I* 

' Ottobre i6ii, 

)• 

H * 

> • . • 

t- 

i- 

. • t • • 

l* . . 


Oevotifa. Obbligatifv. Servidore 

Giovanol Cinelli 
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DEDICAZIONE DELLA QVARTA SCANZIA 

!/<//* Ecctlkntift. Signor II Signor Dottor 

BERNARDINO RAMAZZINI ' 

Lettor pubblico di Medicina nello Studio di S. 
Carlo di Modena. 

ECCELLENTISSIMO SIGNOKE 

L e fiaccole accefc fra 1’ ombre della Notte rendono dtftinta> 
mente vifibili quegli oggetti, che fra loro , e l'occhio di 
chi in effe fìifa lo (guardo ixappongonfi : tale appunto ufHzio 
hà fatto con la noitra Città ai Fiorenze la fua vittoriofa con- 
troverlìa a cagione della quale fono (faci in V. S. Eccellenza que* 
meriti , e quelle virtù riconofeiute , che fenza quella occalione 
a noi o del tutto incognite forfè o almeno non cosi note,ema- 
nifclle farebbono . E non meno hà ella faputo tirare a fc gli ' 
occhi di tutti per rimirar nella ftclTa quelle pregiabili preroga- ■ 
tive, che lingolarmente l’adornano , m’ hà fatto si che i cuori 
de’difappallìonati fon di fuo merito adoratori diventati elTcndo 
verillìmo. 

„ Che dalle fpine ancor nafeon lerofe. 

Da quelli fuoi elaboratiUìmi fludii a difgrado della Invidia ; 
e del livore ha feconda mefle di gloria raccolto , facendo vede- 
re al Mondo fopra le carte dalla fua dotta penna vergate , eh’ 
elle fon quella pietra di paragone, che la lega bada della dot- 
trina fcuopre, edimoflra,e quanto V. S. Ecc. lìa nella Filofo* 
Ea, Medicina, Umane lettere, e Greca favella verfata. Fra quel- 
li, che riconofeendo fuo merito TolTequiano e riverifeono , mi 
confelTo per uno ancorché d’ogn altro il più infimo, onde per 
legno di mia devozione al fuo nome quefto piccol tributo ofFcr 
liko, e confagro : confermandomi fempre più . I 

D. V. S. Ecc. 

Fierenze 

4. Agoflo liSi. 

Devotifs. Obbligatifs. Servidore 
Gio: Cinelli 
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DEDICAZIONE DELLA QVINTA SCANZIA 
Al Rtvtrthi. f. Sign» P/idr$m Calcndift. Il p. /). 

ANGEL MARIA ARCIONI 
Abbate Degniflìmo di S, Giovanni di Parmit 
GIOVANNI CINELLI. 

N On vi è cofa più da grande o di pregio maggiore > che U 
fignoreegiare ì cuori degli huomini, e (I come c proprio del 
Zotico far dilungar da’ petti l’ amore ed allontanargli dall’ af« 
fettojcosi è effetto del cortefe l’attrargli e rapirgli. Condizio- 
ne 6 quella veramente neceffaria per chi ha qualche cofa che par- 
tecipi del Principe, o grado di preminenza . Rapifee non v’ ha dub- 
bio la cortefia , e con dolce violenza tira a fe gli animi , ed inca- 
tena gli atbitrij, e non impoverifee punto di donare , anzi di- 
llrìbuendo favori Tempre più ricca e copiofa diventa a guifa del- 
le fontane vive, che lono fecche ed affatto perdute qualora non 
gittano. Qualità sì bella appunto è accidente infeparabilediV. 
P. Reverendifs. e con lei nacque , perocché nafee col nobile un 
certo che d’eccelfo, che in lui trafpare e nell’ opere Tue trasfon- 
dendofi fa sì che venerabili, e grandi le rende j ond’é che mol- 
to ben torna in acconcio, chiamarla come diffe Svetonio di Ti- 
to Imperadore : amor (y Jtlitia humiuii generis. E che fi potreb- 
be mai dire di lei per molto, che fi diceffe, che non Lflc affai 
meno di ciò che al merito fuoconvienfi, favellandoli d’un Pre- 
lato degno affolutaraente d’ogni gran lode, e come del Piteo 
fcriffe il Fabro : ftmmn erniitionis , deéhiiin , mornmai Sdnlliu^ 
tès-, nella fua idea men perfetta di quel eh’ cH’é, elTer potea s’ 
ebbe per direttore, e per guida un Angelo. Atto di biafmevo- 
le adulazione fi é la lode di que’fafft ebe non la meritano, ed 
è non meno degno di biafmo tacer la dovuta lode dì quel le ge- 
fte che da virtù vera procedono; Scie di lei anche menomiflìme 
operazioni ricercanfi , lodevoli ritroverannofi , e da quella avere 
il principio, e l’orìgine; Carete, Fidia, e Temocle artefici del 
Colono di Rodi, del Giove Olimpico, e del Tempio Efefino, 
pcrochc famofi dieder un piccol credito alle loro opere , ma fi 
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accrebbe anzi fi raddoppiò in loro I* cfiimazìone cd il pregio 
talmente, che furono cui più immortali delle loro moli ; avve- 
gnaché quelle ormai diftrutte fon quali nella dimenticanza fep- 
pcllite, e quelli ancor fopravvivono ; c dove quefiefono in ari- 
da polvere convertite, e difciolte, quelli a difgrado del tempo 
più che mai vigorofi verdeggiano . Durerà gran tempo , non v’ 
ha dubbio, il belliUìmo Aitar maggiore di S. Giovanni di Par- 
ma da fé modellato, ma oltre 1’ accrefeere la riputazione a tal 
opera il gloriofo nome di V. P. Reverendifs. molto più del di- 
fogno, c del preziofo' lavoro , vivcrà dell'Architetto la memo- 
ria, e la fama. In tanti altri abbellimenti fatti con finezza di 
giudizio, c con ifplcndidezza d’animo al fopra detto Tempio di 
S. Giovanni, che, rendendolo maefiofo, c vago Tornano si fat- 
tamente, che viene a meritare uno de’ primi luoghi fra gli al- 
tri de’ quali nelle mie bellezze di Parma per la minuta favello j 
il notabile accrefcimcnto del monifteró, che dee a V. P. Reve- 
rcnJifs. la fabbrica più regolare e più bella ; le quattro miraco- 
lofe fcalc da lei erette , due delle quali abbellifcono il foprad- 
deteo Tuo monificro una quello della Cervara, e l’altra quella 
di Ferrara; della gcnerofità di lei faranno ampia , e perpetua 
tefiimonianza. Taccio la nobiltà della Nafcita di V. P. Revc- 
rcndifs. cd i pregi del antichiffima Famiglia Arcioni , nata da 
molti fccoli addietro per mezzo de’luoi Allievi confpicui a Mi- 
lano, cd a Roma; perocché farebbe foggettft di maggior ope- 
ra; c folo delle prerogative, che da pei le ftcflà ha con le opre 
magnanime acquifiatc, come di cole fuc ardirci favellare quan- 
do potcllt accennare non che ridire nc’ brevi periodi di fcmpli- 
ce lettera ciò che volume più difFufo, e fpazio più ampio richie- 
derebbe . La dolcezza poi con che V. P. Rcverendifs. ha cosi 
foavcmentc, anche in età confiftentc cantato, per degno (colare 
del P. D. Angelo Grillo Cigno Tofeano la fanno ben ricono- 
fccre, avendolo non folo pareggiato, ma nc’ concetti , e nel ver- 
fo trapalatolo ancora manifcftamcntc veder facendo , eh’ clT è 
a guifa di quegli Arpicordi da mano di perfetto maefiro fabbri- 
cati, clic avanzandofi col tempo rendono Tempre più foavi , e 
più armoniofe le voci; cosi TEcco de’fuoi gcntililUmi verfi co- 
me dolcemente percuote Torccchie degli Amadori delle mufe fa- 
rà con immoital gloria fonoro rimbombo fopra quel Urna for- 
tunata , che chiuderà le gloriofc fuc ceneri ; Non hò ardimento 
di favellar della di lei dottrina cognita affai più fuori, che nel- 
la nollra Italia, poiché per molto che ne diccllì farebbe pur po- 
co in 
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co in paragone del vero ftimando ni'glior partito anzi rimancc 
fgomentato tacendo che per lo molto, ch'avrei da dire mancar 
«1 mio dovere fcarfeggiando : ma fervanci di feudo il Dottifli- 
mo Signor Arnoldo, c vaglia per le molte che dir dovrei quell’ 
una lode che ei dice nella fua veramente infìgne Prefazione all* 
opre del Gran VeIfcro,il quale con gran ragione (cnvc : Itjlorum 
cfersm , <X ftduUtarcm futis Ituddrc non polj'um ; Frdncìfcus enìm 
Spdmvenui , T^ubilis ycrontnfìs , yir aeutiffimus Epifìolas ytlftri ad 
Mtdicum Chìocfum, C7* T^ichtfolnm Canonicum \ ^u^nlìhim Oldoi- 
nus Soc. Jef. Terttfìd fimilis Bonciarum. Frane, yannì Soc.'Jes . J{o- 
fHd qnafdam ad V. Bencicum aliafq-, .^n^clns Maria Mrelonus , ^tr- 
ias , Trsfts Generane Bentdiilinornm nonnulla} ad Grillum 
C^c. Sedalo inveftigabant t fed fruftra : yernm CT' illi} maxime liri} 
in Germania quoq, no/lra dudum celeberrimi} iratiddebentur’, namvo- 
luilje fat efl . AI merito dunque impareggiabile di V. P. Rcvercn- 
difs. comparifeo davanti , come diflc Plutarco di T. Quinzio 
frojedu} a fortuna per contralFcgno di mio rivcritiUìmo ortequio 
quelle deboli fatiche in voto portando, che fotto gli aufpizt del 
rito nome riverito, efeono in luce , c mentre prego l’Onnipof- 
fanza Divina, che fpsrga fopra di lei copiofilumi influllì di gra- 
zie benigne, le baccio umilmente le velli. 


DEDICAZIONE DELLA SESTA SCANZIA 
.Air llìi^rif}, Sig. IMio Sig» Padrone Colendifs. Il Signor 

PROSPERO MANDOSIO 

Nobile Romano , e Cavaliere della Sacra , ed ' 
IlludrilTima Religione di S. Stefano. 

N ObililHmolléfenza dubbio il poflclTo della virtù che nel col- 
tivarla confìlle; E fìccome la fua gloria col frequente operar 
lì nodrifee, e s’accrefee ; cosi la virtù con l’aHiduità dello lludto 
s’acquilla; hà V. S. Illullrifs. l’ intero poITeffodi teforo cosi pre- 

f iato, e di prerogativa fi bella ed apparifeente , col quale li ren- 
ono gli uomini anche dopo morte viventi, avegnacchc la vir- 
tù non $à che li Ceno gli avelli , come d’ell'er kpolta incapa- 
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ce; V. S. Illuftrifs. che non rifinì di coltivarla s’è fempré dimoi 
fìrata avara del tempo avendolo con util grande agli ftudj ap- 
plicato onde le fue erudicifiìme fatiche anno apportato si gran 
lufiro alle lettere , tant’ utile a Dotti , e tanto decoro alla Pa- 
tria . Sono i virtuolì appunto come accefa lucerna , che fcam- 
bievolmente fé cd altri illufira ed illumina , porgendo a le ed 
ad altri in un tempo fteflb fplendore fenza veruno fcapito di 
quella luce, che la rende ancne da lontano vifibile ; fon balfa- 
mi perfervativi di fuo nome que’gloriofi indori, ch’ella infati- 
cabilmente fpatgc vergando d’incniofiri le carte, con tanti de- 
gni parti di fua fecondiflìma penna, caparra appunto di quell’ im- 
menfa erudizione , ch’ella hi in contante teilimonianze infal- 
libili di ciò fono le cinque centurie di Tua Biblioteca Romana , 
l’Adargonte Tragedia, e l’Innocenza Trionfante , che hanno 
goduto il Benefìzio della (lampa , e s’attende con impazienza 
più che grande dalla Republica Letteraria , la feconda parte di 
cfl'a Bibliotecca, le Vita degli Accademici Umorifti più cele- 
bri; l’opera intitolata Bitlìothtc* Equtftrh , il Volume di Poe- 
fie, e Profe Accademicche , e il Trattato delle Famigli Nobi- 
li Romane; £ fe la fola virtù è la vera Nobiltà al parer de’ piò 
(aggi, oh come fi rende, ella più vaga , e più pregiabile alla 
Nobiltà de’ Natali accoppiata , come appunto in V. Signor, lllu- 
ftrifs. mirabilmente fi vede avverando quel detto , che quanto 
gli uomini fono in maggior dignità follevati , tanto più degli 
altri eccellenti e raguarocvoli efler deono; molto più nel ricco 
che nel povero è la virtù da (limarG , perocché in quello ove la po- 
vertà ferve di fomento all’ ingegno , in quello l’ opulenza il fa (pre- 
giar la fatica , che incontrata per elezione , e pet genio , non 
per necceffità, neper forza vantaggiofamente rilplende: E’ la no- 
biltà un antico, e non mai interotto pofTefl'o d’onore dagli An- 
tenati a poderi tramandato : Quanto v’apportaffero alla fua No- 
biliOima Cafa con rEcclelìaftiche dignità Rogerio, Marc’ An- 
tonio, e Tiberio, l’uno d’Amelia, l’altro di Nicadro , l’ul- 
timo di Monte alto degnilfimi, e zelantifiimi Vedovi; Antoni, 
no Prelato di tanta Eccellenza, che meritò Pamore del Gran 
Pontefice Leone Decimo , vero Mecenate de’ Letterati ; fe nelle let- 
tere Fabbricio Vice Gerente di Roma , che con tutta eleganza 
fcriflc quel bel trattato ie ÌHflitU Diftrihuti'vé . Nicolò Referen- 
dario dell’ una , e l’altra legnatura famofo Poeta; fe nelle Leg- 
gi, Quintiliano Avvocato Concidoriale Auditor di Papa Paolo 
Quarto le di cui Opere Legali pode in luce renderanno fempre 
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più chiaro e più vivo fuo nome; fe nell’ armi l’ altro Rogerio ; 
che militando fotto Loiario fccoado Imperadore ne riportò fra’ 

f r altri onori l’Aquila innelhta nell’arme della famiglia Man. 

ofia; fe ne governi degli affari Politici d’alta importanza Già. 
corno Pro-Senatore di Ruma ; fc nella Cavaleria Fra Mandofìo 
Cavalicr milite di Rodi, e finalmente fe nella Comtemplativa 
Giulio, e molti altri, che per effer breve nel filenzio nafeon. 
do. Ma perchè fua fomma prudenza ha come altri giudicato , 
e confiderato gli onori de’ maggiori come lumi fpenti fé non fi 

J trofeguifeono, ha voluto coltivando gli Audi continuar quel 
ortunato, e felice pofleflb che poco prima io diceva. Tralafcio 
le virtù morali di V. Signor. Illuflrifs. indivifibili compagne, ed 
accidenti infeparabili perchè troppo vi vorrebbe ed anzi a me 
mancherebbe la lena in defcriverle, che la materia di pur raccon* 
tarne anche menomillìma parte avegnacchè come in vena inefa- 
uffa in lei tutte cumulate fi veggono . Io fra tanto goderò d’ 
aver fatto un piccol legno d’ollequio alla fama di Letterato si 
grande dedicandole quello Opufcolo, di cui farà il pregio mag. 
giore porta iil fronte fuo riveritiffimo Nome , e fe la Lettura le 
farà , come penfo , tediofa , condoni il mio foverchio ardimento af. 
fidato nella di lei fofferenza che ha per profellìone porta rfi al 
petto la Croce, fupplicandolafolo del graaimento di mia fince<^ 
rilfima divozione lenza badar punto alla baffezza di quello che 
ci è di mio , o al demerito di chi glie la confacra , e facendole 
umiliflima riverenza mi ratifico. 

D. y. S. Illuftrifs. 


DerotìTs. Obbligatifs. Sèrvo 
Ciò: Cinelli Calvoli 
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DEDICAZIONE DELLA SETTIMA SCANZIA 
Mt llluflrifs. Signor 

D. ANDREA BUONVICINI 
DignilTimo Rettore 

DEL COLLEGIO URBANO 

De fropaganJii Fide . ' 

SIG. PADRONE COLENDISSIMO. 

E Sfendomi ftato dedicato con mio fommoroflore l’ Originale 
del prcfentc Libro , mi trovava in obbligo di Camparlo, 
ma ho volfuto illuftrarnc con oualchc 

tcfpicio, mentre le prerogative di V. S. ILLUSTRISSIMA da 
me fommamente ammirate, hanno animata la mia divozione a 
venire ad inchinarla con qucfto pubblico teftioionio della mia 
olTervanza, che vorrebbe haver molto per molto confagraro al 
di Lei merito lovra^rande . Sari quello 
della mia riverente divozione verfo V. S. ILLUSTRISSIMA , 
che fpero con la fua lolita gentilezza non ifdegnera gradire l 
oflequio fincero, con cui le dedico queftì fogli , c la cordia- 
liflitna olTervanza , con cui li ho pubblicati fotto il celebre 
Nome di V.S. ILLUSTRISSIMA , in cut no« vi è chi noa 
ammirila finezza d’ un’applicazione indefelTa con un’occulta 
prudenza nel reggere un Colleggio tanto cofpicuo , e di tanta 
importanza, l’ardore di un fervido zelo per lo culm Divino, 
un tratto sì affabile, che rapifee chi la conofee. ^cllc con- 
fiderazioni mi legarono l’animo dal giorno eh hebbi I onore 
di reverirne li ubbligantillimi fuoi caratteri , e molto piu mi 
ftrinfero, quando la fortuna mi fece godere in Roma l’Anno 
feorfo piu volte la grazia della gentiliflima fua prefenza . 

Si decni Noftro Sig. Iddio ( e lo fupplico vivamente con 
pienezza d’affetto ) donarle con perfetta fdute long» fc- 
Tie di multiplicatc feliciti, e fi compiaccia V. S. ILLUSI RIS- 
SIMA gradire l’offequio della mia fervitu, e compatirne la 
nicciolezza di quefto tenue tributo con cui mi raffegno 

^ DI V. S. ILLUSTRISSIMA 

DivotiOìmo, ed Obbhgdttffìmo Servo 
M. Gaudenzio Robetti Carm. 
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GIOVANNI CINELL*! 
C A L V O L I 
Al Cortclè, 

E BENIGNO LETTORE. 

C Erti/Jìmé tifi fi c t che di nofir* fnl vita il eorfo > al dir di 
S. Efrttn nel primo Serm. con virtù, o con vi:0<> fi P^IT'** 
i ali yirtìt pHofJì alcun fegno moftrare ^ perche troppo fiamo nella ma- 
), dignità confnmati . Quefta come l' agrefio a' denti allegandogli y o’I 
y fummo a gli occhi ofinfcandogli , fono di nocumento , così la mali- 
ci gnità , a chi di quella fi ferve , avvegnaché bene fpeffo i mali fo- 
li fra chi gli trama ritornano , fenxjc che d' onde o da ehi vengano 
Il fi riconofca: Da ù fatto infegnamento ammaeftrato, l' are defiinatea 
i eonvenevol ripofo a me fteffo rubando y quefta deboi fatica a compilar 
I tn' accinfi y e propofi d' ogni fei Scanxjr uno Scaffale comporre : Ma 
l foichè te burrafche dalla Vatria mi tolfero , e dallo incominciato 
,, cammino mi traviarono y ho le fatiche profeguendo mutato parere y e 
il fer minor briga l’ordine [degli Scaff'ali lafciarcy e ’l numero corrente 
m aitile Scanxje feguitar rifiuto ; onde eccoti la fettima , che farà da 
c atltrf benpreflo feguitata', Grandi fona fiati ì miei travagli, e Gran- 
ii di eredi aff'annofi anno fatto doventar i miti fentimenti , i quali 
t anno a’ miti ftudii impedimento non piccolo apportato, onde a ra- 
I gione poffo dir di loro con Tacito, Deoapco nobis per &c. loqucn- 
I di, ac fcribendi commercio: Ma perchè il tempo con lenti gior- 
t ni ogni difficoltà appiana , ed ogni cofa fupera , cosi fptro fervirti 
I più che mai con copia maggiore di quefti Scartabelli con l' ajuto di 
I S. D. M. quale prego che felicità largamente ti conceda ; E fia fano . 

t 
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DEDICAZIONE DELL’OTTAVA SCANZIA 

# ^ 

Illufiri/pmo Signor 

FRANCESCO MEZZABARBA BIRAGO 

Conte del Saao Romano Imperio Jurifconfulto 
Collegiato de’Signori Abbati , e Decurion i della 
Città di Pavia, e degniflimo Avvocato Filcalc 
Cefareo per li Feudi Imperiali d’ Italia . *• 

Sig- Sig, Tatroa ColUndljJìmo . 


D ovendo godere la pubblici luce Quella nobil fatica dall* 
Autore a me cortelemente donata Ipero di contraccambiarne 
il dono cqn un atto di gratitudine corrifpondente recando all* 
Opera flclTa un onore, che non può elTcre piu grande, dedicane 
dola cioè a V. S. IlludrilT. che col fcgnalatiflìmo Tuo nome ap> 
porterà fplendore a quelli fogli le dcgnaraOi di riceverne la pro- 
tezione col Tuo benignilllmo aggradimento , e coirillullriinina 
fua profapia apporterà loro ogni gran lullro . Ma non è quello 
campo capace per entrare nelle prerogative di quella chiarilfiina 
flirpe onde V. S. IIlullrilEma tralTenobililEma l’origine, mentre 
fono gli fplcndori eccetnvi , e troppo debole la mia mente per 
tenere una Corona Genealogica di più illullri Famiglie intrec- 
ciata, ne ha V. Signoria Illullrillima dai Mczzabarba, e dal Bi- 
ra^hi ereditato folamente con la Nobiltà Illuftrillìmi Titoli , 
ma le virtù deH’anHno, e della mente, ornamenti piu illullri da 
lei mirabilmente polTcduti a titolo di patrimonio. 

Tutta la Repubblica Litteraria fa teftimonio di quella mia ve- 
rità mentre cotanto beneficata lì pregia dagli amenillimi flu- 
dj di V. S. Illullrillima co’ quali fra le altre cofe ha fecato tan- 
to utile con le Tue fatiche intorno all’ opera inligne dell’ Anti- 
che Medaglie Imperiali elTendo ella a meraviglia inllruttoin que- 
llo nobiliuimo Audio, che li ha conciliato la ftima e l’ affetto 
dell’AuguAillimo Cefare Regnante della MaeAà di Polonia, ed 
altri principali Sovrani di Europa nè già circonfcritto di lei fa - 
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pere ncir antiquaria, e ftella Stoni erudita , mi fi efienJc fin 
nelli anni piu frcfchi ad avere i primi gradi nella Reggia diA- 
Rrea , onde alli piu maturi ftudii Legali accompagnato un pro- 
fondillìmo difeernìmento ha refo liguardevoli molte Aie cariche 
3 fra le quali adelTo quella d’ Avvocato Fifcale Cefareo ferve di te- 
Itimonio evidente di quanto pregio fra la di lei Opera negli 
emergenti maggiori della Corona Imperiale. A quefti miei fenli 

I prontamente fottoferive chiunque ha l'honorc d’afcoltare'li fuoi 

II eruditillimi accenti, o di efiere legato da’ fuoi ben igniiCmicarat'- 
, teri. Quindi vantandomi eflcre io uno appunto di quefti, per 
I corri fpondere a tanti favori avendo cofa propria da contribuire 
f in olocaufto all’altare de’ di lei meriti; mi fono fatto lecito con- 

fagrare quefto parto d’ altrui mento fperandoche fi de®ni la fom« 
ma benignità di V. S. IlIuftrifEma d* appagarli di quemi fempli. 
cc elpreluone, che proviene da tutta fvifccratceza con la quale 
proftrato la inchino, e mi rafFcrmo . 
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,D. V. S. Illuftriir. 

Dtvotijpmo OttUgstìfJimt Servt 
M. Gaudenzio Roberti Carm. Cong. 

DEDICAZIONE DELLA NONA SCANZIA 

•A! Rtvtrtndijf, Ptiàrt Sig. e Pdtrone Ctìtndijf. il P^drt 

DON PIETRO CANNETI 


I 

^ Abbate Camaldolefc. 


C Ertilfima cofa fi è, Padre Reverendillimo , che per porge- 
re riverente ollèqnio al di lei incomparabil merito , mol- 
to piu fi converrebbe al mio debito , che confagrarle quella 
ragunata d’ Operette; Ma perche la fterilità di mia penna al- 
la gran brama di onorarla non corrifponde , compiaciafi la bon- 
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ti d’accettar l’ offerta di qaefto fafcetto I nel quale altro di 
mio non fi trova, che le iole legature. Éd in ratti dappoiché 
conobbi V. P. ReverendiiEina , benché folo per fama, mifen- 
tii inclinato per non dire coftretto ad una certa divota prò- | 
penfione verfo di lei, onde fin ora fono andato in traccia di I 
congiunture per darlene un pieno contraflégno; Ma, e chimiò ' 
conofcerla, lenza provar un medefimo effetto? ebbe V. P. Re- ' 
Tcrendiflìma fin dagli anni più teneri inclinazione più che gran- j 
de alle Lettere, e fpezialmente alle Umane, con la quale fé 
concepire alte fperanze agl’ Intendenti, di quel fine , che non 
hà punto loro menti ingannate; Onde dall’ afCduità degli ^llu- 
dj, s’è refa cognita a tutti i Litterati viventi. Per lo feem- 
bievol traffico litterario , eh' Ella di conrinovo ha con Eflì, 1* 
Accademia de’ Concordi in Ravenna piu celebre, c oumerofa 
s’è fatta, di cui Ella da molti anni la bella Carica di Segre- 
tario degnamente folliene, che in perpetuo le é fiata confer- 
mata. L’cffer lei a tante altre infigni Accademie aggregata , 
è una indubitata tefiimonianza della grande fiima, che fanno 
i Litterati delle virtù, che in lei altamente rifplendono. Grand* 
è l’amore, che ella conferva alle mufe e Latine , e Tofeane, j 
mentre nella dolcezza del metro , il decoro maefiofamente s* ' 
ammira. Gareggia con la Poefia l’Eloquenza Oratoria, di cui 
Ella vero Maeliro può dirli, alle quali cumulandofi la Moral 
Filofofia , e l’Erudizione si fagra , come profana , che con la 
Critica fanno una grata mefeoTanza di piccante , e di dolce , 
d’arguto, e di ferio, le fé il fommo della lode con gran ra- 
gione meritare. Per quelle fingolari doti fé Ella, contro i’ufan- 
za comune, da Cremona Tua Patria, fino dall’età di diciaffet- 
te anni la fua perfpicacia conofeiuta, della celebre Accademia, 
de Dilaniti primo Affeflbre eletto. L’ attrattiva , eh’ Ella hà 
ne’ Pulpiti, tì che a gara concorrano i più dotti ad afcoltar- 
la. Amador della Tofea favella, le prefie voci in quella, non 
meno delle antiche de’ buoni Autori nella Latina , adulando s 
Mecenate de’ Litterati, come la raccolta dcl'c Pecfie de’ Con.' 
cordi da lei date in luce dimofira. Per ri giufii motivi dall' 
alta Prudenza del Padre Generale Zaccarclli , gran Foffefiore , 
e Promotor delle Lettere, nel bel principio del fuo governo pri- 
mo Segretario dell'Ordine, e poco dipoi alla dignità d* Abate 

G uanto meritamente, tanto anticipatamente promoffa . Echeva- 
o io piu lungamente favellando, fc a V. P. RevcrcndifCma co- 
me Afilo , c quali potto ficuto i Litterati ricoirono , quando 

dalle 
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dalie barrafche delle quiftioni il Mare di loro meati fconvolto 
fi trovi per ritrovare ne’ di lei lapicntiiltmt Oracoli la calma'» 
e la quiete? Ella è altresì fonte inefaudo d’ etudizioni > che di 
continovo da varie parti ricercate le vengono , come molti alla 
perfpicace prodenza di'fua cenfura , i parti di lor penna fotto- 

E ongono: Fra quali elTendo io l’ultimo » e di tutti il più fie- 
ole, fupplico la di lei bontà a non cenfurarmi di troppo ardi-' 
mento nel porgerle in tributo quelle mie bagattelle, giacché un 
X^uor gentile anche le offerte piu tenui si cortefemente aggradi* 
re: mentre facendole umilmente riverenza le bacio le Vem. 

Di V. P. Reverendiffima 

Santanatolia li Aprile 1^99. 

Devotifs. Obbligatifs. Servo Vero • 
Gio: Cinelli Calvoli. 


DEDICAZIONE DELLA DECIMA SCANZIA 
jilt lllufirijftm» Signor Métrchefe 

GIUSEPPE MARIA MANSI 

Cavai, della Sagra ed UludriiTiina Religione Gie* 
rofolimitana ec. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


N ei territorio Pifano evvì un Comune, che Quarantola fi 
chiama , e la cagione fi è perchè una mifura di grano in 

? |uel fertile terreno feminata , quaranta e tal volta più ne rende di 
rutto. DiqucAa Torta di terreno fructuoToelTer dovrebbe imitato- 
re chiunque dee render grazie al dir d’Hefiodo» e tale efl'er pur 
vorrei, eJ aver pofTanza di farlo, riguardoa grincelfaotifavori e 
continovi onori da V. S. lllullrirs. ricevuti fentendomi dal Padre 

c X della 
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della Romana eloquciftta ftimolare negli Offici : In reftrenda 
tU dtktmui Imitdri d^ros ftrtiUi , qui pimi multo dfferunt qudm ac~ 
teptruHt ; Et fi tnim in tot quos fptramut uotit profuturos non dubi~ 
tdmut offìcid confine t qudlet in tot tjfe detemut qui etUm prefutrunt ? 
£ la gratitudine un raggio che raniaio nobile informa, alla 
le in niun conto mancar lì dee , da chi non vuol la parte maggiore 
di fe medefimo perdere ed ofeurare ; e fé le perfone civilmente nate 
co’ benefìzi facilmente s’obbligano , ponderi , lo ne la fupplico , 
la fua alta prudenza , quante e quali fieno lé mie obbligazioni 
con V. S. llluftrifs. Ma poiché rea fortuna m’ ha con difeortefe ma- 
niera tarpate l’ali, onde non ho valezzo di rendernele monomif- 
fìmofegno di contracambio, fi compiaccia accettar quella reveren- 
tifCmaconfelIìonedi tante mie obbligazioni, e dica con Ovidio . 

Hdc mihi ftmptr erunt imit iafixd mtduUit , 

Terpetuufque dnimn dehitor hujus ero. 

Non avendo i deboli migliore e piu ficura ritirata , che umil- 
mente l’impotenza loro confeflare; Con che facccndole umUU&>> 
ma e profondifCma reverenza, mi confermo. 

Di V. S. llluftrifs. 


i 

f 

I 


Httot. QhlL ed Offeq. Sem. nietu 
Gio: Cincin Calvolì . 
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DEDICAZIONE DELLA UNOiiCiMA SCANZIA 

t Revtrtndijf. Sig. S^, PAirttt CtlendiJJìtfH 

( 

IL PADRE 

SIMEONE BELLINZANI 

Abbate degnifTimo di San Benedetto di Man- 
tova, 

% « 

E Concetto de’ Letterati degni , dedicar I’ opere loro, o a per- 
fonaggi qualificati e grandi per la Letteratura, o a Signori 
llluliri e ragguarde/oli per nafcita. La Profapia Bellinzani Pa- 
trizia deir inlìgne Città di Mantova diramataG oltre i Paterni 
confini penetrò co’fuoi lumi nelle vifceredel Floridiffimo Regno 
di Francia, mediante nilufiriflimo Sig. Francefco Bell inzaniluo 
degno Fratello il cui merito da Monsù Colbert conofeiuto nefè 
poi tale fUma quale fi conveniva. Ma poiché dall’ invida Par- 
ca fù troppo intempeft iva mente a quel gran minillro del Gallico 
Alcide lo (lame virai recifo, parve che licome teneramente s’era- 
no in vita amati, quali che difgiunti ftar non poteiTcro volefl'e 
anche l’anima al Paradifo volando feguirlo, ove lafciato il Sig. 
Francefco Barone Souci non men degno figliuolo a V. S. Illu- 
ilrifTima Nipote, che ivi annidatofi nobilmente fen vive. Con 
qual decoro abbia ella trapailati tutti i gradi della Tempre vene- 
rabile c non mai abbaflanza lodata Tua Religione, e con quale 
altezza di prudenza fi fia Tempre portata ne' maneggi della mede- 
lima, l’anno molto ben fatta conoTcere per uomo di grande sfera, 
e di maggior petto abile ad intraprendere e condurre à felice fi- 
ne ogni più ardu», e difficile imprefa, aggiunta a quelle la pre- 
rogativa di tutte r altre più degna, ch’c la Vita eTcmpIare. Per 
quello è V. S. Illuflriflima e ReverendifEma dopo Tei anni di 
regolatiflimo governo del Monafterio di S. Benedetto con rarif- 
fima efemplarità dalla Magnificenza Pontifìcia , che da intelligen- 
za fuperiore guidata non fa ingannarli , con difpenfa per altri 
Tei anni confermata . Con qual intrepido vigore , c lenno nel 

tem- 
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tcmpó di fuo governo , ha virilmente le ragioni di fuo infigne 
Miniftero foitcniitc, e difcfc, c dalla Macltà di Celare la coa- 
ferma de' Privilegi antichi del medefimo ottenuta. Or da quelle 
all’altre Tue doti paflando, è {ingoiare in lei laFilofofìa, gran- i 
de l’Amore della Virtù, ond'è, che per Mecenate de’ Letterati I 
élla c comunemente celebrata , e Copra tutto amadore al più al- 
to fegno dell’Equità, e della Giuftizia . £ ficccome 1* animo fuo 
é di tutte r immaginabili virtudi ornato , per contradégno di 
quelle eh* internamente ella nel cuore nutre e conferva, ha volu- 
to altresì accrcfcere il Monafterio con fabbriche la memoria di 
Tue gefte con eflè perpetuando ed ornarlo di Statue per renderlo 
con la vaghezza più amabile, e più degno. Così in lei l’eccel- 
lenza della Virtù hà prodotto l’ autorità predo non folo i Cuoi 
fubordinati la riverenza e l’odequio, ma in chiunque la mira , 
ed ammira iniìcme, negli cmoli il rodbre e la vergogna , e ne’ 
fuoi confidenti l’affetto c l’amore, edendo proprio della Virtù 
l’ augumentare i beni, c didrugger ne’ centrar) le maligne opi- 
nioni c le macchine. E perchè le due prerogative di nafeita, e 
letteratura in V.S. Illndtidima c Revcrendidima altamente rif- I 
picndono, quindi è che qiiafi in voto al fuo fempre incompara- | 
bil merito, quede mie deboli fatiche porto e ennfagro, fperan- i 
do, ch’il di lei nome da per portarle quel ludro , che manca ^ 
loro, o render meno ofcurc quell’ ombre , che come accidente 
ìnfcparabile Ceco ne portano : Mentre tutto ambiziofo de’ fuoi 
fempre riveriti comandamenti le baccio la Vede. I 


Sangenefio i. Settemb. 


D£DI- 
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* • DEDICAZIONE DELLA DUODECIMA SCANZIA 

I- 

* Stg. mie Signore e Pndren Colendijf. 

J I L S‘ I G N O R 

j ANTONIO GIOVANNI ANGELO MASSA 
i Nobile Romano . 

ì 

* ^TrjniUìmo veramente fu dello Impcrador Caligola quel con- 
V i3 certo di voler per compagno di tavola il Focofo fuoamatif- 

* fioK) Cavallo e mollrar volendo lo fvifccrato amore che gli por- 
^ tiva. al primo far dell’ Anno crearla Confolo avea llabilitu ; £d 
f c certo che penficro fi fconcio • d’aver intrinfichezza grande cori 
ij un giumento in altri cader non poteva, volendo farl’onormag- 
^ giure che quella fuprema dignità conferiva a’ piu degni , c di 

maggior merito, ad un’ animale inragionevole , che in colui , 
che afl'ai più del Corfiero era d* animo moihuofo , e bcQiale . 
^ Ogni fecolo ha i Tuoi Caligoli , veggcndofi anche a dì noftri 
partecipati tal volta gli dnori a tal’ uno, non più capace d’aver- 

* gli, di quel che fulte il Focofo; Per quello sbuffava , e forte 
fchiamazzava con rimproveri grandiilìmi quel tanto celebre De- 
mocrito le voci alle ftelle alzando, con chi gli onori , e gli of- 
fequii in perfone diverun merito collocava, perocché queud era 
tm’ avvilirgli , anzi un vituperargli, alla qual fentenza fi fotto- 
fcrifTe il Morale, Turpiffìmum ptrdenii genus td intonfhha Donàtio. 
Per isfuggir giuda mia polla tali, e sì fatti rimproveri , fin dal 
bel principio che quedo lavorio intraprefi ebbi particolar rag- 
guardo; e ponendo la mira in Letterato di primariga , anzi m 
della di prima grandezza del Cielo Letterato a cui la mia Pri- 
ma Scanzia dedicai, non mi tradirono gli occhi , veggendo fra 
l’ofciiro di quell’abito maedofo tralucer raggi fplendenti di Vir- 
tù gloriola, come poi ne ha veduto il Mondo Cridiano certif- 
ilme le riprove, perchè come Bomba feoppiando a tempo , ha 
fparfo tanti fplcndori, ch’ha cangiata quel folco in Olirò fplcn- 
didillìmo per gloria del Vaticano, e dell’Eremitica Religione > 
Coli feci di tutte l’ altre, a perfonaggi degni indrizzandole ; ac- 
ciò 
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ciocché TautorevoI loro nome fervendo di feudo , a’ mancamenti di 
mia penna fuppIilTe. Or feguitando rintraprefo fentiero , non 
mi farà da Democrito né dal Morale un tal errore rinfacciato , 
mentre al merito di V. S. llluffriHìma quelle mie fieboli fatiche 
umilmente dono, e confagro. £ di già nota al mondo la nobile 
tà deir antichif&ma famiglia Malia Romana, perch’elTcndo ma- 
nifcfta a Roma, die del Mondo é capo, ove gli principali fen- 
timenti anno la reftdenza, fi può ragionevolmente dire al mon- . 
do tutto ; della quale , fc non erro , è fin’ ora V. S. IlIuftriHì- I 
ma ultimo si, ma ben degno rampollo. Grande fù quella no- | 
bil Famiglia ne’fecoli andati, c perocché nata da’ Latini , non 
ebber mai gli luoi degni germogli concetti abietti c volgari. L’ 
origine di lei é coli antica che a guifa del Nilo di cui li veggo- 
no in sì gran copia Tonde, non le ne accertano del nafeimento 
i fonti e le featuri^ini; Mà perchè fpeflé volte difeortefe foiCii- 
na alle famiglie piu floride, e più felici fpietatamente avventa al- 
la cieca i fuoi colpi, come gli Ac^iloni con più forza berfaglia- 
no le alte cime de’ pini e de’cipreui, che non fanno i viburni , 
quali con loro fcherzando, nati alcuni lìniilri accidenti , fcacciò 
quella nobil famiglia con ptudente conlìglio di Roma T anno 
14^4. cd a Gallelc già Citta ritirandofi , ivi alcun tempo trac- 
tennefi ; Dopo la qual dimora rilvegliandofi i gcnerofi cvivacif- 
fimt fpiriti in Antonio di Pacifico , d’ Angelo , cd il pofl'ente 
fuoco dell’ amor della Patria nel fuo cuore riaccefofi , quel luogo 
piccol teatro all’anima fua grande giudicando, fece a Roma ri- 
torno, ove provata la dìfeendenza, riacquillò con ragione la Cit- 
tadinanza per legge dovutagli , che per Tabfenza de’ fuoi Mag- ' 
giori in difufanza era andata; Fù queflo Antonio Juris Conful- 
to dottillimo Scrittor famolo , e celebre per T Opere degne da 
lui date alla luce; £ perché alla grandezza di fua Virtù, la ma- 
gnificenza dell’animo corrifpofe, fi fabbricò la nobile abìtazio- ' 
ne prelfo il Regio Palazzo Farnefe ; £ fattoli come prudente il | 

nido, vago di propagar fua (lirpe, con nobil Dama Romana ia 
matrimonio accoppiatofi , che fù Clemenza Tani , ricevuta dalla. , 
onnipoflanza divina copiofa prole , carico di gloria, e ricco di 1 
meriti , chiufe con coraoglio nniverfale il periodo dc’fuoi giorni 
pagando il debito alla natura in Roma Tanno ij^8. , e nella 
Chiefa di S. Pietro Montorio fù feppellito, e con fontuofo avel- 
lo per mantener viva fua degna memoria con Illuftre £pitafKo 
onorato; £ qui torna in acconcio quel detto memorabile di Car- 
neade in propofito delle opere degne , eh’ elle fono come quegl* 
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alberi cxlorofì <h’ ancor tagliati fecchi, e non vìventi in ogni lor 
4>czzetto odor grandiflimo fpìrano, perocché IcTìrtiiofe opere con 
tutto che col tempo paflinoi lafciano dopo di fé una troppo doù 
ce memoria, e di fe ancorché lontane come preicnii (1 gode. In 

3 uattro degni figliuoli rinovò fé ftefib del quale potè dirli ciò che 
i Metello portato alla fcpoltura da quattro figliuoli, cheque» 
fto non era un morire, ma un rinafeere, fù detto. Gregorio fu 
il primo, che imitando le gclle Paterne e fucvefligia in regiiitar 
la virtù calcando , perocché il nobile dee far opere degne, tu Ca- 
nonico della Bdfìlica Latcranenfc dcflinatO; Taddeo fecondo ge- 
nito , Prelato Abbreviatore de Parco Majori , Uomo di fomma 
Dottrina non folo ma di raffinata prudenza *, Matteo altro fiiglf- 
uolo, di tutte quelle doti ornato eh’ a degno e vero gentiluomo 
convengono, la via del fecolo feguendo lì congiunfe in Matrimo- 
nio con Anna Moroni nobiliflima Dama Milanefedel famofìflimo 
Cardinal Giovanni Moroni Nipote, de’ quali ne nacouc Antonio 
in cui legloricdcll’ Avolo fi ravvifarono; Avveenachc, come pru- 
dente, fapendo non efì'ervi cofa che più i diretti de’ poderi dif- 
cuopra che lo fplendor degl’ Avoli , ne’ quali le mancanze de’ 
Nipoti ravvifanfi, poiché chiunque dalla proprie gede non ca» 
va lode, indarno dalle altrui rafpetta, gareggiando con efli in 
virtù, e datofi totalmente alle buone diicipline fc si che fatto 
Prelato Refereodatio dell’ una e l’altra Segnatura, e Protonota- 
rio Appodolico, s'acquidò, fue rare qualità mediante la grazia 
d’ Odoardo Farnefe Cardinale , e di Ranuccio Farnefc Duca di 
Parma, e cohic TUghelli di etto favellando' riferifee,'' jaiiirierae 
tximìe càrus~ fu fotto il Pontificato di Paolo V. l’anno itJoj.al 
Vefeovado di Caftro meritamente innalzato; Era bensì degno 
di più lungamente vivere, ma dopo (fue anni della fua elezio- 
ne, fù da morte immatura rapito con univerfal cordoglio .di 
tutta la Corte di Roma che uniforme nel concetto vaticinava 
grandezze, fe l’invidiofa Parca non avede tanto anticipatamen- 
te lo Rame fuo vitale rccifo . Di Giovambattifta Fratello teftè 
mentovato Matteo, quarto ed ultimo figliuolo di Antonio il 
Vecchio , collocatofi ancor egli in matrimonio con Olimpia 
Cofeeri pur nobile Romana, ne nacque Taddeo, al quale toc- 
cò la forte d’ aver per moglie Mariafclice Dama nobiliflima 
Romana figliuola di Giovambattifta Orfini Cavaglierc de’ SS. 
Maurizio e Lazaro, e pronipote di Fra Giovanni Orfini Ca- 
valiere Gerofolimitano, nella qual Mariafclice quello ramo del- 
la famiglia Orfini fpemo rimafe; Ediefl'a c di Taddeo V. S. 

d lllu- 
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IIIuftriiEnu nacque che accafatofi colla Sig;nora Francefea Sala» 

J >iaccia al Dator d’ ogni bene concederle prole feconda, acciocché 
a degna Famiglia Ma(Ta Romana iK>n redi anch’ ella edinta , 
ma lungamente, come io bramo, per più fecoli confcrvifì. Se- 
condi il Cielo i voti del mio cuore, mentre non cederò d’in* 
viargli al foglio della Divina providenza, acciocché nella degna e 
gentiliflima fua perfona s’ auguroentino c s’accrcfchino le gra- 
zie e contenti, le quali ella cosi generofa mente a’ Tuoi fervido- 
ri dirpenfa e comparte; £ ricordandole la mia Tempre inal'c- 
rabile ed odequiofa od'ervanza fofpiro un regalo di qualche 
fuo riveritUEmo comandamento , confermandomi fìno all' ultimQ 
rcfpiro . 

Di V. S. IlluffrilT. 


Diflotiffimo , ed Sem» j 

Gio. Cinelli Calvoli. ! 

DEDICAZIONE DELLA DECIMA TERZA SCANZIA 

Eruditijftmo e Dottijfimo Signor 

CRISTO FA NO HURANDI 
Benefiziato di S. OSETAO in Vaticano 

Mio Signore e Tadrone ColendIJfmo 

A Ntalcida mandato dalla Grecia Ambafeiadore alla Corte 
di Perda fù prima di giungere alla Regia da fcelto per- 
fonaggio incontrato , ed in nome del fuo Principe d’una coro- ^ 
na ai rofe regalato. Era queda dallo feimunito avvedimento del 
Rè Perdano d’odorifero unguento data si fattamente impiadra- 
re, che nè le rofe per tali riconofeevand , avendo loro vaghez- 
za perduta, nè 1’ unguento più tale dir potead, avvegnaché la 
confudone di due differenti colori l’uno all’altro il pregio ra- 
pito avea . Nel dedicare al di lei incomparabile merito quedo 
opufcolo non ungierò le rofe di fue Virtù con iperboliche .lodi • 
ancorché quede deno il tributo maggiore che al merito della 
Virtù poda darfì, perchè i Virtuod abbadanza fono red chiari 

dal 
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dal proprio nome» nc può fperar Tcloquenn lodandogli confe> 
guire altro che i fentimcnci devoti di chi gli loda al mondo tot* 
to palcfare. Or celebrando le prerogative di lei che fono le ro> 
fe che fuo nome incorona.no, sì altamente riTpfend^no che non 
vi è d’uopo proccurarle altronde maggior chiarczzj dii] sella eh’ 
elle da per loro s’acquìdano i La cognizioaealciQìma delle feien- 
ze ch’ella oltre la filofoBa e teologia interamente pofliìede; La 
profondità della erudizione Ecclcfiaflicà , ta perizia di varie lin- 
gue, di maggiori lodi la bifogna non anno,* Lo ftar Tempre lon- 
tano dal commercio del Volgo, mafcppcllito (ì può dire fràli-^ 
bri , nel contioovo ftudio folamente affaccendato nella fcelta fna 
Libreria, la fanno a guifa de’ monti di Potosi, che dagli altri 
lontani e folinghi nelle vifeere miniere ricchifEme confcrvano • 
quivi il foave divertimento de’ ftudj di folitario godendoli ; £ 
come non farà chiaro fuo nome s’ella ha copia sì grande di lu- 
ce delle feienze , farà perpetuamente in veduta fui carro della 
gloria, perchè rclTere efemplo di Virtù rende l’uomogloriofo} 
Non ifdegni,io ne la fupplico, quello debole tributo di povere 
fatiche ricevendolo in fegno d’amoi ch’io le porto ^ facendole 
uaailiflima Reverenza. 


Btvttìjs. ti Servkkrt 

Gio: Ciaclli Calvoli. 

# 
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dedicazione della decima qvarta scanzia 

CONSACRATA 

'Air Ecccllcntijfimo Signor Dottor 

GIUSEPPE LA NZGNI 

Medico Ferrarefe Collegiato, Accademico Cu- j 

riofo , Concorde , Ricovrato , Fifiocritico , 
Apatifta, Incitato > Intrepido > &c. | 

£ pubblico Littore nell* Uuivtrfitk di Ferrdra , 

EccelIeatiiEmo Sig. Sig. Patron Colendiflìmo. ' 

A vendomi l’Autore di quello libro con U libertà di ftam- 

parlo permelTo ancora l’ onore di dedicarlo a fuggetto ri- j 
guardevole per condizione e per virtù , molti e molti rifpetti 
m’hanno fpinto a fciegliere la perfona di V. S. Eccell. per Tuo i 
Mecenate) nè hò voluto trafeurare quell’ occa bone di follevar- 1 
mi da una parte di quel grand’ obbligo che le profelTo . lo fpe- < 
ro primieramente che il dottillìmo Sig. Cinelli avrà molto com> 
piacimento) che abbia pollo fui Irontifpizio di quella fua ope- 
. ra il nome di V. S, Eccell. le cui erudite fatiche a lui che la 
quanto v’ ha di più rato nella Repubblica delle Lettere non 
polTono edere Iconolciute. Ma più forte ancora di quello fi è 
flato il mio motivo particolare) non elTcndo alcuno cui non Ha 
noto quante volte la mia Galleria da fiata onorata da’ Tuoi dot- 
tillìmi componimenti) e quanto d’applaulo e quanto di riputa- 
zione le lìa flato accrefeiuto ) dacché fi è veduta comparir col Tuo 
nome ) facendoli nello flellb tempo V. S. Eccell. il promotore 
delle fùe glorie) e’I difenfore dell’altrui cieca malignità. £d 
in fatti dovea attender edà quefto fuo vantaggio da un tal let- 
terato ) che non Colo è annoverato fra le piu illullri ragunanze | 
Accademiche dell’ Italia ) ma occupa i primi podi anche fra 
quelle che fono di là dai monti) perchè il fuo merito non polla 
mai giù'ghere forafliero ad alcuna benché remota nazione. Per 
tanti capi eyli era fuo queft’ opufcolo anche prima ch’io mi ri- 
. folvelfi 
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folvefli 1 confacrarlo a V. S. Eccell. Il tuo merito lo avca 
fatto Tuo acquillo, e la mia elezione altro non fece che il 
pubblicamelo . £d ecco che ciueila mia feconda rifleilìone di* 
urugge il primo difegno , poiché dove credeva col farnele un 
dono liberarmi in parte dal pefo delle mie obbligazioni, altro 
conolco non aver fatto al prefente , che aver foddisfatto ad una 
forte neceflìtà . Mi gioverà perlomeno refccuzionc di quello 
impegno a pubblicarmi qual fono 

Di V. S. Eccell. 

Li 6. Agofto i^p9. 

Dlvotìfì. 0“ Oj’tttulofs. Strt* 
Girolamo AIbrizzi. 

DEDICAZIONE DELLA DECIMA QUINTA SCANZIA 
'uil Molta Rcvtrend» Padre Lettore 

F. CAMILLO LANDI 
FIORENTINO AGOSTINIANO 
Della Congregazione di Lecceto, 

\4ct4Ìtmico ^pdtiftd di FircHtejt , e Spenjierato dì PjtjJ'uno 

E Cco finalmente alla luce la mia XV. Scanzia fotto il gran 
Patrocinio di V. P. M. R. , non per altro , che per lalciar 
al Mondo un’eterno attelfato di mia gratitudine, e di una (fa* 
bile confellìone degli obblighi dovuti alla fua inarrivabile fe- 
deltà , e gentilezza . Stimo gran capitale di quello Opufcolo 
vederlo fregiato col Nome celebre di V. P. M. R. mentre da- 
gli Splendori della fua chiarillima virtù fi dilegueranno le 
nebbie , che potrebbero portargli le accufe di qualche alfiofa 
maldicenza. So quanto Ella fra fiata collante alla difefa d’al- 
tri miei limili Opufcoli, per cui inteli abbattuto il livido or- 
goglio di alcuni Scioli , che iniquamente pretendevano far ap- 
parire al Mondo mordace la penna mia, mediantp il fuobuon 
genio alla verità., Sono già noti al Mondo i di Lei pregiati 

talenti 
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più Qiiarefìmati dalla Patria ifietTa « che l’udì con fervore A« 
polìolico declamar contro il vixìo per guidate le Anime al 
Ciclo, ed i più celebri Monafìcr} della lua Religione godet- 
tero l'onore di averla per Maeftro di Teologia, c l'iiofofisa 
nelle loro Scuole : nè doverei tacere gli applaufi meritati eoa 
tanta gloria per la vaghezza delle fuc Rime Latine c Tofea- 
ne da i più eelcbri Letterati d’Italia, onde venne aggregata 
alla nobiliOima Accademia degli Spenlìerati di RolTano , eoa 
eilcrft prima fatta vedere P. incipe, c Segretario di quella de- 
gli Apatifti in Firenze. Ma perchè non e quello luogo di tef- 
Icr’encomj. a i meriti grandi di Vi P. M. R. diami licenza, | 
ch'io veneri, e pal£ forco (àlenzio, e mi rillringa a fupplicar. | 
la, che fi compiaccia di ricovrare fotto la fiia benigniUìma 
protezione quella piccola mia Operetta , facendo apparire mag- 
giormente il candore della llella con quello di lua Religione, 
c di gradire quello piccolo dono eoe le prclento, per avere 
l’onore di dirmi per feiapie 

- t 

Di V. P. M. R. 

' ' ' Ohhlìs*tifs, è Cord. ferv. •iter* 

GJo: Cinclli Calvoli . 

dedicazione della decima quinta scanzia i 

CONSACRATA AL MERITO SOPRAGRANDR 
Dtir Uluflrijjimo Sìgner Mdrchtfe 

PIER MARIADELLA ROSA i 

I 

PARMIGIANO. 

ILLUSTRISSIMO SIGNORE 

Q Uello ftelTo , 11 aguale ha , fi può dire , data nuova vita , é 

bellezza a quena SCANZIA CINELLIANA, mi ha i 
pure fatto animo a dedicarla a V. S. IllullrilEma . Egli (i 
e meco feufato dal fare altrettanto, troppo filTo fui bailb fen- 
timento, che ha di tutte le cofe fuc Letterarie, e più anetua 
di quelle che ha inferite in quell’ Opera . Sono effe quelle > cne 
gli anno falco cccdcre quella noa ben mcziccvole del Padroò- 

aio 


Digìtized by Google 



KXll 

aio di V. S. Illuilrifliou , cui folo dcbbonfi rofc degne di 
Perfanaggio , al quale, non ponno cflere grate ebe protTuzioni 
confacenti al Tuo rquilìtUEoio gufio. Io peto meno Icrupulofo» 
e men palllonito fUraatore di quefta , mi dò coraggiolamente 
r onore di confacrarla , come faccio, al Merito tagguardc- 
tole di V. S. lUuftrillima . e fregiarla col nome di Lei cofpi- 
cuo, e ben noto ovunque fono in pregio le buone Arti. Un 
Cavaliere, quale lì è V. S. llluftriflìina , grande per la cbiarez- 
si de’ Natali, e molto più per quella delle tante virtù, che l’ ad- 
ornano, non può non avere l’animo impadato di benignità, e 

f entilezza . Con quede belle doti lì fa Ella conofccre non amica 
elle Lettere più amene , che coltiva, cd in grado eminente 
polEede, che de’ Letterati, che generofamente Tempre accoglie, 
e protese. Perchè dunque non ho a fperare , che V, S. IlluUrifs. 
lia per fare altrettanto verfo le molte notizie erudite, chc|ftan- 
no fparfe per entro quefto Libricciuolo ? La Tua non molta mo- 
le certamente non dovrebbe ifcreditarlo prelfo la lopralfina Virtù 
di Lei, che c folita nelle Tue pefate produzioni, far collare, 
che riatrinfeco valore de’ Libri non giudica colia bilancia po- 
polare, ma coIPaltra dc’gavj, li quali calcolano la Tqnifitczza 
de’ fentimenti , non il novero delle pagine, per inferirne una 
giulla {lima . Tale appunto c quella cne cotanto vaaraggioTi 
alla glòria di V. S. Illudrillima fa la cotanto celebre Arcadia di 
Roma di tatti li Poetici componimenti di Lei, per piccoli che 
{ienfì . Balla , perchè da ed'a lìeno giudicati ottimi , che le li 
prefentino come partì di ^liddlgo EfùnrUnoy Nomi Paftorali di 
V. S. Illuflrillìffla . Ove poi a Lei accada llendere in prola i 
fuot fentimenti , o dilcorrendo nelle Accademie, o perorando 
nelle pubbliche funzioni , dica Parma che l’è ben’awenturofa 
Patria , dicanlo que’ Letterati , e quel fiore di Nobiltà, che in 
tali rifeontri le fanno corona, fé in Lei non ammirano il più 
chiaro ornamento di quel fclicilEmo fuolo, anzi della Lettera- 
tura Italiana. Ma ^ noit debbo già perdermi fra le molte Iodi, 
Belle quali potrebbe (lancarfi ogni più fiorito Panegirifla, che 
imprender volefTe di porre nclfuo vero lume, in V. S. IlluflriHì- 
iha, l’idea del Cavaliere pregiabile. Mi occorre piuttoflo im- 
plorare da ella Lei un benino aggradimento a quello fearfo 
tributo della mia rirpettolìHtma divozione. Oovreboe contribui- 
re afTai a quello mio ben’ooefto defiderio la congiontura lieta, 
e propizia delle imminenti nozze dcgl’llluftriflìau Signori Mar- 
cheli Marctllo , e IféhtìU Tuoi degni£mi Figlj , unendoli quello 

alla 
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alla Illuftriffinia Signora Marchefa CUtdì TalUvicìnì, e quella 
alfllluflrillìmo Signor Co: Carlo Cerati. AI giubilo comune per 
Imenei così gloriolì applaude Parma non folo, ma chiunque co< 
nofce V. S. lllullriinma per ben degna di contento si grande. Il ' 
fcgnente Sonetto di un Compallore olTequiofilIìmo al molto fuo 
merito , e che meco le augura lunga ferie di Nipoti pari a Lei i 
in virtù, e benignità come il faranno nella chiarezza del fangue • 
mi fa fperare favorevole referitto al fupplicatla che faccio a eoa- 
cedermi T onore di poter dirmi . | 

Di V. S. Illuftrifs. ! 


Umilifs. divotìfs. oUUgatift. ferv. 

Lo Stampatore. 

DEDICAZIONE DELLA SCANZIA DECIMA SESTA | 

^ ’ 1 

'■Alt lUt^lriJf, Sig. Sig. Padrone Coìendiff. il Sig. 

MICHELANGELO PAOLI , 

Lettore Ordinario di Medicina nella Sapienza di Roma ^ | 

V Eddi V. S. Illullriir. avanti ch'ella partilTe da quello San- I 
tuario, ma come quello, che folamente una volta di fuga i 
l’avea per la llrada qui riverita, non mi fovvenne, ch’ellafùfle ' 
il Signor PAOLI; Ma quando la feguente mattina era entrata 
in CalelTo per la partenza , fentii ricordar fuo riveritìllìmo nome , 
e volli pagar mio debito con ralTegnarle il mioriverentillìmo ofle- ' 
quio ; Ma perchè quell’atto d’ Amore che 1’ alta Virtù di V. S. 
Illullriir. ha nel mio Cuore piantato , meglio s’efprima, e più 
manifellemente apparifea, ciò che non potei fare allora che fu 
un baleno, ratifico adeflb con dedicare all’Altezza di fuo meri- i 
to quello Opufcolo, parte di mia Biblioteca Volante , che da 
fcherzo incominciai, alla quale avendo dato la Repubblica Let- 
terata qualche fegno di gradimento, m’c llato per così dir for- 
za profeguirla, come ancora feguito a tirarla avanti ; Condoni 

ne la 
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ne U prego il mio ardimento i ne faccia tiflrdìone a quefto pic- 
col fegno d’amore, ma folo alle brame che nutrircod’elTerlem- 
pre fino alle ceneri . 

Di V. S. Illuftriir. 

Loreto ij. Nor. 1705. 

Divotiff. Coriidtilf. Ohliidtìff. Serviitre 
Gio. Ginelli Calvoli . 

DEDICATIQNE DELLA DECIMA SETTIMA SCANZIA 
Illmftrijf. Sii. Sif. TdirCHe Coleniiff'. 

IL SIGNOR 

APPOSTOLO ZENO 
Ckudino Originario Veneaiano. 


Q Ueda OpericcinoU fd conceputa dal Tuo Autore colla giu- 
da idea di comparire in pubblico col nome gloriofillimo di 
•'V. S. IlludriiT. in fronte. La fomma modeuia che fopra 
le altre virtù s' arroga il primo luogo in Lei 1 ’ avrebbe privata 
di lì bel fregio, fe non reftava orfana prima di nafcerc . Ubbi- 
diente a divieti di lei avrebbe Ella dovuto altrove mendicarli un 
Protettore, che ben era difficile rinvenirlo di merito uguale a 
quello che in grado fovr’ eminente rifalta in V. S. Illudrifl'. Ora 
le fi compcnfa l'infortunio di aver perduto il Padre colla bella 
fortuna di alEcurarfi di un Padrone che dovrà darfi per vinto al- 
le fuppliche, ch’ella per mio mezzo le umilia, acciocché li de- 
gni permettermi che io U qualifichi con quello contradcgno del 
fuo DDonilCmo delfino. Troppo fono forti i motivi ne’ quali fi 
trova in dovere di rifugiarli lotto T ombra della Padronanza di 
Lei fenza ìf allillenza delia quale farebbe fcnz’ alcun dubbio ri- 
maffa miferamente difperfa e fepolta nella obblivione . Non fà 
già un me» effetto del cafo, per quanto io ne credo, cheaven- 

e do. 
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do, dieci anni fono, hfciato dì vivere Grò. fiW// in Loreto dove 
era Medico ftipendiato, colà capitafl'e un Lìbrajo che fatto l’ac> 
qu ilio di tutta la fuppellcttilc Letterata di quell’ Uomo erudito te- | 
nefle buon conto delle due Scansie Manofcrittc XVII. e XVIII. , I 
le quali abbozzate in quinternetti slegati e pieni di molte Cafl'a- 
turc, potevano rcnderfi non degne di (lima ad Uomo in tal ge- I 

nere poco iftrutto dal valore di ftmìli Produzicnì . Ma e quello j 

che piu fi è confìdcrabile chi non ammirerà , e quel dopo un 
lungo giro giugnere d’eflò Lìbrajo a Venezia, e colli dar cam- j 

po a V. S. Illuftrillima di alEcurare la Vita a molte cofe diqiiel | 

degno Scrittore , e tra effe alle fopraddette due Scanzie? Crc- 1 

(ccià r ammirazione fe iì rifletterà alla generofaed eroica libe- 
ralità con la quale degnollì poi , fupplicatane , di prontamente 
rilafciarle a chi compalBonando le loro difavventure s’ideò ren- | 
detle vifibili a tutti per mezzo dc’mici Torchi per benefìziodcl- > 
la Repubblica delle Letteie. Per gratitudine dunque dovevafì a 
V. S. IllullrilV. quella Dedicatoria nella quale al più per fecon- 
dare il fuo genio avverlo all’ udire, ma non già al meritarli co- 
piofe le lodi, aflerrommi anche dall’ accennarle . Sonocffccotan- 
to note all’ univerfalc de’ Letterati che niuna mi daria l’animo 
di qui ^orre che po*effe avere il vanto di comparire novella. 

Ha V* S. Illullriff. un bel fupprimere il proprio Non e, ov’ella | 

tilafei al Pubblico qualche luo Componimento, fra in Prola, fiaiii I 

verfo. Ov’ uno fe ne vegga, ragguardevole per la pulitezza del- 
la lingua e per la finezza de’ concetti, non s’inganna il giudi- 
zio di chi lo riconolcc per patto della gran mente di Lei. Tan- 
ti Drammi compoilì di commeflìone di Tellc Coronate , e riu- 
feiti di ammirazione a chi li commife, e Gktr^rio GiovAnm Vofjio 
con dìece Difl'crtazioni finora fparte per entro il Giornale de* 
Letterati d’Italia, ov’ emendato , ov’ illullrato, cred’ Ella che 
non fiano rìconofeiuti per chiari campi del g^ran fapcre di V. S. 
Illullriff. e che fu Lei non ricadano i moltìffimi encomj co’ qua- 
li fì acclamano univerfalmente cole di si gran pregio^ Ella cosi 
almeno la fupplico , cominci ad aduefarfia fentire dirli, che nul- 
la manca alla felicità di quello cultidimo Secolo , peiche V. S. 
Illullriff. balla ad alEcurare la Giona alla Letteratura della no- ^ 
lira Nazione. Molti fi fono aflcnuti dal dire tanto per tema di 
fard fofpetti di adulazione. Io vengo animato a dir’ anche più 
dalla (icurezza di far giullizia alla Virtù , ed al merito d’ uno , 
che effendo uno de’ primi Letterati della noflra Italia, a niuno 
fecondo nella Benignità lalcierà guidaili da quella a permetter- 

mi , 
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mi , che alla Dedica di quefta Scanzid accoppi l’ alma di me ftef- 
fo inchinandomi come 

Di V. S. Illuftriff. 

Modena 19. Agofto 1717. 

Umiliffi Divotilf. ed Oiilig. Servidore 
Lo Stampatore. 

DEDICAZIONE DELLA DECIMA OTTAVA SCANZIA 
^ll’ Sig. Cdvalier* 

ANTON-FRANCESCO MARMI 


C Apitatami la Mefcnte Scanxia XVIII. della Biblioteca Volan- 
te di GIO. CINELLI, daftampare, il primo dt'mietdf- 
fidcij fi è fiato d’avere la libertà della Dedicatoria. Nè ciò è 
già llato perchè Io mi prefuma tanto di mia penna , che fperi 
dare credito all’Opera con premetteivi un elegante diceria , che 
fi meriti l’approvazione di chi legge. Piuttoiìo ho indiritte le 
mie premure al farmi merito coll’ Autore , ancorché defunto > 
appoggiando l’ultima di fue onorate fatiche alla protezione di 
Soggetto, in cui, fc quello fuflc fin’ ora vìfluto, avrebbe di gii 
gettati gli occhi per fupplicarlo di fuo Padrocinio. Grazie dun- 
que a chi mi ha concefla lapermillionc ricercata, in vigore della 
quale. Io umilio a V. S. ILLUSTRISSIMA quella Opcricciuo- 
la, che ha tutto il fuo merito per elTere generofamente aggradi- 
ta da ElTa Lei , chehipiùd’un motivo per farlo, quando quello 
delle mie rivercntillìme fuppliche , non ballalicro a guadagnarli 
la benignitade di Lei. Come che alla mia Libreria fan capo li 
più culti Letterati , di quella mia Patria non folo , ma anche 
de'Paefi flranieri, che quà giungono, intenderà facilmente V.S. 
ILLUSTRISSIMA, che poflb Io avere , per tali mezzi , avuta 
quella piena contezza delle molte Virtù , che la adornano , e 
moflo aalle quali fono a farle rivercntidìma offerta : Non vuò 
già qui ridire a Lei ciò, che di Lei ho, con pari ammirazione , 
e contento, intefo, che, cioè, pcrfaperc, c per gentilezza ; pof- 

e a fa Ella ' 
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fa Ella gareggiare eon tanti Eraditì perfonaggi di Firenze lui 
degna Patria , fe non eoi vanto di clTere fuperiore a molti , con 
quello certamente dì averne pochi che la pareggino. Ma quello 
poi, che unico ammiro ben giuftamente in V. S. ILLUSTRIS- 
SIMA, fi c il teftimonio, che di fno degniffimo petfonale die- 
de , prima di morire , il celebre , e d’ immortale memoria , 

TOl^lO M^GLl^BECChl. Quello portento di fapere, c, forfè 
unico nel luo genere in tutta l’Europa , c perciò venerato , ì: 
Rimato da chiunque avente in pregio le Lettere, ebbe altresi 
quella grand’ Anima , fece degno del Tuo amore V. S. ILLUSI IMIS- 
SIMA rr.entrc vifle, e volle che, dopo morte, ne reftaflc degna 
memoria. Quindi, nel Tuo ultimo Tclbmcnto, lafciò V. S. IL- 
LUSTRISSIMA Efecutoic della fua finale volontà, cappeggiò 
a Lei la fopraintcodenza di fua gran Libreria , penfando favif- 
lìmamcnte, che a quella , che pur era la fua prediletta , non | 
era per morire affatto, finché gli fopravviveva la dottiffimd per- I 

fona di Lei. Al c^ual amore, e alla qual confidenza , corrilpoc < 

fio ha Ella, e cosi ben corrifponde , che affai meno li lente il 
danno, che ha avuto la Letteratura Italiana nella perdita di quel 
gran Bibliotecaiio dell’ Altezza Reale del vivente gloriofifumo 
Gran Duca. Così la sò applicatiflima a teflcre un Elogio a quel 
grand’Uomo, che quantunque abbia avute per pancgirifii le pri- 
me penne del noflro Secolo , attendeva però quella di V. S. IL- 
LUSTRISSIMA, per potere dirfi lodato da uno dcgiiifTimo di 
ogni lode. Ella dunque è quella, che fpero pofTa con lic. a fron- 
te ricevere quella Scanzia fólto l’oiTibra de’ fuoi rìvcritiflìmi auf- 
picj . Dovrà farlo almeno in grazìadclfuo ben amato MAGLljl^ 
BECCHI, riflettendo alla confiderazionc j eh’ Egli ebbe del fuo 
amico CIT^EILI, e delle fue produzioni. Fràquefte, chenon fu- 
rono poche, e tutte buone, ebbe molta, c diilinta paizialiùpcr 
la BIBLIOTECA VOL.^NTE, a profegiiire la quale Io aveva 
il medefimo MLAGLI,4BECC HI , ajutato con notizie continuate , 
e con titoli di Opufcoli fcelti, giacché quelli, come i rigagnoli 
al Marc , facevano capo a Lui fubito ufeiti da i Torebj . Nè 
credo , che V. S. ILLUSTRISSIMA fia per dlflìmularc, che Io 
fleflb aveva cforiata Lei a continuaré la landcvole fatica delle 
Scanzie, intcrmcfla per la morte del crUELLl, eie aveva defli- 
nato il fuo ajuto. Se le molte occupazioni , che la portano a fa- 
re cofe molto maggiori, levano a Letterati la fpcranza di vede- 
te profegiiìto, e (fa Lei migliorato 1’ Iflituto del CIT^ELLI , la 
gcnerofità dcH’amicodi V, S. ILLUSTRISSIMA non avrà per 
» male , 


Digitized by 


Google 



maléf che fo le prefenti in fogli che è ^i Tuo paio 
ed in qoefti rozzi, ma fìnceri peuo^, % pienezza di queirofl'e» 
quio , che mi anima a dedicarle l’Opera vpct arer motivo di fa* 
re lo ifclTo di me pure, che però mi dico • 

Di V. S. Illuftriflìma. 

Ferrara 15. Aprile 1616. 

Umiliff'. Divttilf . , 0“ Ohhlig. Servidore 
Lo Stampatore 

DEDICAZIONE DELLA DECIMA NONA SCANZIA 

IlloflrifftmQ Signor 

ANTONIO VALLISNERI 

Pubblico Primario Proféffore di Medicina Teo- 
rica, e Prefidente nell’ Univerfità di Padova ec. • 

llluftrijjìmo Signor Signor "Padrone Coltndiffìmo . 

L ’Incomparabile candidezza del bel cuore di V. S. Illuftrifs 
la benignità, con cui favorifee chiunque a Lei per cofe giu- 
{fe riccone, l’oneftà illibata dell’ efcmplaie fua vita, e la nobil- 
tà , e genetolità del Tuo animo , non difuguale a quella dell’ 
antichiflìma fua Profapia mi fanno coraggio di confacrarle que- 
lla XIX. ScanKjn, capitatami per fortuna alle mani, e che faccio 
ofeir da’ miei Torchj. E’ di mole piccola , ma peiò continente 
Z16. Autori, ed Opufcoli 313. laonde non è cosi povera di co- 
gnizioni , e di erudizione sì fearfa , che non pofla meritare lo 
{guardo di ogni più gran Letterato, efl'cndovi notizie recondite , 
e di molto pefo guernite. Non fì potrà almeno dire di quella, 
come di tanti altri grandi Volumi è flato detto jMagnus likert 
magnnm malum , ma piuttoflo , farvui llber , tnagnum bonum , e 
perciò fuppongo, che farà da V. S. Illuflriflìma gradita, (ìcco- 
me hanno meritato le altii fìbora (lampatc l’ aggradimento, e 
l’applaufo di tutta la Letteraria Repubblica, e $’c guadagnata 
una lode immortale, non folamente il famofo ClNELLl, pri- 
mo 
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mo Inrtntorc delle medefìme, ma ancora il Signor SANCAS- 
SANI, che ii è prefo la cura di fcguitarle. Non mi edendo in 
lodare la Virtù di Lei, concioiTuchè è già nota, e ccIcbratiiB- 
ma, se in tutte le Accademie della nofà.a Italia, come dell’Eu- 
ropa, dove le Tue Opere fono cotanto applaudite, c in varie 
lingue tradotte, cd efl'cndo flati abbracciati i Tuoi così altamen- 
te rondati Siflcmi da tutti i principali Letterati , che conofeono 
il prezzo dc’medclìmi, e che hanno gli occhi liberi da qualun- 
que pregiudizio, nù offufeati dalle feure nebbie della malignità > 
deH'ignoranza , o deirinvidia. Ognuno fa ormai quanto V. S. 
Illuftrifs. più di tanti altri paflfati Medici , e FilofoH, Ila pene- 
trata negli arcani più reconditi della Gran Madre, di quanto 
utile fieno Hate tutte le Tue nuove Sperienzs, OfTervazioni, e 
Rìncflloni. Mediche , e Naturali, avendo levate tante mal nate 
menzogne, che le anneravano, ed avendo poila la verità in cosi 
buon lume, che ognuno adeflb la guarda attonito, e con ve- 
nerazione l’amitiira. A me non tocca, fe non pregare con ogni 
più didinto fervore fAltiilìmo , a confcrvarla lungo tempo, e 
lana, per decoro di quella noilra Univerfiià, per conlolazion^ 
de’ Letteratti, per ornamento dì Reggio, fua Patria, per iofle- 
nimcnto del buon guflo della noflra {taira, e per utile di tutti, 
e facendole umilil&mo, e profondiilimo inchino nu raffcimo fi- 
no al Sepolcro . 

Di V. S. Illuftrifs. 


UmUift, DivttiJ). Otyiiidtijt. Sm^, 
'Gio: Battifta Conzatti. 
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DEDICAZIONE DELLA VIGESIMA 5CANZIA 

jiir Ilh^r-fjimo e Revtrtitdift. 

GIO: MARIA LANCISI 

Cameriere Segreto e Medico di N. S. Clemente XI. P. M. 


D Ue cofe principalmente mi sforzano a confccrare a V. S. 

IIluQrillima la prefente Operetta , Tana per elezione , I’ 
altra per debito : la prima, perche ell'endo tutte le antecedenti 
Scanzie (late ad Uomini grandi , o per nobiltà , o per lettere 
cclcbratiflimi , dedicate, era diritto, che anche a c)aelìa la for. 
tuna medelìma proccuraflì, la oualc incontrar m^Iio, a giudi- 
zio d’ognuno, non poteva , le in V. S. IllulIriUima non fifl'a- 
va rocchio, che s' è guadagnata con tante belle, e nobili pro- 
duzioni del Tuo grande fpirito la Fama per tutta l’Europa d’ 
uno de’ primi Medici del noUro Secolo, e che (t può veramen- 
te chiamare, più eh’ alcun’ altro , l'Ippocrate di Roma. L’al- 
tra è Pobbligo, che a Lei, mio DottilEmo Signore profeflo , 
per l’onore fattomi con regalarmi delle fue Tévolt Euftachune , 
della Tua elegantiilima DiAcrtìzìonc , De reità mtdicorum fìudìorum 
rdtione tnJUtueitddt ed ultimamente del fuo elaboratilEmo Libro 
De noxiis Tdludum effluviìs, eorumifue remediis , oltre tant’ altri 
favori fattimi , fra quali è il madìmo quello di fua Letteraria 
corrifpondenza . Come dunque poteva io refidcre a tanti, eco- 
si gagliardi motivi, cadauno dc’quali baliantiiEmo era , per 
muovere l’animo mio, tutto riverente, ed’ oflequiofo all’alto fuo 
merito, c far quello , che ora faccio ? Ma eguali, e quanti altri 
ne avrei, le Tangullia di qiicda Lettera mi pcrmettefl'e l’ad- 
durgli, che dareboono larj^o campo a’Panegiiici , e alle ventu- 
je Storie ? Quell’ Eroico (pii ito di giovare a tutti , che regna 
Jn Lei, quell’avere eretta una così vada, e ricca Biblioteca Me- 
dica, c Filofofìca, perche ognuno pofl'a a pieno iliruirlì, e non 
manchi a poveri Giovani ciò, che fovente manca, eh’ è la co- 
pia di buoni, e fcelti Autori, quell’ impiegarfi fempre con tan- 
to amore, e tanto coraggio a benefìzio di chiunque implora il 

fuo 
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fuo ajutOf quella generofìtà d’ un* animo fenza intereircj e ien» 
za paflìone, quell’ illibatezza di coiiumi, quelle fante Leggi d^ 
amicizia, che inviolate ad ognuno confcrfa, quel bel cuore fetn- | 
prc aperto, e Tempre pronto a corifpondere pienamente ad ognu> 
no, queir inceflantc operare si co* fatti, si con le parole, si con [ 

le (lampe, e finalmente quel confetvare un tanto Pontefice de* j 

gno di Lei , ed’ Ella degna di Lui, per beneficio della S. Ma-, I 

are Chiefa non danno un’ampia, e ricca mdl'e a chiunque feri. , 

ver volefle, c formare non una Lettera, ma un Libro delle Tue , 

Lodi ? Ma torno a dire , io in quelle non voglio perdermi , 
perchè più lungo dell’Operetta, che le dedico (atei, contentan- 
domi folo , che V. S. Illuilrillima vegga , che si cieco non fo- 
no, che ogni fua lodevolillìma prerogativa non difeerna, cnon ! 
conofea , e che di vantaggio non m’cilcndo , non perchè non I 
avefit voglia, e campo di farlo, ma perchè non illimo oppor- ' 
tuno un cosi angufto luogo, e perchè mi bada , ch’ella fappia , 
che lono , c farò Tempre con tutta la venerazione più dillinta , 
finché avrò vita. 

Di V. S. llluftrifs. , e Reverendifs. 

t 

Comacchio 15. Agofto 1718. < 




Umllifi. Divtfifs. OUligatifi, StrviiL 
Dionigio Andrea SancafTani Magatti Sic. 
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^wifa fNtfto av4nii dl/a Trimd Scdd^rjd 

GIOVANNI CINE L LI 

t 

A chi Legge 

E ' di perpetua memoria degno quel detto frequente non 
lolo di Teofrafto Erifio ma di molti altri fcienziati anco- 
ra , che non vi è cofa più pregiata del Tempo: quella fola è 
irrecuperabile, ancorché dal volgo ignorante cosi poco fi abbia 
in illima: onde Plinio maggiore mentre in virtuofa adunanza 
. recitava un tale certi verlì, neceflitato da uno degli afcoltanti x 
rcpetere, fu da Plinio afpramentc riprefo, dicendo: Quella ri- 
petizione ci ha fatto perder dieci verfi : e vedendo fuo Nipote 
palleggiar folo, rootteggiollo dicendo; potevi di meno di get- 
tar via quello tempo , perchè andando in compagnia , o feden- 
do, potevi o difeorrere, o qualche erudita materia afcoltare, 
il che a chi foto pafleggia non adiviene, mollrando in tali rim- 
proveri quel gran Filolofo, quanto Perrore ^avìllìmo di fpcn- 
dere inutilmente il tempo, fpiacevole gli mlfe ; e quanto di 
rimproveri è meritevole chi a bello Qudio il getta via, altre- 
tanto degno è di compaflìone quegli, che virtuofamente l'im- 
piega in letterarie fatiche , quali rellano mercè del tempo col 
nome del Auttore nell* obblirione fepolte: Onde perchè molte o- 
pericciuole d’uomini; grandi fu fogli volanti llampate , chè 
quali baleni appena nate fvanifcono,o fono andate affatto in di- 
menticanza, e i'eflèrloroècosi ignoto che rende gli autori delle 
medefirae compatibili; mi fono molTo a darti la prefente fatica 
che BIBLIOTECA VOLANTE è chiamata per ravvivare non 
foto molte di già quali perdute* e per allìcarar da cosi penìi- 
ciofo accidente quelle che vivono , correndo anche clTe col tempo 
Io fteffo pericolo : e fe quella forfè a prima fronte una caccia di 
dolche raflembra , e ti farà chiamarmi nulli uugarum Uudt ft- 
tundut , (limandomi degno di quel calligo che dette Aldl'andro 
Severo a Turino fuo favorito, contentati, che io con ogni ter- 
mine di più riverente modellia rifponda, che non è degno in- 
teramente di biafmo chi le opere altrui ravviva, c benché quelle 
pajano forfè di poco rilievo , taci fe io replico , che fi come 
d’ Apelle una fol linea, e di Giotto un fcmplice cerchio, cosi 
degli uomini grandi anche le cole meaomilSmc fi (limano ; a li 

f fatta 
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, fatta rifoluzìone ammi fatto facilmente piegare la viva Miniera 
d’erudizioni del Signor Antonio Magliabcchi, alTerendomi che 
ella farebbe alla RepubblicalitterariautiliUùna, poiché molte o> 
perine delle quali con anfìctà fpelTe volte fì cerca in quella regi» 
llrate non cosi facilmente periranno» ed i P« P. Geruiti m’anna 
innanimito all’opra, mentre lì fono degnati nella loro Bibliote» 
ca nuovamente mefla alla luce, tutte le opere piccole tralafciare: 
ed io che a gran Volumi afpirarnon prelumo, di quella aduna» 
ta di tele di ragni m’appago conlolato da quel detto di M. Ro» 
molo Bertini ( le cui opere prello farò veaeiti lltampate ) che 
dice 

,, Nè di biafmo è degno 

^ „ Chi l’arco allenta ov’é tropp’alto il legno. 

Éccotcne per ora nella prima Scanzia un piccol faggio : dopo 

3 uella ne feguiranno molte altre, che fono all’ordine, ogn’una 
i fei fogli, da me fi tralalciano eflendo libri , e non fogli vo» 
fanti quelli, che a tal mole arrivano. Averai molte notizie an» • 
che in effe da diverfi letterati raccolte, acciò la lettura non ti Ita ' 
del tutto inutile . £ perchè l’opera Ila più copiofa , tutti gli 
amatori delle lettere umilmente io prego a fomminillrarmi qual» 
che notizia per legillrarla nelle Scanzie, che anderò mettendo in- 
fieme, come hà fatto il Reverendifs. P. M. Angelico Aprofìo 
Ventimiglia, che lì degna per fua bontà di fomminillrar materia 
a quella fabbrica; £ vivi lungamente felice. i' 

oivvifo itlU Secomià Sunfjé ^ 

AMICO LETTORE 

C Onofeo molto bene quanto fra ardua é difficile rimprefaat- ! 

la quale mi fon preparato : avvegnaché quelle mie Scan» 
tic faranno tante che coAituiranno un grolTo volume , e qucAo > 
non lì può fenza molta fatica terminare ; ma innanimito dal 
£piA. X. di Seneca ; eft vir fardi cui no» trefeit énimus in if- ' 
fn rtrum diffitnlutt , e dalla 66. dello AclTo . "Hìhìl efi f»od no» | 
txfniHtt ftrtinnx ofera iT intentd ne diligens iurn. Solecitato da ' 
molti mìei riveriti Padroni , come dal Signor Con: Valerio Za» , 
ni, dal Signor Gafparo Bartolioi,dal P. M. Angelico Aprofìo , 
Vintimìglia dal S^nor Avvocato Trinchiero, dal Signor Paolo 
MaAci dal Signor Carlo Mofebeni , e da molti altri doniffimi , 

e vir» 
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e virtaofidimi amici , ho meco ftcflb deliberato feguitar con 
quella bella Sentenza di S. Agoftino de Continenr. Multo mtlìut 
tft non eufìjit, quam non perfrveritlje , la lodevole efortazione che 
quelli Signori fi degnano farmi Eccoti dunque la feconda 
Scanzia, e già la terra > e la quarta fono alfordinc jaer andar 
fotto il torcnio^ Prego dunque inllantilEmamente il Lettore a 
favorir dì correggere le mie debolezze leguendo in ciò quel det- 
to d'ungraa letterato Cuffia moneri^ e di Ibmminiilrarmt notizie 
per compimento di quello Savorio promettendo di corrifponder 
alla cortefia loro col rcgillrar il favor che faranno in quelle 
Scanzie» ma molto più. indclebil mente nel cuore ^ 

tjtvvìfo delU Terz* 

ALL» AMICO , E BENIGNO LETTORE 

À Lla mia Storia degli Scrittori Fiorentini , e Tolcani ap- 
plicato, dì profeguir la Scanria della Biblioteca Volante 
• fofpefo avea , comecché quella più voluminofa , c perciò mag- 
^ gior attenzione richiede, quella come di molti pezzi, cheapià 
> bell’ agio fuoi farli : Ma dalla violenza d’ amiche preghiere sfor- 
I rato, c da molti Letterati grandi efortató, & innanimito, ho 
di darvi mano finalmente condefcellb» perchè c molto più faci- 
le allo sdegno d’efercito d'infuriati nemici, che airefortazioni 
de» cari amici relifiere ; £ tanto più mi fon rifoluto ciò fare quan- 
to che il giornale des Scavaas di Francia me ne hà con quelle 
parole dato- motivo à. 140^ Depuis rinvention de rimprimerie 
on a fait en tour temps en tous lieus plulìeurs Catalogues deli- 
vres , mais petlbnne ne fé elloit encore januis avisè d'en faire 
' ■ expres pour ous les petiAliures- C'ellceMonlieur Cinclli Acca- 

'* demicien de Florence fiiit dans ccluy-cy. I! nes'y eli proposè 
que de decrire les liures que nepaffent que lix fcvillcs, & qui a- 
J caufe de leut petiteflè font pour l'ordinaire negliger. Ce qui 
^ fait qu» il' appelle fon livre Bibliotcque Volante- Ainsè on y 
voit dts Panegyrtqnes des Harangues des Thefès conliderables 
1 ' des delcription& des Felles, des Proiell des plus grands ouvrages, 

I' dont il y en a fans doute plulieurs qui ne feroient pas venur a: 

•* Ja connoiflànce des Curieux- 

[* Il y a- inferè entro autres: toutes les pieces que le Pere Noris, 
il & le Pere Macedo oat cctit depcis quclques annees en Italie 

f X l’un 
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Tiin contre l’ autrìe touchaiit le matieré dfc la Grace. If et prò? 
inet bicntoft la fuite: & pour exciter davantage Ics Curieux .il 
càie dans ccs deux premifres fedions pluficurs livres rares itn» 
prioaez depuis neuf uu dix ans , commc 1 ’ Hilloire naturclle da 
Nitre ecrite en Latin par un Anglois cn l’Hiftoirc de la 

Philofopbie de Defeartes par T^clios impritnee a Nuremberg 
1 ^ 74 . Solo Graphia Hidoriae y£thiopica; aflquando in Incem 
proditurz . Au'. Jac. Gedoifo S.Jenz Orario Dominica 

Sìriace, Interprete Andrea Mullero invitelcs Curieux de lui cuna» 
inuaiquer lesM. S> Chincis qui 1’ auront. Se aufsì de plufieurs 
autres. 

Or in quella guifa lenza aver fuori quella Opericciuola man- 
data qualche Amico acettuandone > e da uomini dottiflìmi quaP 
c chi là il Giornale, tal fatica gradita vegendo , di profeguìrla 
mi fon propodo, e daronne in luce Deo favente fino al nume- 
ro di <S. Scanzie, cho faranno il primo fcalfale, il quale farà pro- 
feguito lenza fallo da altri. Le opere qui contenute fono la raa^ 
gioì parte pre0b il dottillimo Padre Agollino Oldoine della 
Compagnia di Gesù celebre per le lue claboratidime fatiche , 
dal quale fono llato favorito, le altre preffo reruditiflìmo Ma- 
gliabcchi, ed apprelTodi me. In quelle oh quanti ladronecci co- 
nofeerai , Lettore Amico, oh quanti degli altrui cenci addobbati, 
c ben in arnefe al di fuori vedrai ? So che molti perciò armeg- 
gieranno, ed al lorfolito trincieranno il giubbone, battendo la 
cada : ma a me balla a’ letterati grandi piacere , egli furti di 
certi ladroncelli manifcllare, che poco mi cale, fcaH’oro di bai- 
fa lega il tocco del paragone difpiacc , ma bramo , eh* edi del 
mal oprare correggendoli e l’proprio folamcnteadoprando, man- 
dino da per loro quegli fcartafacci all’ acciughe , pcrcnc non vi fica 
mandati da altri , com’c fucceduto d’un certo amico , e d’ un 
frale! d’Apulejo, che ti è noto, che gli Appaltatori del Ta- 
bacco poche là ha per molto tempo di ftracci per rinvoltarvelo' 
fornito . £ vivi felice • 

^tivifo Jtlld QMrtÀ StdHKJé 

L ’Univerfali dlmollrazioni di gradimento intórno a quella' 
fatica, che da fcherzo incominciai , mi danno animo a* 
vigorofamentc profeguìrla : Di quelle ne porterò le Itellimo-' 
nianze d* Uomini grandi, acciocché fappiano ccrt’ uni, che di bef- 
farla s’ erano propofti« ch’c una grand’ iofelicìtà non intende-? 
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ret Io però (limo di ^ran funga fuperiore l'opinione d’un fo- 
lo erudito, a quella di mille ignoranti, che non fanno ciò che 
n ciarlano: Eccoti la fudJetta franzia : Averai in brere l’aitre 
due che comporranno appunto il primo Scaffale , de’ quali , fe 
Dio farà fervilo preftarmi tanto ai vita, ti darò buon nume- 
ro E mentre prego gli amadori delle lettere a fomminiftarmi 
notizie per dar alla mia fatica augamento e far maggior be- 
neficio a Letterati, t’auguro felicità, e contenti. 

tAvvifo dilla ilaliita Sean^Ja 

AMICO LETTORE. 

D ’Edere fiato tré anni a cagton di mie contingenzé fenzi 
darti altre Scanzie oltre modo difpiacemi , tanto più eh’ 
effendo in etade avanzata, dovrò lafciar quefi’ Opera imperfet- 
ta non folo , ma poco avanti condotta feorgerai da quefio eh’ 
ebbi animo à mie fìcboli forze fuperiore , e che più facilmente 
mancheià il tempo à me , che io à lui : Non tutti meritiam' 
quel vanto, che confegul con tanta felicità Paolo Emilio, eh’ 
ebbe fortuna veder finita qualunque opera à cui die principio; 
Vedrai anche fiampata la Terza Scanzia in Napoli col Nome 
in fronte del degnillìmo Perfonaggio a cui la dedicai, e chea 
difgrado de’ miei implacabili perlecutori, non è fiata come Li- 
bello dalle fiarape rigettata, come falfamente era fiato fcritto;‘ 
Così s’ avvera quel detto d’ oro dell’ Harveo^, Virìtattm 
itmpHs manuducit . Afpettati pur di veder chiarite altre bugie 

f dù mafficce, che di me fono fiate feminate, e fparfe; Eccoti' 
a Qiiinta, e frà poche fettimane averai' la Sella ; mentre col> 
tuo benigno gradimento mi dai animo a profeguir la fatica , 
e vivi lungamente felice. 

jlvvifo dilla Sifta Siati fja» 

. • à 

I N profegnimento di mia incominciata fatica , ecco la Seftà 
Scanzia, ed in breve te ne darò altre quattro, acciocché per quan- 
to appartiene alla mia debolezza refi! appagato il tuo dcliderio, 
e foddisfatto l’obbligo che mi fono incaricato . Gli Opufcoli fon 
uvati da alcune Librerie, e la prima di effe, fi è quella de’PP*' 

Gic-" 
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Giefuici di Modaha, avendomi favorito di una lillà ben grande 
di cflì> il dottiUìmo P. Gio. Tcdcfclii d’ efla Compagnia , dc- 
gni(£mo> Teologo dell’ Eminciitillìmo Corfi Legato di Ravenna . 
Da quella ho cavato il numero maggiore di quelli che la com- 
pongono, come dalla Lettura lì rieonofee; Altri vene fono ca- 
vati dall’ Aprofiana altri da quella del Sig.. Ca Valeria Zani , 
ed altri dalla copionilìma del Sig. Antonio Magliabechi Biblio- 
tecario del SerenilEma Gran Duca; Gli altri poi fona llatl rac- 
capezzati da me da varii luoghi, buona parte dc*^quan fono ap- 
prelfo dt me; L’ altre Scanzie che prello fpcto darti non faran- 
no men copiofe d’OpufcoIi,. nd di notizie, fperando darti anche 
ben prello la mia lloria de gli Scrittoti Fiorentini, comprenden- 
do in clic tutta quella parte di Tofeana eh’ al Dominia del Se- 
renil^ma 19Ì0 Palone e fottopolb; Non ho lodati gli Opufetv 
Hdc’ PPs Gefuiti ia quella deicritti,. perchè ad ognuaoci fveb- 
be voluta ua Elogia, o un Panegirica, eli'cndo tutti i{aro com- 

{ tonimenti ammirabili ;. Anche degli altri ho detto poco perchè 
'opera loda il Maeftro» e per eRer breve; Son obbligato a ren- 
der grazie in quello luogo al dottiflimo P. Macllra Buotraven- 
tura Baronio. min. olL loggetto meriicvol d’ogttilode, pcj: aver- 
mi nominato,, nella Prefazione d’una fua Opera, e mi rincrefee 
non aver notizia di qpalche fua Qpufcolu da inferire ih quelle 
Scanzie; Rendo anche vivillìme grazie sia] Signor Giorgio Ala»- 
tia Konigio, come al Signor Antonio TeilTcr per avermi nomi- 
nato, oga’ua d’elllne' Cataloghi dottilTuni da loro compilati 
non .meritando io onor lì grande,, nè d’edier per niun. conto an- 
noverato, fra Letterati sì degni de’quali Iona ripieni gli llelE | 
Cataloghi,, nè da penne cotanta erudite e celebri elTer in Tuclli 
ruotato.. Se è qualcofa in- quella che t’'aggradi rendine grazie a 
l^io, 4. fito èoM cunila proeeduntt Se vi travcrai debolezze com,- 
patifei, e vivi langamcnte felice*. ' 


J^éVDìfo, iitltà, Sittimék Si4»K/éc f» XV- 


* I 
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S Egait»ndo r tncomìncìaTa fatica ccooti 1 ’ Ottava Scahàia , e 
bea prefto tc oc farò vedere altre; In queftenoh afpettar pu- 
rità di Lingua Tofeana, perché oltre l’eflcrne pacotìfperto, al- 
tra di mio non troverai in quelli Opufcoli , che la fola con- 
catenazione, elfendo come tu vedi non altro che titolo d’opere 
piccole polle per ordine Alfabetico, in quella frafe itiedcfima, 
che gli Autori le fctiflero , e godo di nominare in quelle Uo- 
mini degni per Lettere fenza badare ad altro che ad appagar 
la tua benigna curiolità. Sta fano , e vivi lungamente felice. 


l* Sun:^j4 non h* nlcun nAvvìJa, 

^vvifo fofto -avdnti nlU Decima ScanKÌ» 

LEGGITORE AMICO. 

S EnlatHEmo , ancorché volgare , è quel detto , ch’il Doni 
nella prima parte dc’Marmi a 55. fa dire a Silvio fruitore: 
Io •vi voglio dare ( diffe un noftro vecchio chiamato S'jlveftro dei Ber- 
retta ) un ricordo , thè , chi fa invettive contro ad altri , la mag- 
gior farti delle volte dif^ne fé mtdefimo . E Crillofano Bronzini 
d’Ancona nella tjuirta giornata dellli prima Settimana di luo 
Dialogo della Dignità c nobiltà delle Donne a 131. fa dire al 
Principe quelle parole. Si confoli fare ^nefta rara e virtnofa Don- 
na con ìjnel tei detto di Salveftro dei Berretta Fiorentino , thè chi fa 
invettive contro altri , la maggior fatte delle volte ritrae fe medif^ 
mo-, E fi come l’ Echo rende le voci tali quali a chi gliele in- 
via, r ingiurie fopra l’ ingiù riàttte ritornano altresì, cllendo pru- 
denza imitar lo fcoglio, <^e fenza muoverli fpezza rondt>t;osl 
fenza fdegno cd acerbità rintuzzarle; £onm volo effe difcifulnt 
ijuorum fum er filiut , imitando il mio Profpero Cintili nell’ oc- 
calìone del tradimento fatto al fratello Marzio , come narra il 
Bonciario nella Tua Anthologia al fecondo efcmpicrdella prima 
Deca; Ed ancorché l’ingiuriato a torto da chi d’ offenderlo ra- 
gione alcuna non ebbe, pofla giallamente rifentirn , pcrch’ ol- 
tre la debolezza di forze fono in là co’gli anni, CT fenitm fune 



xLriii 

omnes fArtUnId exangues , CT iifitm intfi minimum iumfi tdlorié 
( Cairn, contri Lycutn ) vò por la min a quel falario, chen»* 
libri di Dio è dcftinato a coloro che fanno l’ ingiurie perdona* 
re. Il detto di Salvedro s’è per l’ appunto avverato in un coti* 
le , quale ancorché nel filenzio na (ronda , farò da piai d’uno 
intcfo. Air autor poi di certe lettere , ch'altra luce che quella | 
da fuoco non meritavano, come un degnilTlmo e dottifllmoCa*- i 
▼alieie mi fcrilfe di quello ( a ) yeg^nittnte Dimentichi , fra le I 
quali una ne rcgillra per mia, che nè mia mente mai concepii 
nè mia penna mai fcrifl'e. Sia per riprova la barbara e fpropo- 
litata dicitura, e s’olfervi fe nella mia lingua nativa , nella qua- 
le ho io Tempre avuto gelofo ragguardo, no mai adoperato vo- 
cabolacci ilrampalati e Tpropofìtati che quello Vegghiante Mor- j 
ti vuol nella bugiarda (ua lettera dar fuori per miei : Ma come 
dille l’AfFricano di Marco Nevio, B^elin^uamus nehulonem hunc t 
e ccncludiam co’I Berretta, che chi manca di fede a Dio dalla, 
fua vigna partendoli, ed i voti folenni di Religione rinegando , 
e’I grembo del Cattolichifmo poflergando , non è gran fatto , 
che manchi di fede a gli uomini indebitamente lacerandogli ; 

Gli malvagi di gran fomento la bifugna non anno per loro Tccl- 
leraggini cfFertuare, e lìccome loro lodi fon manifcllo biafmo , 
facccndo i buoni a loro fìmili, co&i gli loro biafmi prette Iodi st 
credono, perche la difparità de’genj e de’ collumi dimoBiano; 

II Fraudolente nel malvagio corpo vivo ha l’anima morta alla 
ragione , che tormentata dall’infaziabil fete d’operar male in- 
darno affaticali : La feppia Iparge fuo inchioflro reH’acqua lim- 
pida della verità , cd ha e penna e lingua tagliente come afK- 
lato rafojo per intaccare e ferire il proUimo innocente : Gli Scor- 
pioni della Libia fon cosi maligni e dell’ inlidie ingordi , che 
per avvelenar chi dorme, dove un folo arrivar non puote, fan- 
no difellelli, l’uno all’altro con le code avviticchiandofi , una i 
catena dal fommo del tetto, con quello artifizio calandoli ad av- 
velenar con la puntura quell’ innocente , che fc ne Ila nella fua 
quiete fepolto : II feritore è un folo , ma tutti li anno mano ; 
Ond’ avend' egli fentito elTcre Rato da altri punzecchiato , ha vo- 
luto anch’ egli darmi fuo colpo per far moura in quella prova 
di fua bravura ; Il Porta nella prefazione di fua Magia , d’ef- 
fere Rato da un’infolente , come fon la maggior parte di quel- 
la Nazione , ingiuriato , dice,: fed <juum mulrot nohilts cr //- 
ttrutQS virot f mdximo hattwt mt convtnirt diinantur , ftrcantec^ 


( a ) Crtitrh Ztti 
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rtr y ^Hìfnum homo fìt iPc ? I{effonJtrHnt htrtticHm t(fe y quirjue in 
fefto D. Bjrtholomni , qua die CHnfìis ejufmodi iépris hominilus cd~ 
dei indicebatur , è fpeiuln précepi fericulum evafit Ego inurins De- 
Mìn opt, max. rogabo ( ut virnm nobilem C Chriftianum deeet ) ad 
Catholicam I[omanam fidem converfus , ne pi ipfe vivui igni damnan^ 
dui. Così per l’appunto è il mio cafo , c dirci fc vivefle , lo 
ftclTo ch’il Porta difl'e ; Ma perche il difgraziato adufato a mor- 
dete , moti improvvirjmcnte di cane abbajando ed urlando , e 
quel ch’c peggio efulc dal Gregge Cattolico,' per non bramar- 
gli male, fe gli converrebbe, mutando però l’ultima paiola 
quel difticon del Pomcy nella fua Libitina. 

Hic jacet Edmondut telluri! inutile pondut : , 

Dilexit rabiem , non habeat feabiem . 

Dio gli abbia perdonato per fua pietà. Sentendoli pugnere è for- 
za rilcntirlì , con tutto che vero imitator di Cleante chiamar mi 

f iofla , cui con la Vecchiaja c con la povertà combattere gli fu 
orza. La maHìma dell’ uomo piudente è Colo di ben oprate , 1’ 
invidia e maledicenza altrui non curantfo , eflendo lo’nvidiofo 
cosi balordo e grolìblano; che dall’altrui bene cavando il ma« 
le per fe fteflb , che Tempre il tormenta , gli fa aver co’l fallo 
il gaftigo e la penitenza unita. 

Quella Scanzia, ch’cflcr la XVI. dovea c forza che torni in 
dietro , e ferva per la X. che molti anni fono mandai fuori per- 
che s’imprimefle, e li è per mia difgrazia fmarrita , onde per 
riempire il luogo della X. a quella fi è follituita; Alla XV. che 
ha corfa la ficll'a fortuna, fe ne metterà in quel cambio un’al- 
tra , che da quattro altre farà feguitata ; Ld in quedo luogo 
rendo grazie viviUime al Signor Ridolfo Martino Mcelfuhrcro 
dell’onor fatto a quelle mie povere fatiche , nella Prefazione 
di fua dottiOima opera nominandole, che cosi è intitolata. Af. 
I{jedolphi Martini Meelfuhreri Mtct/ponei ad celeberrimi Viri Theodori 
lanfonii ab .Almeloven Med. V Volyhiftor. Hardevie. Bibliothecam 
fromiffam O" latentem . 7<{orimbergd 0“ Lipfid impenf. yAndr. Ottonit 
Suobaci, typ. Maurit. Hagenii itfpp. in 8. £d al dottifllmo P. Do- 
menico Antonio Gandolfo Agodiniano , che ha voluto adom- 
brar fuo Difpaccio Idorico nell’Aggiunta, con l’ ofeurità di mio 
badìllìmo nome ; £ qui agiatamente in acconciò mi torna per 
epilogo di quanto in queda a’ mici Leggitori ho detto, lafen- 
tenza di Paolo fecondo io quelle autorevoli parole : Id quod fu- 
fra ex "Platone titavimuiy nunquam impune Iddi Literatoi ( bench*^ 
io non fia fe non come i Cavalli del Regno ) , quod qùidem ho-, 

g minum 


Digìtized by Google 



I 


L 

minum teimSf ut velus ajagìum eft , Ferrum hahct in eornm: Vroin- 
éle eruditos maiit formìdandos effe, qudm armatos , flylHm , quem 
llndios i eloquium , quam exercìint-, Bjfifti hit aliquando poffe, illit 
Hunqudm ; •vulnerd hot inferre honefld , temfordlid , fdnahiUd , iUot 
iSHominiofd , dternd , infdndbilid : Eripere hot opet, dgrot , urbft , H- 
loi diinitdtem , fplendorem , ditrnitdttm Ve. c viri lungtmente. 
felice . 


»4wifa pofto éPvdnti f Undecìmd Scan^Jj 

C Erta cofa il è che le Scienze perocché di Femmine anno il, 
nome, non altrimenti che con amarle si acquiftano, pur- 
ché verace e fìnccro lìa T Amore, che ad elle lì poitaj Ne que’ 
cuori quedo veritiero Amore concepir poflboo, che di mente 
ben purgata, e di candida c pietofa intcntione non fono, non ' 
edendo altro la Pietà che la Sapienza mcdcfima • Nè c difh'cile , 
o faticofo come molti lì credono ad acquidarfi il titolo di Scien- 
ziato , purché vero lìa quedo Amore della Sapienza , perché chi 
veramente l’ama favio e Sapiente chiamar fi dee. Gli animi | 
non ben purgati la vera Sapienza amar non pollano, e molto 
meno intendere, ancorché non arrogante ignoranza tutto cor- 
reggereeeenfurare pretendano, e ad ognicofa legge e norma im- 
porre , e preferivere ; £ quindi é ch’é Tempre degna di rifo quel- 
la Torta di Critici, char-fenz’ altra ragione di quella, che aalla i 
propria pallìone l’acciecata loro mente alla gracidante lingua { 
fomminiltra, ogni menomilfima cofa lìndicar pretendono . A que- 
lla Torta di cervelli inquieti e flravaganti ben dar lì dovreobe 
quella rifpoda, che diede il magnanimo Scipione AfFricano all* 
accufe mortali, che Marco Nevio Tribuno della Plebe, ma più 
plebeo di fpirito che d’uffizio, gli diede in Senato, e quell* al- 
tra de’ Senatori di Roma agli accufatori di Quinto Metello Nu- 
midico, che con voltar loro le fpalle, gli riTpofero con una non 
men folenne che feoperta mentita. Sonovi però de' veri amadori 
della Sapienza, che tratti dalla violenza di quell’ intenfo atnore, 
che le portano, non poflbno contener la lingua, e tal volta la 
penna, a guifa appunto di quell’ Egle di Samo Lottatore da Va- ' 
ierio MalEmo mentovato, che veggendofi tor la palma di mano, ' 
alle violenti rifofpinte dell’Alma, fu vinta ridelTa natura nel 
medefimo Tuo mancamento, ed ancorché muto, fa ve Halle raccon- 
ta . Cosi gli bellidìmi, e fecondillìmi fpiriti veri fcguaci, e di- 
fenfori generolì delle Dame di prima riga , che tali appunti» fo- 
no le ì 
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* Bo le Scìcnre, nè poflono i loro am«ìori( nè voglìon rof¥rire« 

’ ch’altrui le dileggi j o con mordaciffima Satìla aue’difetcì gli 
' apponga de’ quali elle fono -in rotto e per tuuo alieniflìine ; Nè 

' la rWoluzione dì qnefti, che alla feoperta le Scienze difendono 

' è degna di biafmoi efTendo cofa lodevole la difefa del giudo. 

■ Oh come andrebbono bene le cofe umane» dilfe un gran Lette- 

rato, fé gli Uomini tali fodero quali (1 Ipacciano, che vale a 
re, fc Sapienti fuffer coloro, che d’efler tali profeffano- Anzi! 
veri Sapienti non credono d’eflcrio» e per ignoranti fi tengono, 
perchè conofeendo dal lungo e continuato Itudio reftarvi ancora 

> afiai più da imparare, che per ciò fare la vita d’un Uomo non 
bada, confcfl'ano non avere imparato altro, che la cognizione 
di non fapere. A quedi dunque e non a tutti è lecito il cenfu> 

! rare, gli quali perocché prudenti efeguìfeono il detto di Seneca, - 

> p4rct, •vitupera parciuj , e quelli che di queda riga non fo- 

• no, s'adenghino con molta loro maggior lode dalla critica, 

I perche è verilfimo che la critica di chi sa poco e prefume faper 

I molto, come che troppo ardimentofa , fa negl’ignoranti non 

> piccolo danno, e quivi s'avvera il proverbio volgalo, che affai 
sà chi non sà, fe tacer sà^ £ vivi lungamente felice. 

t 

u^vvifo pofta avanti U Duodecima Stanzja 

G Randiflìma malattia è rAmore,ed è una delle febbri più 
perniciofe, e poffenti d’ogn’ altra , perocché immediata- 
mente odèndendo la teda , ove quattro lentimenti anno lafe- 
de, fi delirare i più faggi, e toglie il fenno a’più faputi. Per 
riprova di queda verità diali un'occhiata all' amor grande che 
Augudo portò a Tiberio da Svetonio raccontato nella di lui 
Vita ; N'era si fattamente impazzito , che folca dirgli foven- 
te, Rogo ut parcat tibi , ne fi te tanguere auihtmut, fX eiotX ma- 
ter tua txpiremut y C7* de Summa Imptrii fui TopuJus I{^omanmx pe- 
rielititur- E quedo era un dir poco » ma foggiugneva f Tdjftd 
inttrefi vateam ipft net ne y fi tu non vaiebit. Non. Io vedeva a 
mezzo, anzi non più che mezzo ne vedeva, che vale a dire in' 
profilo, come il ritratto d' Antigono, che folameote la parte 
fan* modrava, nafeondendo l'altra fconcia, e manchevole {co- 
si Augudo la parte folo umana modrava in Tiberio, il modruo- 
fo, e bcftiale nafeondendo; Al contrario modrano il ritratto de’ 
Calunniati gli Aridarchi^ ed i Motti , facendo folamente ve- 
dere q^uanto ha di fconcio , il buono nafeondeodo , perche ac- 
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ciccati da queVl’;arrabb'tata pallìonc’chc gli tormenta, e qua^al- 
tro avvoltoio loro divora le vtfccrc , infocati nciramor di Icllef- 
fi, ogni menomillimo nco per deformità moltruola manifeffano ; 

E audio amor proprio e di tutti il più infiipcrabilc, e fenza ri^ j 
medio, al quale s’adatta acconciamente l’ adagio , /o/nr <tmor 
morti non amar ariifìcem ; ma le celie pefatc , e di fennononda- I 

no così alla prima, alle malcdiccnzc, e ciarle l’orecchio , per- i 

che quelle non gii dicano fenza fentirc ; ponendo in cfecuzionc 
quel detto d’Eniliano, 'ì^on mt rures ut tutulum , taufam priut 
l\ giudicar de gli altri fenza faper le cagioni , e Io llef- 
fo che fcaricar fopra il bue il colpo del maglio lenza allegarne 
il perche i Giuliano Apollata quantunque fcellcrato, e pcrverfo 
dop’avcr con gran fofi'erenza udita una veemente arringa di Del- 
iìd'.o, cc'cbrc Oiator di qtie’ tempi , nell’ accufar che fece un 
Reo , non volle proferir la fentenza prima d’ afcolcar ciò che 
averte da dire in fua difefa, per lo cne come sdegnato Dclfidio 
con arroganza più che grande difl'c allo Imperadore Ectjuis »o- 
(tns ejje pottrit un'jHam fi ntgan fuffictrit ? al qual Giuliano , in 
quella congiuntura prudente, all’improvifo rifpofe , Ectjuis in- 
meens tifi pottrit fi aceufart fufficiat ? Quell’ iftdìa avvertenza cb^ 
be Caracalla , che pretendendo imitare AleHandro il grande , 
all’accufe un’orecchio fcrravafi, l’ altro intatto all’ acculato fer- 
bando ; Cosi cosi far dovrebber coloro alle malcdfcenze de gli 
appadlonati, e prima di far giudizio dc'detti altrui , molto be- 
ne spiarne con diligente efattezza la caufa , non ertendo laeo 
dannolo alla cofeienza l’afcoltar vinillime ciarle, c darli creden- 
za, quanto le vere cagioni non ritrovarne, e quell’ obblìgonon 
è fpcciale di chi giudica follmente, ma univerfale in qualunque 
che afsolta. Romilcare Cartaginefe non afcoltato fé note ai 
popolo le lue difcolpe di già inchiodato in croce , com mag- 
gior vituperio di chi l’avea condannato; Chi giudica lenza que- 
lla confiderazione del calunniatore, compagno, e complice di- 
, venta ; Vi è ancor peggio , che talvolta i Calunniaitoii fpal- 
leggiati , e protetti, ulano quel tirannico modo, che teneva T 
indegno Caligola, nel far mettere in bocca a’ condannati una 
fpugna, perche favellando dir loro ragione non potelTcro ; Il 
non credere in quello genere è il più vero, è il più falutifero 
per non intaccar la cofeienza; Ma io fon trafeorfo in un’odio- 
fo ragionamento, che odiolo farà tanto a’ Satirici, quanto ama- 
bile a’Filaleti; Non credere Amico , fe non ch’io dico il ve- 
ro. E vivi felice. . 

^vvifiì I 
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^vvìfo fofto avanti alla DtcìrHa Ter^.* Stanxja . 

F Rà le cofe naturali, e terrene , teforo, più dell’onore pre- 
giato non può r uomo pofledere, che con fomnu pruden-^ 
za da Platone , bene divino fù detto: Qiicfto in divino ed 
umano diftinfe, e 1’ umano in Onor dell’animo , cd onor dii 
corpo divife, l’uno bene interno, l’altro efterno chiamando : 
Quello proprio di noi perocché da noi , cd in noi procede ; 
Quello avventizio, e ftraniero , perche da gli altri a noi vien 
conferito 3 DcH’onore interno, mono privar ne puote le non 
noi medefimi : L' efterno, non folo da noi, ma dagli altri an- 
cora ci puole eflcr tolto, ancorché fenza noftro demerito o col- 
pa; E quindi raccogliefi il difonore non d’altronde veramente 
procedere, che dal noftro volontariamente operare , cioè ope- 
rando contro la Virtù , ovvero alla Virtù noftra morale man- 
cando , avvegnaché il folo mancare al fuo debito rende difo- 
norato chi manca. L’ onor di tutti in univerfale , ncH’opcrar 
moralmente giufta la propria condizione confifte , quale nelle 
altrui menti con le proprie azioni morali imprimer fi dee • Il 
buon concetto di Noi , non deve eflcr nella mente di tutti , 
ma bensì in quella ne’ veri Giudici delle' Virtù morali; Sicché 
negli Uomini folamente atti a conolcer le noftre azioni, ed il 
noftro debito, il buon concetto di noi ( cioè negli Onorati ) 
ftar dee, c quelli fono i veri Giudici d’onore. All’incontro, 
l'opinione delle genti dilonorate non è in modo alcuno vale- 
vole a dar forma al noftro onore, efl'endo che le lodi di que-' 
Ile forti di genti fieno prette ingiurie , e per 1’ oppofto le lo- 
ro ingiurie veracillime lodi , poiché ingiuriando quelli che di 
loro riga, e conforme i loro collumi non lono , clTendo ellì 
maligni e cattivi, vengono in quella forma a dichiarar gl’in-‘ 

f 'iuriati, oppofti alla loro perverla qualità, e natura, che va- 
e a dire, buoni, ed onorati. £ fe la ftima delle perfoneono-' 
rate concorre a dar formale eflenza all’onore altrui, come po-_ 
tra mai dare onor vero ad altri quel che nonl’hàin fe fteflbé 
Onde ne fegue , che i cattivi lacerando , ed ingiuriando gli 
onorati, e da bene, non apportano nè inferir poflono loro me- 
nomillìma macchia, efl'endo inabili ed impotenti a dare elTen- 
za formale all’onore altrui ; Perciò Epeneto foleva dire , che' 
gli errori, e dell’ ingiurie erano tutti infallibilmente bugiardi, 
e per confeguenza lenza onore, perche menJadnm/tnt onore : Ec~ 
<1. zo. Sono in oltre fenza vergogna , che definitue timor qui- 

dam 
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datn infatnix, c non avrcndo e(Iì in pregio qnel Confule fame 
di Lucano, pretendono pin ;cie .e ternitati , ma che ritraggono? 
Non altro che ingiiirlc, ca «mnie , cd avvicn poi loro lo fléf» 
fo, che a' metalli di cui nano tabbricate le tante ftatue di De^ 
metrio Falarco adivcnne. Sono appunto della natura dello Scor-« 
pione, che pugne per proprio guKo fenz’cffcrc offefo > non per 
altro che per ifpacciarc il veleno ch’egli ha nello interno , e nel- 
le midolle, fenza cavarne altr’ utile per fc , eh’ il diletto di far 
male altrui, del qual; f^mptr candj. im iElk tfi\ R qui torna in* 
acconcio la Dottrina di Corneliù Ccifo, quando tratta de’ rime- 
di de’ Veleni, Scorpi» /ibi ipfi pulcherrimum meditamentum tfi \ Co- 
sì va per l’appunto de’ maldicenti, ch’anno tanto in femcdelìmi 
da poterne dir male, c dirne il vero , che tutto il lor dir male 
d’altrui, può baftcvolmcntc medicarli col ricordare il male che 
può ditfi di loro; E però cheche fì tcrivano contro gli onorati non 
è di niun vaicggio, nè dee farfene conto in modo alcuno ; Gli 
onorati, ancorché da maligni, e cattivi, lacerati , e berfagliati 
con fatire impioprie, c con bugie, di tutto li burlano , ferven- 
do loro d’antemurale, e di feudo le pcrfonc difappalRonate ,cioè- 
ì veti amici, come le fagrc carte n’infegnano, Sémteus fidclh prò-.. 
ttSlor fortìs y ed i veti amici, fono i veri Giudici delle virtù mo-> 
rali poco fì mentovati. Chiunque fi trova in limili cali, il ride,, 
c fì fì beffe delle calunnie; Anzi molto fpiace loiod^clfer forza- 
ti à difenderli, ancorché con paura , e prclla verità , e palefar 
ciò che in vergogna, e difonore de’ maldicenti ridonda, experto 
cicde Roberto, abbuminevoIecllcndoelVec violentati à fchiacciar 
lo Scorpione per fìnarfi dalle fue punture; Sempre l’ ingiuria da 
per fc delia verfo ringiuriante lì volge, come l’'increat3 papicn- 
za n’addita : /p/J Ptoverb. Le cafunnic nulla 

pregiudicano Tonore, nè pur d’un fai neo macchiano T offelo , 
anzi nelfc menti candide, e linccre, generancn naufea, e doma- 
rhevol fadidto producono, come in fmil propoUtofcrifle un Mo- 
rale, degno certa d’ogni gran lode, ad un Tuo Amico fopra una 
tale fcrittnra da lìmil forte di maJevoIi fparfì per conculcare , e 
macchiar raltrui fama, diccrrdo. ^ttr i7/e, «7* Ore» iamnandus 
liber , locMm in ^fJii nofhìt non invenifftt ; S<rtptor»m e»im qu» 
^udtucnmijue trndìtionem fphdnt y. non fdmoforum, Libetlorun» notìtUm 
pundimusy neijue quemqH-tm fnturum drbitror y qui Uff» fcurrili fcri^ 
pio ifio , qno» ego tdmen legere non fu/iiiinì Dal che li vede- 
quante lìmil forte d’obhrobriuli fcrìtti domacchino , efcandaliz— 
zinu chiunque gli legge, ancoichè mafeherati con nome di Re<- 
’ Uwo- 
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ftxioae, ò Ai Vite per nafconderc i! veleno che covino, perchè 
•oche dllc dolche Romi fu dito nome dì Ninfeo , per co» 
prip II loro fotdidezzi i Nè tanto fon biilìmcvoli coloro, che 
fanno fimiU lavori, o che fono a parte di cotanto empi maneg- 
gi, quanto chi da loro mano, ed ajoto , ma molto più chi po- 
tendo non 1 impedifee ( follcticitì foife di quel prurito eh’ ac- 
obftreElatio y livar pronh aurìlfUi hduriuntur) poi- 
chè, no» repellU ak [odo fi fottfi injurìdm , tdm tfì in vith , 
fkam kle qui infert . S. Àmbrog. nei lib. de Eff. Epilio Macrlno, 
Vitdlio, c^Domiziino, non vollero fentir nominare , non che 
tollerare , i calunniatori , e gli fcrittori d’ ingiurie , ma Tito 
VefpeGano , ed Antonino Pio fieramente gli perfeguitarono, e con 
pena capitale gli punirono . E pure erano Gentili. Se poi gli 
oifefi non rifpondono, o per eflèr loro da forza fupcriore iìgil- 
lata la bocca, o fcqucftrata la penna, non perciò ricever bia Imo 
anzi applauditi, e lodati efferdeono, concioliacofachè, Cioriofìut 
tfi y injuriam tdcenJo fngere , qnam rifondendo Jìtferdre , come dice 
S. Gregor. ne* Morali /"per Mdtt». fi vindìcdre vit y file, O'fu- 
nefidm inimico dedifti pUgdm y e S. Agoftino fopra i Salmi :j^Ni >•- 
jufte mdledicitnr prdmìum illi ereditnr-, A quelle verità infallibili 
gP ingiuriati fi acquietino, tanto piu che, ne’Proverfai fi legge, 
Injurid diffimnUndd , c particolarmente qudndo fnnt ,Atttlldnd drd^ 
muta y non fdlileus , (X jocit condita , fed infeitia , cr menddciis df~ 
ferpo y e confolinfi , perchè non può dagli altri 1’ onore interno 
ederci tolto, ed c certo, che quella che pretendono con l’ ingiu- 
rie altri difonorare, fé ftelli difonorano. Ora per non ingiuriar 
me {ledo, e mancandoli mio dovere difonorarmi, giacché d’ ono- 
re ho fin qui favellato, e per non elTer delinquente di colpa tan- 
to indegna, ed abbominevole qual’ è l’ingratitudine, chelo farei, 
( ancorcnè non abbia mai commedb delitto di tanta feortefia co- 
me è quella di non rilpondere) fenon rcndedì umililfime , e vi- 
viffime grazie a molti Signori, tanto Oltramontani che Italiani, 
che per lor mera bontà li fon degnati quelle mìe povere fatiche 
compatire , perfuadendomi che quelle forfè con più facilità 
che non anno incontrate le lettere , alle loro gentilidime mani 
comparir pedano. Grazie dunque vivillime rendo agl’ Illuflridì- 
mi, & Virtuofillìmi Sig, Scrittori degli Atti degli Eruditi di Li- 
pfia , eternamente obbligato ad Accademia fi celebre , e veramen- 
te nobile, e degna, confedandorai, e fra quelli al Signor Ottone 
Menekenio capo di eda, avendo ne’ loro Annali quelle mie de- 
bolezze, e la Vita di San Girolamo più volte regillrate, e com- 
patite. 
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patite, favore in vero di gran lunga ecceJcate la baflezaa dc’mici 
ineriti; Al Signor Gio. Federigo Hcckelio , non tanto per gli 
Opufcoli elcgantillìmi donatimi , quanto per avermi nella lua 
dottidìma Apologia difefo in compagnia di due celeberrimi Ict- j 
terati, cioè del P. Enrico, oggi Catd. de Noris, e del dottiflì- i 
mo Magliabechi; Ancorché per altra parte io abbia gran ragio- j 
ne di lamentarmi del Sig. Hekelio , per avermi neH’Elogio fatto al | 
Sig. Melchior Vvidman in luogo troppo alto collocato , del qua- 
le riconofeendomi ed incapace, ed indegno, redo con perpetuo 
roflbre per vergogna che mi tormenta, ed affligge , per troppo 
{'Ungente favore, coma a me in verun conto confacevole ; Al Si- 
gnor Gio. Andrea Gleich per l’Opera di Michea Ubifero , con • 

la diflèrtazione di eflb Sig. Gleich Jt T^dvìgatione 'vettrum , cor- i 

tefemente donatami; AlStg. Andrea Arnoldo, fcperò vive, del- 
la menzione fatta di mie inezie; Relì grazie nel (ine di miafet- ' 

rima Scanzia al Signor Giorgio Mattia KonigioPtof. pubblico , I 

e Bibliotecario della celebre Accademia d’ Altdorf , per avermi [ 

con non meritato favore nominato nella fua Bibliotheca Fetus j 

C7' nova a ipz. Ma fulTe colpa dello dampatore, o per facccnte- 
xia di chi fopraintefe, fù detto Oxford in vece d’ Altdorf , nel 
qual mio involontario errore , è anche feguendomi caduto un’ 
altro mio cariilimo Amico. II P. Fra Domenico Antonio Pan- 
dolfo , che nel fuo Difpaccio Idorico triplicatamente m* hà nomi- 
nato , come avea fatto ne’ fiori Poetici , e ne’ Parti di fua *dot- 
tiffima penna; AI Sig. Gio. Canale , che nel libro ultimamente 
impreflb di lue vaghe , e Irggiadrillìme Poefie s’ c degnato rif- 
pondere a due miei inffllfi Sonetti, che neH’Amatuntafì compia- | 
eque far imprimere; AH’ Illudrillimo Signor Cavaliere Profpero i 
Mandofìo, che fi è abbaflato a macchiar la chiarezza di fueeru- j 
ditiUìme, ed elaboratifEme carte con 1’ ombra di mio ofeuriflì- , 
mo nome; AH’ Autor del Giornal de’ Letterati di Parma, ch’hà 
fatto più volte menzione di quefte mie Scanzie ; Al Signor Ca- 
valiere Ferdinando Marchefì , che nel fuo fupplimento alle Sto- 
rie di Forlì ha nominato la famiglia Calvoli , oggi fpenta ia 
quella Città fra le nobili, che è un ramo di mia famiglia ; £d ! 
al Signor Frincefco Cionacci che nella Vita della B. Umiliana ' 
de’ Cerchi, fi compiacque nominarmi; £ vivi lungamente felice. I 
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vY-wvi/o ddU Scdnxjit Decima Quarta, 

LETTORE AMICO. 

C Hc quefla fuflc di mie Scanzie Tultima fatica > m’era quali 
propofto ; Ma poiché tua bontà mi follctica con compatir- 
le, e la fomma cortefia de gl’ Ululi. Sig. INTRONATI di Sie- 
na, per avermi per grazia loro, a quella dcgnillima fempre ce- 
lebre Accademia aggregato, foayemente mi llimola, e gentil- 
mente mi fprona , trovando in Te un' ammiiabii pazienza , in 
quelli un premio , ch’il confine di mio merito tioppo lunga- 
mente trapafia , efpcrimentando , hò mutando parere , quella 
che per 1’ ultima era dellinata, come ch’io fulfi ora da capo e 
nel principio, ch’cll’cfca come delle prime, da tre altre fegui- 
tata , llabilìto ; Per ritrattazione ed ammenda d’alcuni errori 
nelle palfare commellì l’avea compilata , gli quali troverai a’ 
Jor luoghi in quella, che fono di ciò che dilfi del DilUcon di 
Paganino Gaudenzio nella fcAa a 94. di Giufeppe Aromatari 
nella lettima a 5tf. e nell’ undecima a 159. intorno al luogo 
dove Scipion Gentile terminò di fua vita il corfo ; E già che 
gli miei propriì hò corretto , le parole d’un Ser Faccenda ri- 
pigliando, tré altri errori non miei , ma perché fopra di me 
Icritti mi bifogna correggere , perchè colui ò coloro che ciò 
IcrilTero , troppo, ma troppo dal vero traviarono , non ricor- 
dandoli che Mendates funt fili; Dìaboiì ; E pretta bugia ciò che 
fu fcritto in un’indegno Scartafaccio, ch’io Ila nato in Oppidn- 
lo Tifcia finitima-, Nacqui in Firenze a di 16. Febtario itfz 5. co- 
me fi vede da’ Libri dell’Arte de’ Mercatanti Padroni , non già 
del Duomo, come fcrillé etroneamente un Baibalacchìo moder- 
no , ma deirOntorio di S. Gio: Battilla , ove il Battefimo 
di tutta la Città ; di che lega fulTero i miei Antenati, il De- 
creto del Magillrato Supremo de’ Conlìglieri emanato nel me- 
le di Gennaio 1(^83. chiaramente dimollra , come altrove hò 
detto, ch’io vengo da Gio: di Simone di Cinello Cinclli Caf-' 
voli che l’anno 1381. con tre altri Fratelli fù fquittinato peri 
la fomma degnità del Priorato della nollra allora Repubblica , 
e tutti e (Quattro furono vinti, e Cinello di Simone di lui Fra- 
tello rifede del 1391 Siccome é pretta bugia , eh’ 

io fulli mai per caufe criminali carcerato , ancorché per aver- 
mollrato con fondate dottrine efl'erc incapace di potermi men- 
tire chi pretefe di farlo, fulfi per lo fpazio di 93. giorni ri-i 

h tcnu- 
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tenuto, quali fpirati fili feoza condannazione, e feoza grazia, , 
di fpefc efcntc rilafciato; E' anche prcttilfima bugia ch’io (la 
italo à Napoli , non l’avendo mai vifto fé non o^ipinto ò in 
iftampa, tanto piu, che nel tempo che ciò mi vien falfamen- 
te attribuito , è dal i6^^. al 16^0, nel qual tempo era fcotare 1 
nel Collegio Ducale di Sapienza , ove fi rifiede otto mefi dd- 
l’atiao, cfl'endo (lato ne gli annidapoi, che fu nel Kf70.il mio 
maggior viaggio andar da Firenze à Roma ; £ perchè è cofa 1 
odioTa pubblicar l’altrui male azioni, nè io aggravar la co» 
fetenza volendo. Perchè iii/arf4 diJJìmuUnJd . Trov. 12. id. mi 
taccio , pregando (olo la bontà di chi hà vedute fimiii lai- 
dezze a voler per carità degnarli di fcrìver à Firenze , infor- 
mandoG della qualità de’ perfonaggi , che 1' anno compoile e 
date fuori, come difl'e fopra di quello un prudentillìmoe dot. 
tilCmo Gentiluomo i non meno erudito che candidilEmo di 
coftumi; Troppo è dolce la mia Patria , e troppo liberamen. 
te le piante exoiiche nel bel giardino di fuo recinto ammet- | 
te , che come rozze e rufticane la di lei gentilezza offendono , 
e le domeniche ellinguer pretendono} Fingonfi Auliche, e fo- 
no Autoliche ; Bilingui come il ferpe ; fon Pernici Paphlago- i 
Diche ; ò come l’ uccello chiamato Mtrofs ; Taciturni come t 
pefei del Fiume Storno, ond’è benfatto gallare i frutti di queU 
l' Albero Africano che Lttu è domandato . E vivi felice . 

^vvlfo dtlU Scdnzjd Dtchmd ■ 

AL BENIGNO, ED Amorevole 

LEGGITORE 

G I O: C I N £ L L I. ! 

! 

S Ebbene la lunga llagìone degli anni miei mi dovelTe per ogni 
canto chiamare al ripofo delle tante fatiche Gno adello durate , 
ho voluto contuttociò profeguirle , perchè le veggo gradite dal- * 
la tua cortefe bontà } e giacché , trà quelle hai ricevuto con 

S aiticolae gradimento le Scanzie di mia Biblioteca Volante, ho 
imato mio debito, per foddisfare al tuo ^enio, d’innolrrarmj 
con ogni polTa in quello lavoro, tanto piu che mi conof.ó te- 
nuto a rendere adempita la premeflà, che già ti feci nella Pre^- 

fazio- 
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fazione della XIV< Scanzia ftimpiìa non già «Ha Macchia % 
come maliziofamente divuiga ono alcuni Fautori d’ un’ impla- 
cabiliirimo mio perfecuturc ; ma ben^i in Venezia colle dovute 
pcrmiilìoni . Eccoti pertanto la Wicfià poco avrai la XVI, 
e la XVll, ed altre ancora, fé la Divina Mifeiicordia degne* 
raffi di confervarmi la fanità. 

Non voglio ora mancare di darti una bella notìzia difavve- 
dutamente da me tralafciata a pag. 84. della XIV. Scanzia , 
dove feci menzione del Funerale di L. Liberio Cureulione, eru- 
ditamente defcriito , e pubblicato da Niccolò R.galzio , ed è 
un’ingegnofo Epitaffio, che io aveva ricavato da un Mano- 
fcritto di celebre Libreria, <]aalefì doveva (colpire a Caratte- 
ri Majufcoli fopra la Tomba del mentovato Cureulione, per- 
ch’è troppo quadrante alle di lui fingolari Virtudi. Eccotelo 

CoHtemptor Fidei , vrtn corruptor bo»efts , 

Foaty cr ori^o mali cUuditur hoc turnuU. 

Può cfTere però , che io ti prefenti una volta il compendio 
di lue digiiillime Celta , che già candidamente , e per minuto 
hò compilate , fe averò tempo di porle al pulito, e darle al- 
la Stampa . 

Appagati per ora di mia buona volontà , e , fe brami ve- 
derne qualche galante abbozzamento, non ti rincrefea il porti 
fotro l’occhio le non mcn dotte , quanto erudite Satire , del 
degniffimo Signor Federico Nomi da Monterchi , poco fa pub- 
blicate da’ Torchi Oltramontani . Vivi felice degnandoti con- 
tinuarmi r onore del tuo amorevole Affetto. 

yAvvifo dtllé ScMKJé Decimd Qitinté 
DIONIGI ANDREA SANCASSANl 
Fra i Filopponi di Faenza 
L* INSUFFICIENTE 
A chi Leggerà &c. 

Q uanto fu dotto , tanto fù sfortunato il Cintili Autore di 

quefta Scansia. Sono note pur troppo al mondo Lette* ' ^ 

tato le fue travurslcy raccordate in più d’una di quefte 5 ‘m»- . 

fi l </e. 

) 
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^je. Quèflc pure feg”ir# no il fattivo dcftino del foro Autore , 
c più di tutte certamente ciò accadde alla preknre Dtcìma ^Hin~ 
ta. Qiiafi tutte, rjuai nel venire alla luce , c c]uai ufeite cl« 
furono in pubblico, fogGiacquero ad avvenimenti ftraniflimi . 

Per acccrtarfi di qutfta Verità non occorre, che leggere !c Let» 
tcrc a i Leggitori. In quella, che precede la Decima Scan^J-t, 
raccontafi , che , molti anni prima ( c fcrivevancl r70j.) man- 
data fuori la UciTa , perché s’ imprimefl'c , fmariflì per dirgrazia 
dcirAutoie, e che, avendo corto lo fìcftb infortunio la XV. , 
gii conveniva pome un’altra in fuo cambio. Tanto fece il po- j 
vero gilant’ nomo , ma non già con migliore avventura. Ciò li 1 
rilicva dalla Prefazione , che ftà fui principio della ''canzia j 
XVII. Ivi, narrando le difgrazic accadute alle Scanzic IX, e 
X, foGgiugne r Autore r la XF. tafirata , t diffurmata j con mi- 
lHija d' irrori fotta il Torchio, Più aliai detto averebbe, cred’ io , 
ie avclfe laputo, che il Padre Landi , cui ci P avea dedi ata , 
ed a fpefe di cui era Hata ftampata in Padova dal Frambotti 
nel 1705. , entrò , come dicono , in -valige , per vedere così 
malconcio 1 ’ Opufcolo , c fece dare alle fiamme quanti Efcm- 
l'Iari gli fi prefentarono avanti, e furono , pucllì dire, quali 
tutti. Io fono flato accertato, che a tale difgrazia lì fottraflc- 
ro appena quattro, o cinque copie dallo Stampatore mandate 
in dono al luo Autore. E.' facile l’ immaglnaili , quanto quello 
ne rimanelic dìrgiiflato. Qiiefla Scanzia frattanto, le non era 
del tutto perduta, era almeno refa così rara, che in vano ve- 
niva ricbiella da chi hà- le altre , per porla in ferie con elle. 
Così fono pochiUimi quelli, che anno tutte le luddette Scan- 
sie, e molti quelli , che pure vorrebbero averle ., Io però, che 
fonomi prefa Tardila briga di dare l’ultima mano alla Bihllo- 
ttta Volante t Cintlliana fùiOinàoli, avanti fino alla Scanzia XX., 
ciò non lonza mio grave incomodo , fatò forfi , fe non loda- 
to , il che io non curo , almeno approvato , per la cura , che 
mi fono addoflata , di ridonare la vita a quella , prcifo , che 
morta, figliuoluecia del defiinto Cincin. Nel che fare, comec- 
ché hò avuto l’animo, applicato bensì al conllderarla come fa- 
citura di quello, flatomi amico fin ch’e’vific, non è peròche 
io non mi fia cicduto in illato di farmela da me in molte co- 
fc, come fono per poi dirti , dando fello alToriginale , acco- 
modandolo al mio genio, e, ciò che più hò amato , al buon | 
gullo dc'favj Letterati, in grazia de’ quali hò fatta quella fa- 
-tica. Hò perciò lafciata correre , dopo Falera indirìtta al vi- 
.• . ’ vcntc 
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venie loggetto ben degno di queft’ ónorè ,1 a Nuncupatoria , 
che il Cintili fece al “P. Camillo Landi. M’è-ciò partito uli trat- 
to di convenienza , anche per non parere 4 ‘i ^oicre fare ven- 
detta dello feempio , ch’e’fece della Scanz'a prefente , col dar- 
la alle fiamme. E’ peto fciifabile il zelo i con cui ciò fece , 
fapendo Egli beniflimo, che le Scanxjt CintUiam erano (olite a 
pjflare i Monti, ed cfl'crvi accolte, con migliore ciera di quel- 
lo loto accadcflc nella noftra Italia. Duni|ue Jovea bene averli 
a male, che, col fiio nome in fronte, capitall'e a (frani Paefi la 
Stantia coii malamente difformata . Per altro , la dedica fat- 
tagli dal Cintili è rammemorata nella Vita, che di cflò Padre (i 
Ifggc, nel Terzo Tomo delle T^otisje JflorUht degli àrcadi Morti f 
(fampato in Roma qucfVanno lyzi. nella ftampcria di Anto- 
nio Rodi in 8. Ivi l’Ab. Saltino Salvini , che folto nome di 
Crifero Eliffonto, die conto di cflò Padre, fra le altre cofe , che 
di eflò racconta, nota, che molta lode ancora gli vitn data da 
Giovanni anelli, coll' occ.t/ìone di dedicargli la XF. delle fut Stanati 
ed è la prefente. Fri quelle lodi, le tu non rifeontri , l’clTcrc 
flato il fuddetta Padre aferitto al Catalogo de’ Pallori d’ Arca- 
dia , ciò c derivato daircfferc (lata la fua aggregazione poflc- 
liorc alla ilampa della Scanzia , feguìta nel 1703. , quandoché 
quel dotto J{elìglofo fu dice l’Iflorico, ammeffo nella nofira Ar- 
cadia l'anno 1704., t vi fi chiamo col nome di Saleno Odeatico, il 
che, fé li fide (aputo dal Cinelli, non lo avrebbe tacciuto, li- 
beraliflimo nel fargiullizia al merito de’ (noi amorevoli , c di 
queflo dotto Padre, pafl'ato a gli eterni ripolì li y. di Novem- 
bre 1708 in Firenze nel fuo Convento di S. Spirito. 

Diiò advflò della libertà, che mi fono ptefa,nel riordina- 
re la Scantja -, Nel fare ciò certamente hò pretefo nuli’ altro , 

, che accomodarla al mio genio, cd a quello di molti amici, a’ 

• quali le due ultime Scanzie XIX, c XX. fono riufeite più gra- 

• tp, quafìchè in eflc vcggali maturata l’Idea del Cintili, trop- 

1 po acerba nelle precedenti. Perocché la Biblioteca A'o/4»fepiù ac- 

. cetra farebbe riufeita , non v’hà dubbio, fé meno fufle ftata 

, ingombra di certe inutili, c bafle Leggcnducce , c pm co- 

• piofa di notizie erudite. Cosi pare, clìe tal’ opera non fulTe. 

, adattata riferire Opere Sceniche, .c Drammatiche , come al-, 

tre$i Raccolte Poetiche per Lauree Dottorali , Accafamenti , Mo- 
nacazioni, Funerali , c per altre tali congionture . Si sa quan- 
ta flane l’affluenza in Italia , e che di efle produzioni faria 
, «gcvolilTiaia cofa farne delle Biblioteche , noa che delle Scan- 

lic 
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*« Jo fc»t3tnen*r, ohrcìl cafTire, che hò fatto mofti Opafeo- 
>i, che lìò rfnTcnuci nelle anteriori, o pofteriori Scanzie, bò le- 
vate da quefta Commedie , Drammi, e Raccolte poetiche , co- 
me cofe di poco momento , e delle quali sò , che gli eruditi 
non molto fi farebbero compiacciutì di vederle occupare luoghi 
degni di componimenti migliori. Qtrtfti vani io fono poi an- 
dato fupplendo con altri Opufcoli.che mi trovai avere pronti , 
comunicatimi già dalia molta gentilezza del Sig. FruHctjco >AriJi 
Cicmontfc , che fra’ Letterati del noRro fccolo non occupa baifo 
poflo in Italia. Doreranno tali Opufcoli avere luogo nella Sda- 
zia XX. mà, giuntimi tardi, ed in tempo che quella era gii 
lotto il Torchio, rimafero addietro. Ora, qui c li , fono in- 
Icriri in quella Stanzia, e conofconfi dal vedervifi appiedi que- 
lle note. £r. ^rìft. Frdntejto . Così godo, che i favori di 
quelto virtuofo (oggetto abbiano quivi il loro nicchio, a gloria 
pure di elio. 

Ohre ciò poi io mi fono prefa un’altra libertà, e vorrei* 
che mi fulTe condonata da più. ftupuloli , che pretendono ima 
fede cieca in chi rilUmpa le altrui cofe , e che nulla vi fi ag- 
giunga , e molto meno, che fe ne levi via, di quanto v’era. 
Io ho levato alla Letr. T. uno Epigramma Latino, a’cuipie- 
di e a fcritto Tetrut Fr^ntius» Oltreché era ftampato in un 
Foglio volante in Amfterdam, e tal forra di componimenti non 
clicndo Libri , fecondo me , non dee aver luogo nelle Bìblio- 
rteht, era poi ancora in loda del famofo Antonia Ma^lUbee- 
fhi . V'erano in oltre due Sonetti fullo lielfo argomento , uno 
del Cav. L»t* itili , c Taltro del C®. 'Perori , amen- 

due adài buoni , e degni di edere regidrati. Ma. poi per en- 
tro le Scétttjt quafi tutte vi fi vede fatta fpcdb menzione di quel 
grand’Uomu, con tanta affluenza di lodi, ed in profa, ed in 
verfi , ncll’uaa , e l’altra delle a noi più familiari favelle, e 
tal’ é rimada , dopo la Motte di edb , feguita in Firenze li 4. 
Luglio 1714. Fama di foggetto tale noto per tutto il mondo 
eruaito, che fembra fuperduo, a mio credere, il dargli quegli 
encomj, che il Cintili andava ripetendo, ad onta del luo perie- 
cutore,dicui fi duole nel Preambolo di queda Scanzia- In quel 
n iquitofo Scartabello, che fi vide collo Scnda in faccia, e con 
irn malixiofo Fjttundamy era dato, fra le altre cofe , tutte in- 
degne al certo, fcritto z Tu StrtnìIJimi Mtini Ducit EtrurU £ 1 - 
bliothtenrius ? Fjid* nomtn tui dtbttur. Era dunque allora 
conveniente , che il Citullì > a diftruggere queda drayolu idea 


! 


Digitized by Google 



Lxm 

di uru penna malevola , andaffe producendo dc‘ vivi atrclUci , 
chc’l MiilUlncchi cn realmente Bibliotecario di quell’ Altezza 
Reale, e come tale non foto conlìderato , e rcneraro per cocca 
l'Europa, ma ancora ammirato; perebè , come Ha nella Tua Vi> 
ta fuccincamente deferitta anch’eÌTa dall* Ab. Sxlvino Stlvinì , 
nel Tom. i. delle Nocizie Illotiche degli Arcadi morti , alla 
pag. Egli, ptr U mdrsviglkft eog^ihfjd/tt , e fuaddtd inttlli- 

d'acni foru di Libri y pattvd lÌHftdmtntt chumurfì vi"Vi Li- 
breria, carne d' altri fu detta ; Le quali parole fono di Car/a Dati, 
uomo di fopra fino difeernimento , che le fcrifl'e nel i 66 y. nelle 
Vite de'Vittari antichi. Stampate in Firenze. Qjial crediamo che 

K oi fulle nel 1703., in coi if Cintili fende la prefente Scanzia^ 
la di ciò diralli nella vita di eflb Cintili , ove difingaaneradì 
chiunque lì maraviglia, che la ftrcttaje confidenziale amicizia 
del Magliabecchi cosi poco giovalle al C/»r///,ch’c’ dovefl'c viver- 
fene profugo, e Tempre infeguito daTuoi poco amorevoli, fino 
alla Morte, che finalmente il traflè d’impaccio, e’I fece Fug- 
gir VtcchitKXP > t froi malti fafiidj . 'Pttr. , 

Egli, nella Prefazióne della prefente Scanzia , ci fé fperare 
Ja Vita di Z. Liberio Cureulione , della quale ce ne aveva dato un 
piccolo faggio nella Scanzia XIV. alla pag- S4. Ma poi tifo 
dire, che divertito da più (ani penfieri, e dalle lue cure fami- 
gliari, e’ non ne fece altro. V’c bensì flato dipoi uno de’ mi- 
gliori Pittori del noflro fccolo , il quale ne hà fatto un bellil^ 
limo Estratto. Io fteflb l’hò veduto in una nobile Calltria, in 
mezzo a quelli di molti Uomini di garbo , farvi una fplendida 
comparfa . L’Artefice v’impiegò de’ colori così fini, c vi die- 
de delle pennellate cotanto forti, che lo fleflb Z. Liberio, {clot- 
nafle in Vita, non riconofeerebbe fe fteflb in quel quadro, odir 
potrebbe con Erafmo , quando fi vide dipinto da tìotbtnio , in 
capo al fuo Libro Encominm Mori* , ftampato da Frobeuio in 4. 
nel 1514. ohe ohe’, fi Erafmus adhut taiit ^et , dmteret proftLlo 
uxortm : Come leggelì nella terza Relazione de’ Viaggi del 
Cavaliere Carlo Tatini pag. 145. ftampa di Venezia. 

Per ultimo , aggradirci , o Leggitore cortefe , il feguentc 
Sonetto , accomodato alle vicende di qacfta non difpreggievo- 
le Operacela. £ il Signore ti feliciti. 


Quel , 
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Q Uel • che d’ardor Febeo ricolmo ha il petto 
ALIDALGO d’ Arcadia Eroe Paftorc i 
In Tua Capanna avea dato ricetto 
Al Gaudio onclto > e all’ innocente Amore. 

V’era ancora Imeneo , Pai Ciel diletto , 

£ di Tue Faci al lucido fulgore , 

Role , c Giglj fpargean fu doppio Letto 
Le Grazie ancelle, e il Paraninfo Amore. 

Bianca petruccia avea ALIDALGO in mano , 
Che nell’ Urna, in cui fegna i giorni Tuoi , 
Gittò pofeia ; e fù bcUo all’or vederla 

Dar lieti aufpizj : perchè , in modo Urano , 
Nel dir’Ei , Figlj , me felici , e Voi , 
Scintillò quella , e trasformolG in Perla. 


^IÌ4 frtfente Scanzj* Xf'. 


R Iedi pur , riedi a rivedere il giorno , 

Oh del CINELLI fofpirata Figlia : 

Che ben godrà del falvo tuo ritorno 
Il Fior dell’ erudita ftia Famiglia. 

Tutte verranti le tue Suore intorno , 

Fra lor dicendo : A fe più non fomiglia 
Coftei , che , quando fea fra noi foggiorno 
Cosi taga non era , e si vermiglia . 

Tu lor rifponderai : La mia beltate 

Viene aal Rogo , cui dannommi Invidia 
Per tormi a quefta , e alla ventura Etate i 

E fori! l’Empia ancor vie più v’inlìdia : 

Ma Noi trarremmo inficm l’ore più grate , 
Tenendo lotto i piè la fua perfìdia . 



E Xoftdtà iitm , So/iV laettn^ne revìfum ' - 
Jid nos CI'Ì^ELLI Filia chdrd rtdi. 

Sofpei quid rtdtds funiH Utdta T drenti/ 

DoSd trdhtt Sortir/ gdudU vern tnì. > 

^ilutMm cnnFtdt te thcntn /idre Svroret 
'Certtdt f C7* fecunt tdtìd vertd idre : 

Qukm /ih diffìmilù ! Tdtriit eum Seiihui egee 
Hdud tepor , hdud tdU/ Turpurd in ore fuit . 

Illii tu f crevit f dite/ , med forntd per ignent f 
Me Invidid impofnit tum furiofd rogo , ' 

Interitmm meiitdtd meum per fneuld eunStd . ' 
Impid forti pdrdt nunc md^U infidid/ . 

^t tndge Hot Idtdt •viié Humerdhmut hordt « 
FrdudAut eiomitit , perfiJidjne fui/. 


I4t Dotti/fmo Mècendte: 


Qj 


Uefta Ninfa gentil, che (juafì fpenta , 
Pofeia riforca , quale umile Ancella 
'Viene a Voi , o Signor, quant’è contedta 
De’faufti rai della fua nuova Stella» 


A i voftri pregi , e al proprio bene intènta 
Pur diffida di le .* ed io fon quella : 

Dice rivolta a Voi, che andai feontenta 
Mifero fcherzo di fua forte fella ! 

SI : fon la delfa ; cui DclHn migliora 
I futuri momenti , e co l’ altrui 
Merco, l’ ombre natie al fine indora : 

Che na fol guardo che a me venga da vai 
Mi rinforza cosi , e mi rimora , 

Che il aero obblio non temo t e i danni fai 

1 
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tAvvìfo Ì€ÌIa SedMzJd Dtcìmd Seftd 
A chi Legge. 

E Proprio delia candela accefa poco prima di giugnereal Hne, 
far gli sforzi maggiori di fpander luce abbondante avanti 
d’arrivare aH’eftremo, come anche il moto naturale, che nel da 
fezzo più prefto e più veloce , che nel principio non fece , fi muo-, j 
ve; Onde da quefte riflelTioni ammaellrato, ed al mio fìneacco^ 
ftarmi veggendo, e del tempo iafruttuofa mente perduto pcnten- 
domi, la propria pigrizia c dappocaggine a me fteflo rimprove- 
rando, dal fiato di tuo gradimento aill'ato, a ripigliar le fatiche 
con più ferver che mai mi fon difpofto , acciò delle Scanzie di 
quefta mia Biblioteca U novero fia maggiorcedi notizie d'Opuf- [ 
coli più piena. Eccoci la i6. promettendone in breve altre quat- j 
tro per foddisfar la tua curiofità ; Mi corre 1’ obbligo d' p^gac 
il debito che ho co’l $ig. Ridolfo Martino Meelfuhrero, ilcjua-. 
le s’è degnato nella Prefazione di fua dottillima opera intito- 
lata ; ^cceffiones ad CtUhtrr. Theodari "Jattfonii ab ^Imtloven Med. 

C7* Tolyhifttris Uàdervu Bibliotbtcam fromijj'am O" lattnttm . ?V^o- 
ribeija tX Liffia impenfìs Andrea Otfonis Bnobacì, tjp- Maurith Ha- j 
genti 16^9. in 8., nominar le mie debolezze con quelle; Eft enitn 
rei Bihliothtcaria adeo /itjfn/a nttleia »/ ab una comprchendi nejueat ; : 

Sic Minutìa etiam Literarìa , Epiftola varia alia Sthtdia optima for- 
tit qua in Biblioteca^ VoUntem referret Cinellut , coaftrvantur \ Oa> | 
de gli rendo grazie immortali deli’ onore perciò compartitomi . £ 
vivi felice. . . . ‘ ^ ^ ' 


otvvlfo del Ciuilli ditta J>eeìma Settima Stanicia . 

E ra quella Scanzia’flata compilata da meanoiCopo, con al- 
cune altre, ma perchè mi fù da una buona limofina affo- 

g ata fotto fpecie di carità', la ix. è fiata dieci anni prima di 
amparfi, laz. s'è fmarrka fra Revilbri , e Sumpaturi: La xv. 
cafirata , e diiFormata con migliaja d’ errori fotio il Torchio ; 
Un’altra ch’era per la xvi deuinata, buttata via|, e poi da me , 
con moltillimo ftcnto , racapezzata ficchè poi quandio , e come 
Dio ha volato, è poi u/icita alla luce. Io mi era abbandonato 
lenza voler piu durar faticale; i^^poverire, 8riatificbire.di rab- 
• ' , i bia , 
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bia, reagendo cotalt ftranicne. Ma poi! o ftìmoio continuo de’ 
'Letterati Amici, mi hà fìtialmenTe fpmto a ripigliare le fatiche, 
e perche quella c una di quelle compilate, anni fono, non farà 
gran cofa, fe vi troverai qualche Opufcolo , che -, quando la 
'melH infieme , era nuovo, ed ori per aver dormito fu gli Scaf- 
fali, ha perduta la grazia della novità . Sarà quella feguitadal- 
xviii. , la quale ho ridotta oramai a buon termine, e lelaMao- 
llà di chi può tutto, mi concederà anche qualche poco di vita , 
mi adoprerò per dirtene qualch’altra di più. Intanto prega per 
me la Maeità divina, e vivi lungamente felice. 

frtpoftn AvéHti dlU Decima Settimd Sed»:v* i* 

DIONISIO ANDREA SANCASSANI 

Fra i Filopont di Faenza 

^ • 

' L’INSUFFIZIENTE. 

P Erocchd z\ Cìntili mancò, fenon la volontà di tirar avanti le 
Scanzie , alrncno la vita , fottentro io , benché Inf \tfficttnte 
più di fatti , che di nome, alla fatica di profeguire la Bihlioetcd 
yoUnttt che ha fin qui avuto T applaufo de’ Dotti , e che non 
potrà edere negato a quella Scanzia , nulla avendole , credo , 
feemato di pregio la mia Infnfficìtmjt . Elia s'è prefa l’ardire di 
frammettervi, a luogo a luogo, alcune oflcrvazioncclle, lequar 
li, ove non piacede ad alcuno onorare d’un guardo, Taragli fa- 
cile il lafciarle da parte, perocché , come faffi nel Ciorntlt d' 
lid, tali mie picciole giunte , Hanno riflrette tra due Allerifci, 
che dinotano, llarvi cofe, le quali cadute a me dalla penna , 
puonn’ometterfi , fenz’ interromper' il filo della leRura . Altret- 
tanto converrammi fare nella feguente Stanzia xviii, anch’ ed'a 
dell’Autore di .quefta , che ora io ti efpon»o, difereto Leggito- 
re. Quanto alle fufieguenti poi, bifognera, che tu ti accomo- 
di alle mie feipitezze, le quali procurerò di condire con quelle 
rifieflìoni , che mi occorrerà fare fu gli argomenti, che mi fi an- 
darono prefentando . II Cìntili in piu d’un luogo fi é andato sfo- 
gando contro la fua poco buona forte, 8c in molti altri circoferi- 
vendo i Tuoi poco amorevoli . Se, lode a Dio , manco di Per- 
fecutori {velati, non , é che non rifenta le trame dell’ Invidi» 
•esulta. Mi andciò divertendo contro colici, ficuto , che mi% 

" \i a può 
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può farfe^i-maggibr difpetto, che colllmpìcgar ogni fuo fti>- 
din per pronoYcre. la Virtù, e andar in traccia di qualche poco 
di Gloria. £ più che noto il trito Ailtoma. T^un^uam mtUuttot^ 
.^utbis invidas , tfmun Firtuli, O" Giuria tonfultnio . 

Io qui penfaro doverti foggiugnere qualche cofa toccante i va- 
rj Urani cali di qiicfta Scanzia. Ma come che lo Stampatore ncU 
■la Tua Dedicatoria , la quale ho pofta in fua libertà , ed eg|i 
balla collocata beniinnio, mi ha prevenuto oell’erenziale, deb- 
bo folo per modo di fiipplimento avvertirti , che io fono poi 
quello, cui il commendubiliiC Sig. ^foflolo Zeno fece cortcfifli- 
mo dono di quefte due Scanzie, benignilTimamcnte nel mandar- 
mele, cosi a me pure fotto li i8^. Ma^io 171 J. fcrivendo . 

,, Io volonticri me tic privo, perche lì rendano pubbliche, e 
„ comuni a tutti, & a quelli principalmente, che anno le prcr- 
„ cedenti. Ho contento, che n (lampino , e come ho fatto di 
,, qaicfie, così non farò mai per ricusare a chi che (la l[ oh rArìf. 

„ firn* Virtìt 4 dì noffrì), c molto meno alle Petfone di izseritoV 1 
„ come Lei , T ufo di quajiti Manuferitti tengo appreffo di me , > 

„ non volendo punto imitare il pedìmo codumc di coloro , che 
„ li tengono a marcire nc'loro- Armarj, fenza fapcr far’ ufo per 
„ fc fte%, nè concederlo a gli altri. Nè le due Scanzie potevar 
no capitai meglio, nè io da mano più difinccrcdàta inoltrarmi 
a ricercarle. Tanta generofttà di un Signore, ugualmente nobi- 
le, e cortefe , merita bene d’ edere oui raccordata per incenti- 
vo d’altri tuoi pari , e precifamente da me ringraziata in picco- 
lo ifeonto de’ miei doveri infiniti. 

Una cofa mi reila da chiederti, a benigno Leggitore, ed è , 
che tu non curi di faper altro di me, fe non (he 10 fono, (la 1 
Fihftni Vlnfmfficitnu. Quello vai quanto il dire, che fra quanti 
émano U fatitA per vantaggio delle buon’ arti , io mi pregio d’ 
edere iHfufficitntt a ftancarmi nel promovece i vantaggi di quel- 
le. L’imprefa, che io porto, ed il breve Lemma, con cuifeho 
data l’Anima, baderanno per iftruirti, che poco farà, ma (la- 
gionato il frutto de’ miei ftudj, e che nulla curo della vatiitàdel 
corredo , con coi li fogl tono per Io più porre ia veduta gli (ledi. 
Forfè che il Tragico parlava a mìO' favore,, quando fece dire ad 
un finto perfonaggio . | 

Modìeii tthmt: ) 

Loniius Aum tft • 

• Così io (oa poche cofcrelle ajidetò dimtendo te , e me folle-. 

, . Yando, 
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vando dalla noja dt mio peUegrinaggio , che in molte cofé ha 
del riporto a quello del già Amico Cintili. Clic s' hà dà fare ? 
Contentarfr del fuo poco, e riflettere col meacoTato> che poi 
Mìnùt in fdrvn fortuna ludit , 

Ltviùftiut ferir leviora DeuJZ 
Serruat fUiidoi ofrfcura quits . 

Tanto baftimì aderti preavvifato, o Leggitore Amico. Vivi, - 
sitro di me anderai cercando, fc ani uno , che ama 
ic di tutto cuore. Addio. 


%Awifo dtlU ScdUK/* Decima Ottava, 

Air Amico, e difcrctto’ Lettore. 

CIO: C I N E L L I. 

Q uella Sevizia motto prima alla luce nTcir dovea, ma perchè 
mi fù chieda da Amico, credo poco fedele, per dedicarla 
a lua voglia, ed io, abbacinato dalle luliivghe, gliela concclli, 
fufle per negligenza, o per maloticheria , eli’ andò a male, c ca- 
pitò nelle mani di chi non arerei voluto, perchè interpretando 
ogni cofa al contrario, mi fù levata la Teda, e perdei il MS. 
Onde per far vedere, che non v’era cola contro i buoni codu- 
mi, o proccurato con idento, rivedendo que’ fcartafacci , che 
già erano andati in difulanza , rimetterla al poflìbile in piedi. 
Quindi c, che molti Opufcoli, che allora facevano quaicnc pò 
dì fomore, oggi anno la grazia della novità perduta. Tattavia 
fuppongo, che la bontà di chi legge m'averà per ifeufato, o 
compatirà le mie debolezze , che non anno' altra mira che di 
giovare, e dilettare i Dotti, ed impedire molti ladronecci , che 
dall’ Opere piccole d più volte feoperti. Intanto non mi pcovcr- 
biate, fc in quede Scanzie quella purità di Lingua non trovato 
lìn qui avrai ( dubitando io per la mia età di molto avanza- 
ta, e cagionevole troppo, che queda polTa eifere l’ultima, che 
io tf prelento ) che forfè farai andata cercando , e che io , gii»- 
fta mia polTa amerei d’ averti fatta godere; perocché, oltre Ta»- 
ver Io fempre avuto per proprio coitume di fcriver nella ded'a 
ibrma, che familiarmente, ed edemporaneamencc favello, fono 
anche dato 'fempre altcnìlfiaio da qualunque a&ttaziooe, e dòli-- 
‘ gente 


Digìtized by Google 



f cn:e cura di ritrovare vocaboli pretti, che da molti fono pe- 
antefchi giudicati. In fatti per dirtela, io non ho mai pollo 
Audio intorno alla eleganza del dire, baifato cAcndomi, che'io 
abbia si faputo dire , ch’io mi fia fatto incendere. Dippoi ef- 
fendo Ibata qucAa mia fatica non altro che un Catalogo di Ti- 
toli, e Frontifpizj di Libretti, lo, col fedelmente regiArarli, 
non ho potato che darli tali, e quali, da’ loro Autori furono 
ferirti. Non v’ adunque, a mio credere , avuto luogo lo Au- 
dio della Lingua Tofeana , pochi effendo que’petiodi, che per 
anncAarc inficme r Opere facelTcro di mcAiere ufeire dalla mia 
penna. Se in tutte queAe mie pafTate Scanzie, non che nella 
prefente , troverai , o avrai trovata qualche notizia curiofa, 
rendine le dovute grazie a Dio, e Lui prega per me , acciochè 
io n’abbia da quella mia fatica quel premio, che partagli più 
proprio al mio dclìderio, che ò avuto , di chiudere gli ultimi 
periodi di Y>vcr mio, uniformandomi al fuo, Santo volere. Ove 
ad altri mai piaccfl'e il continuare qucAo mio geniale cfcrcizio , 
non Taragli innutilc, che iolopreavvid, a non farlo per amore 
di'Ioda, o per ifperanza di premio . Se vorrà ufare della mia 
ingenuità, non gli mancheranno biafmi infiniti da i malcon- 
tenti, che faranno fenzanumero. S’ei vorà immaginarli ricom- 

f icnfe, in vece di quelle, troverà creppacuori , ingratitudini, e 
pefe. Egli fi faccia animo lui riflclVo, che l’operar bene è un 
gran goiderdone a chi sà, così facendo, nè temer biafimi, nè 
fpctarc ptemj. Addio. 

otvvifo dclU StdKKj* Dtdma. Ottdvd, 

DIIONISIO ANDREA SANCASSANI 
Fra i Filopponi di Faenza 

Detto 

INSUFFIZIENTE. 

D I qoanto io, per reio divertimento erudito, vado pubbli- 
cando colle Aitnpe, feguendo l'ufo di chi paté di qucAo 
male, fono folito regalarne gli Amici più candidi, e da’ quali 
attendo più correzioni, che lodi .< Tanto ò fatto della Scanzia. 
XYll. , delia quale venti copie avendone avuto dallo Aampat». 

re> 


I 
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re, ci\e generolamcùtc rrco’cfibl quante io ne voleva, tutte 1)3 
donate, a rilctba d'una, che ò tennta da porre coll’ altre, che 
ò in maggior parte, tre fole mancandomene, c fono la III. la 
XII., e la XV., per avere le quali non v’c amico, a cui io non 
mi raccomandi . Ora de«Ii Amici regalati colla Scanala XVII. 
faria curiofa la fio ria , le ciò, che da molti d’clli emmi llato 
riferitto, qui volcflì andare fponcndo. A rifeiba d’uno, che, non 
folo non m’à onorato di rjfpofta, ma à Icritto ad altri ciò, che 
gli è paruto, tutti, per la prima, lì fono accordati nel rìngraw 
zìarmi . Come che qiieft’ eccede il mio merito, c le mie pteteni 
fioni, fono in dovere di ringraziare io loro, ed il faccio cola 
tutta la polEbile diftinzione d’ofl'equio. Alcuni anno lodato il 
mio all'unto , e m’anno efortato a non pentirmene, e chi, per 
animarmi a ciò, m’à promell'o ajuto, e chi di già à fpinto a 
me titoli di Opufcoli, c fuggeritimi delle buone notizie. Altri 
anno lodate le Ollervazioncclle , che io vi aveva fparfe per la 
Scanzia, fendo loro parute non affatto difdicevoli, anzi prive 
di quella pallìone, la quale con qualche gocciola di Fiele gua- 
•llarc fuole il dolce de’ più fqoiliti componimenti. Non v’ è man- 
cato chi mi à foggeriio, che tali oflcrvazioni vorrebbero diete 
pira frequenti, gl) Opufcoli riferiti più fcciti, le notizie più e- 
^rellìve del contenuto in cflì . Ma vaglia il vero, debbo confef- 
fare, che ogn’uno l’à difeorfa bene , ma non così come uno, 
che fra gli altri, fa amare me con diftinzione maggiore, e for- 
fè più cordialmente degli altri. Qnefti, dopo un fuccintillìmo 
iingraziamento , mi lì e fatto addofl'o con corrczionaccia la più 
terribile , bb’ io m’abbia unquanco avuta in mia Vita. Io vuò 
qui riferirne il foftanziale, in venerazione del mio Cenforctcoi, 

f ier quello, mi dichiaro obbligatillimo . Dice egli dunque, nella 
ua rilcaldatillìma Pillola , che egli crede, eft'ere io divenuto 
Cacciatore, e iron Bibliotecario ; ma Cacciatore di difgufti, e 
difapori, ove io mi pretenda continuare Talfunto DEL CINEL- 
LI. Mi ricorda ciò , che qocfto patì per cagione della Scanzia 
Quarta, e non mi'tace U mormorar che fi fece per altre. L’ I- 
flituto non cfl'crc biafimevole, ma fottopofto a molti rilchi, ef* 
fendo egli come una occafióne proflìma di rivalerli di certi af- 
fronteili , il vero rimedio de’ quali c il non firne la menoma fti- 
ma> ElTere diffìcile l’ andar cosi cauto nel dire il fuo fentimen- 
to fopra gli Opufcoli , che nqn fi dia a i poco amorevoli occa- 
llone di dolerli . Tati trovarli , che , per genio di contraddire, 
intendono a roVefeìo le cole ben dette, e tali ahri, cbe fe non 

fono 
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fono lodati guanto voglipno « (1 tengono bialìmati in cccelTo^ 
Pcricolofo è il Ipdare certe cofe, che anno molta apparenza dì 
inerito per la rema di non paflarc per inavveduto , o per adula- 
tore . Più pericoIt>ro è il valerli della libertà, benchd amica dei 
vero, perchè vicn’ interpretata , come una indifcrctezza da non 
foftrirfi. Indi paiTava l’Amico a notomizzare il mio nome Ac- 
cademico, rimprcla , ed in quella , rigorofamente cenfurando 
il Corpo e l’Anima , mi flagellava per deflarmi , diceva, dal 
Tonno, in cui io mi giaceva. Che Infufficttnttf e feguiva a dir- 
mi; Diradi, oh da quanti, che per clTev creduto tale, non v’ 
c grand'onore a dare pruova della propria infuflìcienza . Edere | 
quella una difgrazia, o da porvi rimedio s’è pollìbile,o da ce- 
larli quanto ne ha pcrmclTo . £, perchè e’fapcva, che il mio cor- 
po d'Imprel'a è una Vite umile appoggiata ad un’arida Canna, 
oh quali commenti ci Taceva Topra ! Mi rimbrottava, che que- 
llo corpo mi faceva poco onore, mollrando, che la mia mfuflì- 
cienza era come volontaria 4 mentre , $’ io voleva innalzarmi , 
doveva imitare quelle Viti, che fi maritano a gli Olmi, o ad I 
altri alberi alti , e verdi. Comecché poi io vi aveva pollo per 
Lemma KAPnOIZ OT 2TAAI0I2, per lignificare, che i mici iVu- 
dii , intorno quelli Opufcoli , potevano contribuirmi qualche 
utile d’erudizione, mi fgridava, col farmi fapere ^^'che non gli 
era ignoto , edere tolto , tal. brievc detto, da ^ntìfih Poeta. 
Greco, che l’applicò aH’KoIa di Chio, comelt vede predo Tao- 
lo MttnuKjo ne’ l^uoi Adagj, dove diceZ/rr^//, ciò , no» male tranf- 
/'erre ad Librum y non magna ^uidtm mole, fed eruditionis omnifariét 
flenum, dando TEfcmpIo delle poche fatirc di Terfioy delle qua- 
li Marcale. 

SdftMS in litro nnmeratHr Perflus uno, 

Qnam levis in tota Marfus ^mazfinide. 

Nè già mi accordava il rimedio , che rni pareva aver’ io dato a 
tale fconcerto , nel leguente Epigramma, dame trafmcllo al 
mio dottillìmo Coaccadcmico Illultrillìmo Sig. Abate Filiffo 
dininiy Canonico Teologo nella Cattedrale di Faenza Tua Patria, 
e mio amorotìflimo Sig. Amico, c Padrone. 

Infmla farva Chios magnot contendere contea 

Fru£Utus f hand fludiit t nt tene culla folti y I 

Frulfitns, haud foliij eelfat contendere contea ' * 

Ttego , bumilit qudmvii , fic , meà Fitit ait . 

Ex hit 'vite meum gtnium condifee, Philippe, 

7 {am ftudiit ipfa tft ,Simtola fada mtis . 

Sarei 

I 

i 


I 


Digitized by Googlq 



LXxIii 

Sirct lungo di troppo, Tc tutto voltfli qui regiftraie, che, l’o- 
pra que*poveti mefehiaidimi Verlì, vi andavane InHIando que- 
Ao mio Amico, Eteroclito, che, finalmente, finiva poi la fu» 
lunga Letterxcon una fenfata Parenefi, perfuadendomi a rinun- 
ciare alTAlTunto, e ad attendere a -vivernaenc cheto, conchiu- 
dendo il fuo lunghillìmo dire, con quel 
1^1» fd^ìr , i» tdcitn gdudtdt tilt Jinu . 

Sì : dini allora. Leggitore cottefe , fe tanto mi dice un’Amico 
per zelo della mii buona Fama , e che non dirà ivi poco amo- 
tevole, per livore, e per volontà di fcreditartni ? Ond’ è, che, 
data una buona interpretazione all’Amico, per non aver’ a dare 
delle cattive rifpoAc a gli AriAarchi, vado penfando di ritirar- 
mi, ma da buon Soldato, rinculandomi, cioè, e combattendo 
coll’Invidia, e non mai volgendole il tergo. Perciò prometto, 
€lli piò difrreti, due altre iole Scanzie, che faranno come un 
fupplemento delle Cinclliane , le quale, per quella toccherà a. 
me , ridotte alla Vigefima, ivi avranno il loco fine. Cosi avrò 
foddisfatto al mio genio, contribuendo quello, che avrò fapu- 
to, e potuto all’Amico defunto , e valendomi de’ faggi pareri 
dell’Amico Vivente. La Scanzia XIX. larà d’ Opufcoli avuti da* 
miei migliori Amici, che, con adequale Ciffre, contraflegnerò , 
come pure faceva IL CINELLI . La XX. poi farà tutta di O- 
pufcoli efìAcnti predo di me , nel mio Studiolo . In qucAe due 
Scanzie io fpero dar tale conto di me, che non abbia a dolerli 
della mia pena, fe noti chi ha la Virtù di cavar’ il Veleno da fio* 
ri più innocenti. Nè ò genio , nè talento per fare il findicato 
ad alcuno . Avrò ben la fotferenza, e’I piacimento di vederlo 
fare alle mie cofcrcllc : pur eh’ ei venga da’ foggetti veramente ca- 
paci di farlo, fenza altra pallìone, che quella di corregere ami- 
camente li miei difetti . Non ho l’animo impaAato d’ambizio- 
ne, e fol quella nudrifeo , di avere in alcuna il mio intento. 
Biafimi chi più vuole quanto io faccio, che non cerco al mio 
fare altro premio, che quello, che hoabbondantiffimo dall’ aver 
facto quahto meglio ò faputo. Queda è quella MalEma così 
bella, che il giovane ’Piinit proccurò d’imprimere nell’ animo 
del fuo Cdtìlio Stvtrttt allora che , cosi conchiufe 'una PiAola 
fcritta allo fielTo. Oriut h*c magnitudo animi, ^uu nihil ad ofltn~ 
tationem /omnia ad tenftùntiam rtftrr, reSeout falli non ex fofnli 
fermone, mtrttdem, ftd ex fallo fttit. Non no altro- che dirti pec 
ora. Amico Leggitore ; Addio , e ama in me la grata rimem- 
branza del mio ClNELLl: Di nuoTo Addio. 
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^wifo della Detima T^ona Stanca ^ 

AL LEGGITORE AMICO 
DIONISIO ANDREA SANCASSANl 
Fra i Filoponi di Faenza 

L’ INSUFFICIENTE. 1 

I 

N on occore altro. Ho protneiTo tirare aranti le Scanziedel 
fù crh{ELLl : debbo otanterKte la parola > anzi la man* 
tengo , dandoci la DeeimanoM , che farà fuliceguita ben tofto daU 
la f-'iiefìma, in coi avrà il Tuo 6ne T Ifticuto dello ftelTo C/* 
T^ELLl. Così leverommi d’ impaccio i e celieranno i buoni 
Amici di continuare ad avvertirmi il pericolo i da guardarfenci 
in cui mi fono melTo di dirguiiare qualch’ uno , e tirarmi adol* 
fo Todiolità di qualche penna mordace. Con si fatti motivi 
non anno lafciato di farli meco intendere ultimamente due Let* 
terati di conto, e de i quali debbo io llimare il giudizio. Uno 
di qnclli ^i ha dato per malevadore del vero fe ItclTo , accen- 
nandomi li difturbi, acquali foggiacque per un imprefa , cb« 
aifunfe hmile alla mia. £’> incred^ibile quanti crepacuori a Lui 
coftalTe quello, per altro, fno glorioib impegno, che prefe di 
mortificare cert’nni col far loro vedere la fparutezsa de’ loro 
errori fu d’ttn Giornale Erudito, in cui aveva gran mano. L* 
Altro foggetto poi Letterato, e mio molto Amico, e Padro- 
ne, mi proponeva la dilicatezza de’ Virtuofi d* oggi dì , che 
non vogliono fentirfi torcere un peluccio ; Che fi chiamano of- 
fefi fe nudamente le loro cofe fi fponghino, biafimati , fe di 
ampollofi applaufi non fi decantino , provocati , fe un tantino 
di difetto in loro fi accenni . Portavami perefempio il Giorna- 
le Veneto, gli dottiffimi Autori del quale a quanti rimbrotti non , 
fono fiati foggetti , e come numerofi fono fi veduti addoffu i Alal- 
conteoti, foto per avere dato libero, c ben fondato , il giudi- 
zio delle Produzioni rifierite, amorofamente* correggendo quelli, 
che anno creduti avere abilità per :darc|luftro alla Letteratura 
Italiana, e loficnerne il buon credito prefib le Oltramontane 
Nazioni? Mà, comecchi quelli dotti foggetti twlla anno cura- 
to , nè fono per curare le altrui dicerie , per le quali niun n>ale 
loro è per addivenire, TAmico per ifpaTentaraii , vi foggiugne- 
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va l’altro Efemplo ftcffo# tffinJo, diceva « J4 tt- 

mcrt U cattare le fue feiate , Jafeitdofi > fAr, in di f»a male- 

Jieenxu* , fi ridujje ad effere efnle, mendico , t in fommo grado infe~ 
lice. Con buona grazia di quello cofpicao foggettot lo aflumo 
in me la briga di giuRifìcare il Cni^ELLI , e’I mio alTunto mo- 
llrando, quando pubblicherò la Vita di elTo che > ne refl’ere il 
CI'hlELLt Rato perleguirato dalla, come dicono, mala fortuna , 
fù effetto , e gauigo della fina maledkenKA , e molto menò , che , 
il profeguire il luo iftituto, potè redarguirli di eRettiva maledU 
cenza; ne 10, nella pubblicazione di fue ultime due Scanzie Po- 
flume’, sò d’avere dati rifeontri tali di mia petfona, che Io poi- 
fa palTare per maldicente. Oh come gli Uomini d’ oggi di lono 
mai dilicati! Balla , ch'uno dica cola , che non piaccia ad un’ 
«Itro, che il poveraccio ha una guerra in campo , e fi fa debito- 
redi un pleito, da non fìnirfi sì prello. Con i meno indifereti 
v’c una pena, che fembra leggera, ed c gravillìma} e li è quel- 
lo alienarfi l’amico, interrompere il commercio , e levar mano 
al carteggio. Ad un mio Amico è fucceduta tal cofa , che, fe- 
condo me, per efl'cre alTai llravagante , non trovo male quivi 
inferire. Egli aveva un dibatto in materia di fua ptofemone 
con tal’ uno, che, mafeherato nelle Stampe , fmafcheratamen'c 
fc la pallkva col terzo Amico pur d’ambidue , ma parziale dei 
' fecondo , e lorle iiligatore al contendere . Comunque fiali , che 
io noi sò, è certo che il mio Amico era , dal fuo fempre pref- 
fato nelle Lettere, nelle quali veniva tall'ato di poco veggente , 
e redarguito fovente, che a troppo deboli ragioni appogialTe la 
fua cauìa. Occorfogli dunque puoblicare non sò che , in difefa 
di clTa, gli cadde in acconcio il regillrare alcuni pochi periodi , 
de’ moltillìmi, co’ quali dal fuo Amico era Rato cenlurato. Mà, 
quantunque, in ciò fare, c’s’aRenefle dal nominare chi gli ave- 
va, con qualche calore, conceputi, qncRi tanto le l’ebbe a ma- 
,le, che toRo troncò il filo ai Letterario commercio. Per dire il 
vero, non sò non compatire il mio Amico che fattami vedere 1 ’ 
nhima Lettera del fuo fdegnato Cenfore , mi efaggerava , che 
non fapeva, che gli occorreRè verun’ obbligo di chiedere la per* 
millione ad altri di regiRrare fuoi periodi , quando ha da reitare 
ignoto quel che gli fcrilTè . In fatti di molti altri dotti loggetti 
egli, nel libro medefimo, aveva, fenza loro faputa, non folo, 
ma colf’ indicarvi li Nomi, e Cognomi , regiRrati e fquarci di 
l.etterc, e Lettere intere, nè alcun d’effi fen’cradolfuto , mol- 
to meno fcritto al mio Amico, hccome ha fatto qucRo, Qntfia 
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pr.f f ultim* Utttréi fht io fcrivo'é V. S», all* tjualt h oltre fro^ 
metto di no» impiegare mai fiù la fetta* é> tofa alcuna , che rifguar^ 
eli in hene, o in male la. di Lei perfona -, col dippiù , che ferve a 
sfogarli fui -conceputb ramafico, il quale, a mio giudizio , e d’ 
altri ancora, nonh^ftal fondamento, che $ù d’ ciropotclTe alzar* 
fi il Cotoflb di un difdegno coli crucciofo , e che nulla ha che 
fare col faggio conf^Iio di Catone, qui ^micitiaty qua non pia- 
tene, fenfim cejtfuie di/fuendat , non fuétto dìfeindendat y per quegli 
onclii motivi, che il lavio Tetrarca vi foggiunfc, Dialogor.lih-i* 
Dialog. ij. Ma, le il mio Amico li duole di aver perduto un ami- 
co , che ancora vive, ho ben’ Io più ragione di deplorare T irre- 
parabile perdita di uno, che, appunto mentre io ferivo , emmi 
haro rapito da morte troppo crudele. Egli c uno de’quattro , 
che ha molto contribuito alla coftruziooe di quella Stanzia , aven- 
domi fomminiftrati molti titoli di Opufcoli, che in elTa ho fedel- 
mente inferiti, lo sì, che ò di che dolermi della giattura fatta 
del mio caro Sig. Francefeo Veratti , che in Ravenna, dov’ era 
Medico Primario, fù chiamato da Dio a gli eterni ripofi, la 
notte fufleguita al dì 151. del prefente Novembre 47 itf. , dopoua 
crudeliUimo male da elio con Eroica rallegnazione a Divini vo- 
leri fino all’ultimo follenuto. Polfo allìcurarti^ Amico Leggito- 
re, che fi c di multo, che non ò fentito pari affanno, per fimi- 
gliante motivo, perocché quantunque io abbia per fantigliare il 
vedermi mancare , e morite gli Amici , non è che non Ira gran 
tempo, che non sò d’ averne perduto uno a collo di uguale Ipia- 
cimento, ed affanno. Mi amava Egli alfai, ed afi'ailJhmo era da 
me amato . Non sò che cola ci trovaflé in me degno di fuo af- 
fetto. Ben sò , che io era molTo ad amarlo , e nimarlo da una 
gran bontà di Vita , che unita a molta dottrina me lo rendeva- 
no caro, ed utile ancora. Pofi'edeva molte cognizioni di rerne- 
dj, e d’arcani modi del prepararli, fenza quella tenacità nel co- 
municarli, che fuol’ellcrc cosi propria di chihaki tefla d’ efl'ere 
giunto tant’oltre, che polVa dirli del numero degli adepti. £ pu- 
re quelle cognizioni, e rimedi coftavano a Lui tanti viaggi fat- 
ti in Francia» Ollanda , Inghilterra, Indie, ed altri rimoti Pae- 
£, tanti {lenti fatti fervendo fulle Armate maritimc di Medico 
in Dalmazia, in Morea, ed altrove, tante fatiche ne’ laborato- 
rj fpargirici, e tra quelli in quello del fù Serenillìmo Francefco 
II, Duca di Modena di gloriola memoria, al fervizìo di cuifUe- 
de ben dieci anni ; Mà quel far parte a chiunque di elTe cogni- 
aioai , c rimedj, {velatamente , lenza Cifre» c fenza parlar, co- 
- : me fo- 
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me fogliono gli adepti ;ippuntò in Zergo^ anzi /quel biaSciaré 
l'ofcurezza , di coi lì fono ferviti tanti Scrittori, ^etìerfvelirc i 
loro più celati fentimenti , quel non delìdcrare di fapcr di più , 
fe non per poter liberamente c con ogni candore rivelarlo, cfvc* 
larlo a chiunque, non lono doti che mi obbligavano ad amarlo, 
c IHmarlo? -Gran parte di ciò, che dico può rawifarli nell’Ope- 
rina dttlA Tslotomu dell' ^c<ju 4 y che l’anno palTato 17I5> ufcì da,’ 
Torchi del Sig. Giufeppe Corona di Padova. Egli ne fù 1 ' Au- 
tore, e le Lettere nel Fine F. V. de vogliono dire Ftah- 
eefeo Antonio Feratti de BonifAxJ. Vedi a pag. 178. Ivi fi vede il 
fuo candore, e il fuo Cuore , co’ quali aveva gà fcritte alcune 
L.cttere da Itamparlì fopra importanti materie di medicina Pra- 
tica , e molte altre ne faceva fperatej quando Morte invidiofa , 
come dilli, ce lo ra^ì pochi giorni fono in età di foli cin^uan- 
tafri Anni. Ecco ciò, che gli piacque di fcrivcrmi fotto il dì Pri- 
mo del corrente Novembre prefago del funeftiflìmo Evento . Mio 
Signore i il fuo Si^. Fidilo (là ut fuo folito , ed io fio coù male , cke 
fra foco tempo tengo per infallibile di puff are all'altra vita) ondefer^ 
•va d' avvifo a V. S. che tengo' molti Manuferittì) e , fe Ella giudi- 
cherà che fieno di tjnalche utile alC Univerfale , li potrà ripulire, e da- 
re alle Pampe per il ben pubblico, non potendolo far Io ; mentre giu- 
dico , che Iddio Benedetto non mi voglia concedere più di Vita : Che 
è guanto, con abbracciarla: a rivederci in Taradifo. 

Non sò fin’ ora, in che confiilano quelli Manuferitti, nè fe i 
Signori Tuoi Figli fieno per onorarmi a feconda delia obbligan- 
timma mente di un’Amico a me cosi caro; sò bene che non man- 
cherò a mici doveri, ov’ellì me ne dicno l’apertura, e che fatò 
vedere, come, predo il Petrarca nel detto libro al Dialogo 51. 
diceva la Ragione a chi dolevafi della perdita di uno fedcliilì- 
jno Amico: In memoria tibi fepeliendus efl tua , ubi clàm fapi te- 
cum ftt, Huncfuam totui objerit ; qui fi tibi forti aliter quàtn 
morte perierit, no» tu t/imicum fed opinionem falfnm perdidiPì ami* 
titìa: Mà mentre io confolo altri; e me ftcd'o per la perdita fat* 
ta di Amici, non vorrei. Lettore cortefe, che tu mi credeffi pa- 
co curante della confervazione de miei Amici viventi , quando 
anzi fpafimo , ove mi veggo in pericolo di perderli , e per con- 
fervarmi l’amore de’quah non mancherò a me ftelTo , in ogni 
rincontro, e particolarmente in quello delle prefenti Scanzie . 11 
fatto ftà, che quelli, e Tu, Leggitore difcreio , vogliano inter- 
pretare in bene i miei fentimenti . Ci vuol poco a diUorcerli , 
o farli apparire diverfi dal loto ver’ edere . Non vi è cofa coti 
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leggera a coi noi fi (u txorito il modo di ic^dagliarne ilpelb,' 
e di daté rifako> a cole, che mai rqq furono in iofpetcodigra« 
vitarc> Il Fuoco, l’Aria, e’i refpiro , folto la cenfura di una 
ftalica rigorofa, trovanlì di pefo incredibile. Tanto di certe co> 
fe , che , innocentemente fcritte , fenza oggetto di offendere al- 
cuno , fuccede, che da animi troppo perlpicaci fi trovino , o lì 
facciano apparire per noccvoli . Tu , che leggi , credi ciò , che 
con giuramento ti afìèrmo , far io molta liima di quefto favio 
parere di Tullio, nè mai elTere lo per iftaccarmi da efl'o: Ec- 
cocclo . Omnis nofira tur* Àthet i» hoc vtrfari , ut p poffimut , bo- 
ni àliijuid f4tiamus . Sin minus^ ne quid muli. lib. l.de Ordt. Vi- 
vi felice, ed amami, fc pure ti fembra , eh* lo me lo meriti » 
come non difpero . Addio . 

tAwìfo ielld yigepmd ScdnKju 
ALL’ERUDITO, E DISCRETO 

LEG G ITORE 

DIONISIO ANDREA SANCASSANl 
Fra i Filoponi di Faenza 
L’ INSUFFICIENTE. 

E Cco ridotta al fuo fine la BIBLIOTECA VOLANTE 
DEL CINELLI; arditilEmo affunto della mia Infuificicn- 
za. Molti difapproveranno la mia condotta, mentre le cofe lo- 
devoli non fogliono che reftarfene imperfette. Apelle, a più 
delle fue Pitture, non poneva un pìnxit ^ ma un pìngebdtytd. 
ogni giorno ancora li più facondi Dicitori terminano le lo- 
ro elaboratiffime Orazioni , non con un iixì , nà bensì coca 
un dictbdm. Significarvi quelli , reftar loro di che dire di piu 
il fuo aflùnto, ficcome ad Apelle non reftava, che le fue Pit- 
ture non foflcro capaci di maggior Perfezione. Oltre di che , 
ftando appunto full’ arte Pittorica , è ufitato fra quegli Arte- 
fici, il non por mano falle Tavole, al compimento delle qua- 
li mancò 11 Pittore, fiali volontariamente, o dalla Morte sfor- 
mato ad un involontario Mdnum di Tdb»U. Con tuttociò I» 
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non mi pento di aver pofto mano nell'Opera dclO'«/«, nè 
mi rittracto dal dire di averla ridotta al Tuo fine. £ quan- 
to al primo , meriterebbero rimprovero gli Eredi de’ Mer- 
catanti , allora che j morto il fao principale, tirano avanci ii 
Negozio , facendo correre il Nome del Padrone dello ftclTo , 
ancorché il mcdeluno fìafi già affatto feqaeftrato dagli affa- 
ri mondani , e ritiratofi ad un ripofo eterno dentro gli an- 
gufli limiti di un Sepolcro ? Se danque Leggitore di^reto , 
mi confìdererai come fubentrato nel negozio del Cìntili, mi 
approverai il tirar avanti , che ho fatto le fue Scanzie a fao 
Nome. In fatti , a chi vi ben riflette, la fatica di quell’ Uo- 
mo erudito , averi più di rapporto alla mercatanzia , che alia 
Pittura mentre tutta la fua applicazione era in raccorre Ti- 
toli d’OpiilcoIi, e, con un carteggio continuo , trafficare coi 
Corrifpondenti Letterati notizie vantaggiofe al fuo fpaccio , 
e ad ampliare il fuo bnon Credito. Se Io aTeflì prefo a fini- 
re una lua Orazione , o a dar fedo a qualche Uro Sifiema , 
all’ora si , che io mi meritava biafimo , quanto un Pittore 
inefperto , che ardiffe por mano fu d’nn Quadro di ottima 
mano , che foffe rimafto imperfetto. Mà , trattandofì di ra- 
Capezzare titoli d’OpufcoIi, il fare qualche rifieflb fu alcuni 
d’eflì, r, per continuare le Scanzie , incooimodar , tutto dì , 
Amici , e Padroni feienziati , non sò , perchè lo non abbia po- 
tuto appMcarmivi , anche in venerazione di un’Amico , che 
non ho lafciato d’amare , e di cut mi ramo poter dire 

pri»/ ififs receJtf 

Torpore vira meo , ^uim tnntnt feSlore vultutl 
Or* eccomi al giuftificare quelPaver Io detto di avere ridotta 
al fuo fine La Biblioteca Volante. Chi vuol obbligare un’Ere- 
de a continuar la Mercatanzia del fao Principale, più di quel- 
lo a fé paia di volere ciò fare ? AI più al più , aggiuftare le 
partite , e far si che i Creditori non abbiano a dolerfene , 
e poi , con un fntis tft , il negozio è aggiuflato , e chi vuo- 
le traficare , trafichi a fuo piacere . Intanto ceda il nome del 
defunto Mercatante , e , con ciò manca a me la cura di annoiar- 
ti, o Amico Leggitore. Se v’è chi voglia fottcntrarc all’Itti- 
tuto Cineliiano , di molto buona voglia gli cedo il luogo', 
t gli auguro un buon guadagno di applaufi . Ma avverta , 
che non è, qual fembra, la fatica da gioco. Nell’ altre fac- 
cende , o al meno in molte , col continuare , fi agevola il 
ptofegairlei in quello delle Scanzie, quand’ altri pure voleffe 
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profeguirlc , crcfcong le diffcoltà . Se non altra vi è quelli 
del continovato pciilrolo di non replicare «li Opufcoli già. 
riferiti , dalla quale io non ho potuto guaraartni abbailanza , 
anzi ne rtìeno lo iieflb Cintili à faputo prcfcrvarfcnc tanto , 
che non ha caduto nel reduplicare le cofe già indicate . Per 
altro > a chi vorrà liailumere quella fatica , io auguro, dif- 
n , un buon profitto di lodi dalle perfonc più difcrcte , ma 
non lo afTicuro da molti rimbrotti degli appafliunati , e fì- 
ficoli Arilfarchi . Bifognerà , che fi prepari a chiuder gli oc- 
chi, ove gli fi pari davanti qualche produzione degna , o ca- 
pace di cffcrc cenfurata . Ovvero che non lì compiaccia di non 
adoprare la verga Cenforia, fe non Tulle produzioni degli Uo- | 
mini grandi. Pare quello un documento più flrambo, cnede— I 

gno di elTerc attefo, e pollo in pratica : e pure non v’ ù il ' 

più iano , e ’l più accertato di elio . '1>{mIIì patientius rtprthtn- 
dnntur , tjudm qui tndximi laudari mtrentur : cosi Plinio il più ^ 
giovane al libro 7 . Un’ Uomo di quello taglio le ne riderà , fe 
ingiufta farà la Cenfura , c fe giufla, con una pronta emen- , 

da darà fegno d’olTeine anzi contento piuttollo , che difgu- 1 

Aato. Quella pazienza neirudiriì a ccnfuraie c una virtù da | 
Uomo alTcnnato , e che con molto zelo proccurò il dottillì- 
mo Monfìg. Lancifi, decoro della noUra Italiana Letteratura, 
alla Tua ben amata lludiofa Gioventù . Parlando con ella quel 
degno Prelato in una Ina Diflertazione : Dt rtSa Mtdicorum 
Studiorum ratione ìnflitutnda , con quello Dilemma 1’ eforta a 
non lì turbare : nàm Cenforts , aut vera de vol>it admonent , 
aut falfa eriminantur utrobique autem tacendum tft. E ciò, lìe-. 
gue a dire, è giuBo : (ì enim primum aceidat profeElo fine ullet ' 
toni emione y qua ridebantur , contumelia tamquàm amìcorum com- 
filia oporttt amplexari . Si vero alterum conringat : hoc eft om~ | 

ntm prater rationetn pugnent, qua obikiunt , non deerunt , qui emi i 

fiet veritas, judicaturi , a jurgiit vos , atque ab illa garrulifafa I 
peniiùs vindicabunt. Mà poi nè men’è Tempre vero, che il fa- I 

vio taccia , ove fentafi cenfurare ; pur troppo è vero, che | 

. .Aururn , CT opts , C7* rura frequent donabit amieui , 

Qjfi velie ingenio cedere , rarut erit. 

Cosi Marciale lib. 8 . Epigr. Pochi fono quelli , che amino 
veder altri a fe fuperiori oc! Capere. Mà mollrafi nel Tape- t 
re fupcriore colui, che avvertilcc , che riprende, o chtf con. 
traddice. In fomma diamo il cafo , che giulla , e vera Ca la 
cenfura, noB è che tutta quella verità, che non conccxrrecol 

gullo 
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gufto del cenrurato , non (ia ana tacita riprenfione, che lo 
percuote. Onde non fà la verità meno afflittiva tale percof- 
la. Io vi fono diventato inimico, difle l'ApoftoIo ai Calati, 
perchè vi ò detto il véro, ed Agatone diceva ad un fuo 
Amico : fe io ò da eflere veridico, non ti piacerò : e fe ò da 
piacerti , fono sforaato ad eifere bugiardo. Impertanto è poi 
Tero fempre, che è più facile lo fcrivere , che corregerfi do- 
po eiferne ftato riprefo , od avvifato . Diceva il Vate di Ve» 
no fa 

Scribenttm jmvdt ipft févor , minult^ut Ultrtm , 

Citmqut fuo creftens ft£lore ferver opus. 

Corrigere ut rej tdtno tudgìs drdudf quduih 
Mdgnus %/trìftdrco M<tjor Homerut erdt. 

Plutarco però vi trova una firada di mezzo, ed è il correg- 
gere , o contraddire con dolcezza. Ldut , dice, ottMegarioni tfl 
ddmifcendd . Ma io non mi fido nè meno di 
Uno che fra iifvaghito di fé fteiTo, fi llima 
▼e de’ Letterati} ed Omero appunto introduce Giove, che vo- 
lendo favellare co’ gli altri Immortali, gli avvertifee avanti , 
che non ardifeano contraddire a cjtiello , ch’eflb è loro perdi- 
te ( nel lib. 8. Iliad. ) Oflcrvo in quali tutti i Scrittori una 
modella dichiarazione , che piglieranno in buon grado le cor- 
rezioni de* più intelligenti . Ma' le Apologie llrepitofe , che 
tutto di lì leggono , ne dicono , che pochi pochilTiini fono 
quelli, che godano contraddirli da alcuno. La ragione fi è , 
alice un’Uomo di fenno , ed è Afarreo Teregrìm , perche il con- 
traddire ad alcuno , è un rimproverargli, o ch’egli s’ ingan- 
na, o ch'egli elegge il male fpcmtaneamente. Il dichiararli 
di fentimento contrario a quello di uno Scrittore, è loftef- 
fo che un contraddirgli, un riprenderlo. Sò di un mio Ami- 
co , che per aver contraddetto ad un’ altro fuo Amico con 
tutta gìullizia , lo perdette fenza remillìone. Sò di un’altro, 
che , per ellerll mourato di fentimento dìveifo da quello di 
un fuo confidente, benché non nominato nell’Opra flampa- 
ta , vide troncato il filo alla confidenza, nè mai più po'è ave- 
re due verlt di rifpofta. A chi volclfe rialTiimerc la Bibliote- 
ca volante , la q^nale poi à avuta 1’ approvazione , e la lode 
de’più dotti, e de’ più candidi Letterati dell’ Europa , non che 
della noftra Italia, bifognerebbe Ilare lontano al polTibiledal- 
la Cenfura. £ pure ciò è difficile molto, poco diletto, men 
utile dando tal forra di componimento, ove lì rillringa al da- 

1 re 
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fZ altrui i nudi titoli dc’Libri, il legger i quali par , ed è 
un perdere il tempo , e pure > come drcca Dante , 

Il perder tempo d chi pii» sà , piìt [piace • 

Buom nuova dunque a chi pi si, che per mia cagione non 
perderà più il tempo leggendo le mie feipitezze, com’à fat- 
to in addietro, terminando , colla prefente Scanzia, la fati- 
ca dal anelli tirata avanti cosi, che non ò avuto ad aggiun- 
gervi di mio , che le due ultime Scanzie , e qualche oflcrva- 
zionrella alle XVII. e XVIII. llampite una in Modena dalSq- 
liani , l’altra in Ferrara dal Barbieri . Sicché io fono alla 
metà del mio prefìHomi difegno, fuori di cui farà una giun- 
terclla , che forfi farò a ^uelV Opera Cinelliana con alcuni 
Opufcoli , che tengo nel mio Studio . Ma quando ? Noi sò : 
poco cfl'endo l’ozio , che mi lì richiederebbe, vivendo occupa- 
to in un’impiego di pubblico fervigio , tra cui , e le dome- 
diche mie faccnde , Tpede volte mi nafee tal penuria di tem- 
po , che quello , che è necclfario al ridoro 4ell’ individuo , 
è così ridretto , che bifognami mangiare , e bere da fuggiaf- 
(0 , e dormire in compendio cosi, che fempre fi vada credi- 
tore del competente ripofo, molto rubandofene anche Io du- 
dio, cuibifogna compiacere per edere il più geniale delle mie 
occupazioni. V’ è una cofa cne mi arrifebio prometterti. Ami- 
co Leggitore , ed è /a Fifa di do: Cinelli Autore delle Scan- 
sie , alle quali do^ià poi preroccccrli, e a tal (ine dampe- 
tadì io un Volunactto , che accompagni le Scansie , che da- 
rà anche bene a chi non avrà le mcdermie . La mia pro-^ 
meflà è fondata Tulle memorie , che, per farla, io già ten- 
go , c che afpetto da un Letterato di gran garbo, che,do- 
po avermi favorito del Ritirano del Cinelli , mi là fperare 
delle notizie conccrneiitr lo deflb, colle quali alla mano non. 
difpcro di fare cqfa degna del tuo cortcle aggradimento 
Di quello onore ti prega quedo mio buon genio , che ò. 
avuto di piacerti con queda mia debolezza , dietro I* o'me 
del Cintili deflo, le cui Scansie fin da puma furono applau- . 
dite dagl’ Intendenti di buon gudo , lìccome porrai raccorre. 
da’ feguenti Verfi Latini, che non ò voluto radino a male , 
come qi elli , che riguardino l’onotata memoria di un mio 
Curdialidìmo Amico • Ti feliciti il Datore di ogni bene -, 
Addio. 
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Teftimonj di Lode delle Scaniìc del CinclU 
Aampari in c(Te Scanzie con altri componU 
menci in lode dell* Autore. 

Nella Scaazia Seconda dopo l’ Indice» 

L' IllMftrijJ'. Sis- Co, ydlerio Zani /(rive i» mné /ud . 

Ho eoo molto mio giubilo ricevuti i primi fogli della Bi- 
tlioucd f'uldHte, e lento con fommo contento efler veduta con 
applaufo per l’ìnvenzion nuova , che non lafceià perire certe 
Opeic’te : m’ imbattei quando ricevei la fua lettera nel Sig. 
Mandneardo Siila, che la vide e lodò aHai,. come pureildot- 
tillimo noltio Sig. Ma'pigliio. e 

V Utuftrij/ Sif, Cdv. Paii/o 

Mi giunge con la cortclilSma di V. S. il bel principio della 
nobiliUima fatica, ch’ella fa della Biblioun yoUnre , ope'a del- 
la quale veramente deve avergli grande obbligo la Repubblica 
letteraria, perche facia rifnrg re tanti Autori inligni, che per 
altro renerebbero Icpoltì neU’obblio*, e 

L’ Ulufirij/. Sig. Corto Mofeheni .Avvoc. .Anconit. 

S’incammina V S. EcccHentifl. per la llrada del merito all” 
eternità della giuria affaticandufi per lafcia e al Mondo una 
Bibliìtecéi f'otdnu t che ravvivi non folu mol e opciecciuole d’ Uo- 
mini g’andr di già quali perdute , ma allicuii anco da coli 
pcrniciufo accidente quelle che vivo to , onde non meno gli 
Au'ori, ch’i p'ftoi dovranno di bcntfìz o lì Imgolare Commen- 
darne eccrn-imentc nella memoria de’ Secoli la gluiia del di lei 
nome . 

Z* EtcelUntif. Sig. Mortello Mdlpighi 

Ho goduto di veder rinovata la memoria di tante gioje fe« 
polte., 

B Sig "Pietro Mdrid Kd‘”idd 

Ammiro il bel nenlicro di V. S. Eccellr'ntilT. in fi»e il rolo d* 
Opere picciolc; che giornalmente (i perdono, le quali riceveran- 
no vi»a dalli di lei oen l'izza. 

L" ErrtUttri p .Aff PftJtu 

Ginb lo grand’fli m’hri e'-'.ì'.» il v J-r la fua etoditiUìraa 
Opcictic 

3 ì lì P». 
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U “P. M. ^'fngtHio uifrtjio VonimìilU ' _ ^ \ j 

E nobiliffitno il peniìcto, cdutiliflitna la Catica» cd'io voglio ' 
por la mia pietra alla ftatua'di quello Mercurio. - ' 

Il T. Curia di S. ,A»tonh d i Tttdov* dille Scola Vie 
Il motivo della fua Bililiotecd f^oUrtte è (lato Dobiliffimo e fari j 
l’Opera affai curiofa ed utile a’ letterati. I 

D»e Letterdti Emìnentifpmi , thè per riverenti fi t*ccia»o i aowà*. 

r uno ^ rr • n. 

Rallegrandomi feco della lode che iacontreri appreffo i Un— 

dioii quella tua virtuofa fatica. 

Ricavo con particolare aggradimento il Princìpio » eh’ m* hi 
inviato dell’opera , che mecnta di condur a fine pec utile degli 
amatori delle buone lettere.. 

iWrA _fine dell* Stttim* ScanzJ* 

In quefto modo regiftra il CINELLI alcuni 
Elogj fatti alU fua Opera* 

P*role del celebre Sigtter 

• G 1 O; GIORGIO G R E V I a i 
Intorno a quefte mie Leggende ^ 

i 

Viro Illuflr.Antanìo M*gli*ktehlo S.P.D. Joatitt. GeirgtMt^Cr*vÌMs * 

L ltterat tjudt txdrdram y tantum tjuod Cronovio curandai ad /• 
miferam , tum mihi redditur per ampliff^ Berofteinium Senatorem 
Delphtnftm fafticulut y gravìi eruditiffimii variii lihris y. quotmihido-^ 

*0 mififli vir omnium heneficentiffìmui . Inter hot eminent in primis 
lìodoepotìeon jlmbrot . Camaldulenfxt : Barrhohmai-ScaU Hiftoria Flo~ 
renrinorum : T^onfii tX Geminiani Montanari ad te Litter* : Magn* 
(juo^ue tum voluptarc deliciai Urhii veftr* elegantijjimt guftavi ,■ (X 
tum fruClu Bihliothecam yolantem , ut votane , evolvi , non pautot-, 

», libro! quot ignorabam ex ili* diditi 0 “t. Traje^i 13. Junii 1^8z. 

U Sig. CriAiano Dauinlo dcgnillimo Letterato fcrivendo al med.. 
Sig. Antonio> dice , > 

C/. Ci- 
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Cl, CÌHiUi fi ^uid ^orro frodltrit, fdt ut eo fatUr, Sdlvedt illr iu~ 
ttrtd d mt t tui grdtidt ferptiuds mtmiutro, oi honorificum ii$ fuo fer- 
utili Libello , mti fdildm mentìonem Ve. 

II Signor Ch'iltofano VVaneenfeil , ne! quale la cortcfìa con 
la Letteratura gareggia fcrirenao al mcd. Sig. Antonio. 

Virii io£liQtmù Gregorio Leti t Coruelio ^fpdfio , <T Jodnni Cinti- 
Ho, ejuid tu folut dutor fuifti , ut henigndm mti memorUm iniicerent, 
itdtjue iifdtm, nifi grdve fuerit , tu quoque nuncidto grdtidm dfudmt 
rtfoptdm effe tduto fdvori y de me nomtn illorum , O" lucubrdtiontiìn 
fretto rtverenter hdbert . 

L’ Eruditillimo non meno che gentiliflìmo Sig. Sebaftiano Fef- 
chio, in altra lettera allo Aellb Sig. Magliabccni, dice, ^tctpi 
etidm nuftr pdrtem Bibliotheen Voldntit Doìlififimi Cintila vtftri, tu- 
jut frdter vnriam eruditiontm , etidm ingenuitdttm Idudo O'r. Bdfi- 
Itd 6. Junii idSj. 

L’illuftrillìmo , c Reverendillìino Sig. Abate D. Emanuel A 
fchelllrate Prefetto della Vaticana fcrifle a me mcd. coti 
■ Opufculum cui titnlut La Biblioteca Volante, fedulofervolvdm, 
fldctt. s. drgumentum , quod diurni eruditorum inftdr hdito. Si dn- 
ttctffores noflri tdm diligentidm in dnnotdndh eruditorum oftribus dd- 
hibuijjent, qudm noftro tempore ddhiberi confpicimus , plurimorum tx- 
tdret mtmoridy qud temporum injurid ptrditd deploramut', Hot inge- 
tiere eum Ubarti tui verfentur , rogdbo Omnipotenttm , tir cum illit 
tibi omnid Dii', Vdlt nir CUriffime meque dd obfequid tud pdrdtijfi- 
mum crede-, J{omd 8. otprilis i(^8q.. 

Oltre a quelli Pellegrini fpiriti ne fa menzione il Sig. Geor> 

f ;k> Mattia Konigio Prof. Pub. d' Oxford , e Bibliotecario di quel- 
3 celebre Accademia nella fua Bibliotheca Vttut O" novd a i^ì. 
alla lettera Cintllut-, così il Sig. Antorrio Teifler a 171. nel fuo 
Libro intitolato Cdtdlogut .Auìlarum , qui Librorum Cdtdhgot , In- 
ditts , Bibliothtcdi , virorum litterdtorum tlogid , yitdt , dut ordtio- 
ueifuntbrti fcriptit tonfigndrunt, Gtnevd i6i6. in 4. a’ quali per> 
ciò rendo YÌTÌlIimc grazie, c me gli confcllb obbligatiilìmo fcr> 
vidore . 


7itl- 
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Ti^elìd Sedn:^d UnJecimd 
ExceUentitr. D. Jóanni Cincllo Calvolo Pacritio Fiorentino 
£ L O G I U M 
Se IduAdt Retborica 
Dhm iMfdes fuas. 

T Ibi de iitceraria Republica optimè mcricum inpartituc 
Quae veri amplincacrix fama 
Hcroibus fuis olitn actribuit , 

Hjrc omnia in te uno collcfta mirantur. 
Facuhatcs PrxlhntìlTìmas Philofophic ac Medicinx 
Fclicitct adeo compleftcris» 

Ut Hippocratum ac Stagiritarum ja(fiuram penfaveris 
- Urbcm florcntiffimam ex nobili genere fortitus in Patriam. 

Effcciftì 

Ut ciyitat Florum nnnquam fuo nomine dignior eflct 
Qium ciim Tc 

Maximum Viitutis fruftum progenuit . 

£ nobili tamen folo quam cicilEme avulfus 
Urbes Celeberrima^ 

Sapientia ac monumcncis ingenii tui 
Illuftrandaa peragralU 
Solis adinflar ». • 

Qui motus perennitate Tcrris omnibus adeft 
O nnibiis expetitus ». 

Quia unicuf Par cras univertis. 

Tandem fummis Honotibus onulfus 
Senelin im Oppidum. afccndis : 
Comprobatiirus 

Qu* czteris ia Uibibiis mora 
De Tc fatis cdociiìr. 

Publicz lalutis Tibi cura protrahitur 
Unanimi ex inde foffragio 
Ab'fle nimirum non pa'cris » 

Qui omnium cordibus. harres : 

Ontatur ut adfis ; 

Cum niliit ba<ficnus in Tc defideratuin ». 

Nifi qiiod diutiut degas » 

' U’ loogMis prolìs 

Horatius Antonius N'alìmbenius Canonicus Senefinnt 
Ir Afflotis fif ob^ervanti* obfequium 

D. D. D> D. Iduee 
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I due leguenti Sonetti benché non fiano in lode 
deir Operi, fi è qùf voluto re^ftrarli sì per 
efferne uno, jn Jodc del Cindii , sì ancora 
perchè eflfendo ftampati nel principio della 
XIII. Scanala non si è voluto ommetterli. 

^ AIU Giorit immortali dtlP Eccelle ntifs. Si£.^ 

CIO: CINELLI FIORENTINO 


Per l’cruditillìma fua Introduzione a’ nuovi ftudj fatta in Mo- 
dena neH’afTumer la Cattedra di lingua Tofeana in quel 
Pubblico Itudio di S. Carlo 

l' ninftriQimo • C*: 

STEFANO CONTI 


In fogno di devota Offervanza. 

SONETTO.' 

V inci l'obblio CINELLI, e Fama eterna 
Avran nel Mondo ornai le tue memorie, 

Mentre fai che dafeuno oggi difecrna 
Dcll’Etrufco parlar chiare le glorie: 

Non fia ch’invidia i pregi tuoi profterna, 

Se perpetui gli feroano le Storie; ' 

Ben fìa che l’Arno a luce fua fuperna 
Per fuo figlio nomarti ogn’crr fi glorie. 

L’Obblio tu vinci, e la tua Patria anch’ella 
Più per gl’inchicftri tuoi chiara n’cfulta. 

Che per il nume fuo Fiorita e bella. 

Ogni fuo fregio a fregio tuo rifulta , 

E fe illuftrc tu fai la fua favella. 

Tener ella non può tua Fama occulta. 

I’£f. 
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L' Ecctlleftttfi0i$ Signtr D»tt»r 

ANTONIO MANGELLI 

NOBILE FORLIVESE 

Interrogato dal Signor Dottor ClNELLl, mentre lo curava 
d’ana Tua inrermità, fe temeva di morire colfegaente 

SONETTO. 

M Oro lieto o CINELLI ; I freddi vanni 
Spieghi pur forra me pallida Morte, 

Che al nn così potrei placar la Sorte, 

Che meco Tempre usò modi tiranni: 

ì ■ 

Venni nel Mondo, e sù’I fiorir degl’ anni 
Stretto fui dal rigor di Tue rirorte, 

Crebbi in età , ma con tenor più forte 
M'avvinfe al fen de’ Tuoi tenaci inganni. 

Alla pietà per me mancò l’ajato, 
f Che da un gran Male , in on maggiore entrai 
Sempre avvilito e Tempre combattuto; 

£ cosi vidi l’uom fra mille guai. 

Mendico o ricco fia,vile o temuto; 

Che Tempre pena più Te vive afiai. 


Cifre 
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Cil&e o Segnicene Librerie dalle qiàli fo“wa- 
te r Opere riportate, nella Biblioteca Volante. 

Librem del Screoifs. Gran Duca. . C. D. 

Librerii del SercnifEoio Principe Francefeo, T. P 
Lorena di G. Michel Berteldi da gli Antinori . Te4t. 
Lwreru Sig. Antonio Magliabccchi . M. ' ' 

Libreria afi Sig. Dottor Giufeppe Bonaventura del Teglia . Ttth 
Libreria del Protafio Felice Salveti. Sdlv. 

Libreria dc'PP. di S. Maria Novella. S. M. 

Libreria del P. Maeftro Badi! Domenicano. p, Bdd, 

Libreria del P. Aprofio Ventimiglia. ^fr. 

Libreria *1 Signor Co: Valerio Zani . Lb. 

Libreni del Signor Bartolocci* Bàttol, 

Libreria di Fanano. Fdm. 

Libreria del Sig. Dottor Ramazzini. D. Jt. 

Libreria del Sig. Ab. Carretta di Modona. Cdr, 

Libreria di S. Gio: di Parma. S. C. 

Libreria de PP. Gefuiti. G. 

Libreria del Sig. Abbate Cenni. Ce». 

Libreria del Signor Ab. Innocen. Paflìonei. Tàf. 

Libr. dell Uluftrifs. Sig. Car, Profpero Mandofìo. 

Libr. del P. Gio: Tedcfchi della Comp. di Gesù. 

Libreria del P. Appiani Gefuita. 

Libreria del Sig. Ab. Filippo Rondini. I{ond, 

Libreria del Sig. Giufeppe Lanzoni. C. Lanif, 

Librerìa del Signor Francefeo Veratti . Fr. Vtr, 

Libreria del Sig. Gio: Ceccaroni. G. Cee. 

Libreria del P. Ab. Benedetto Bacchini. Ub. Bdtthlth 
Libreria del Sig. Antonio Vallifneri. jl. FdHifu. 

Libreria del Sig. Francefeo Marta Negrilìoli . Don. 7^i[r{ffoU ’ 
Libreria del Sig. Jacopo Cicognini. or» PP. ^ \ 

P. di Medicina nell’ Univerfità di Padova. Ck. 

Libreria delli Signori Gio: Matteo , c Gio: Battifta Fratelli 
Zappati . SS. Zaf. 


Mdih 

TU. 
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INTRODUZ'IONEDI 

C A R L O C A R T A R 1 
Orvietano alla Pallade Bambina. 


N el Macftofo^ c riguardevole Teatro dell’ Univerfo h» fan» } 
pre fatto, e £à cuctavk nobHiffima comparfa lo ftuolotn* 
numerabile de’Lcttetan. Qudk con varietà di genio , per ap> 
portare utile al Publico,pei dare di bando alF ozio fempretnai 
de’ medelìmi tremico ineconciliabile e per coivfcguitc la perenni- 
tà del proprio Nome, applicarono i furo taJentr, chi all' Emi- 
nenza delle Scienze Theoìogieke, cki alla necellìtà delle Leggi, 
e della Medicina , chi alle Ipccolazioaai FilofoBchc ; chi alle ca- 
riolìtà Matematiche; chi alle vagheaae Rcttoticke ; cKiaJlcame- 
nità della Poelìa ; chi alla dìrerlità della Lingua. Tra quelli 
medefìmi fi peiTuafero aiconi di confeguire i prjmi podi nei men- 
tovato Teatro con dare alU luce qualche libro bea volumiaofa; 

& altri con la malTa di molti formandone un Corpo Coio&o 
credettero con ficurrezza maggiore di aver confeguito I’ intento. 

Ma non cedettero loro alcuni altri, li quali ben^è con la proda, 
zionedi Parti di Cor^ Pigmei, tuttavia per la rarità delle Materie, 
che feppero eoa l’acutezza dc’loro Ingegni tipclcar cofi benedi- ) 
vetfe, ecuriofe, etancoouove, ebizarre, lo che non fu loro ne. 
gato ringreflb, anzi furono con applaofo indicibile ricevuti tza 
gli altri. Potrei di quelli fvegliati cervelli formarne un copiofo i 
Catalogo, ma badimi di accennare i fegnenti rAlelTandro Ban- 
diera (crifle DtUd tniUtd , CT darkhirà dt' Sartori , Antonio Cor- 
feti, De Antonio Tllcfio, De Colaritms . Bortolo da SalTo- 

ferrato. De Fatcaao. Bcda De la^tUptrgtfimm digitorum . Bruiutc- 
cino dii Ladro. Buoio Tocnani detta CemfagrnUdt'TaglìacaHm 
toni. Burchiello. Barbiere . La nobiltà deli' ^Artt de Barbieri. Car- 
lo d’ ArculEa De Vtmatiane Falconis , Cr omnibnt adjeam fertinan- | 
tibut. Cztìo Cntd» .jdntipatU de’ Pramtfi r * Sfagnuoli. Carlo Pog- 
gi l7/er alteri gratiat debeat prò tonvivia knpenfo ; an ani voeatmr , 
an fui voeat . Celio Calcagnino Tulicis Eneominm. Clauco cele- 
brò V Inginflitia . Daniele Hcinfcro ^n viro litterato duttnda mxorf 
ty qualis . L’iftfflb X<i*r Vedienli. Il mtàtfimo Lans .Afini . Dio- 
ne coguominato In lode delle lunghe thìome . Attalippa fcrilTe pa- 
rimente Dilla nobiltà dtir .Afino . Emanuele Enriquez fctill'e un Trae.. 

tato 
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tit» itlU i*rr:rìc i tht fi fttum mi xhnct, EikìcK) Putcanì Léus 
«vi. Favolino Loie dtlld ftbbM^drtdn*. Francefico Pifcioa dclld 
deiJt figure dti Tunhi . Francclco Maria Vialardi De’ 
Bfiniefi thè ft f<u$do d tdvoU . Gafparo Culombiaa li huod fro vi 
fdccid perfddiO'dmmdtdti . GiovanniColoana Atcivefcoro di Mcf» 
fina De//4 inftlkitd dt'Curmiì. Giovanni Herii^io De Cativiflii . 
Giovanni Vuovveru Diee t/fiivd, ft» de mmèrd. Giovanni Anto- 
nio Mofchorti i/ P«/«ee. Giovanni Ba^tida Marino U ’PddreT^jf 
fi. GiuTeppe CaUiglionì Dìfcurjo id hdt del T^iente. Gtegoria 
Po«ck> Cympèthetomdcbidi fe» Cddum , tX 'Pithectrum fttgnd. Gu- 
glielmo Tardivo De wdv/e Sittipii ri, fen falc imm m.G\a\io CcfareCro- 
ce: U M»déo dUd raverfd. Gal pare Scioppio VeddgogHS TeddgtgO’- 
rum. Guido Braccialetti Difutrfi in lode deli' ^fìno. Lodovico 
Dolce Ld Bdtfdglid dei Topiy e delle I^due . Lorenao Davi licoX4- 
htriiHo de’ Tdw. Luciano efalrò l’.y<rre 'Pard/ìikd, e ledeU Mof- 
td . L’ ifteiTo Luciano confumò il tempo in Lode dell',Afin». Lni- 
gi Contarini fendè dell’ Origiee, <T hnfrefe delle ,Amdxfini • Mi- 
chele Majcro loeutfeverutj femTrih»»dl d^»Hm , ^uo "h^oiìnd dviuM 
HegìM demomfitdtur , Nicolò Franco Utile f e d*n»o dtlld ftent^ 
pd . Omero Bdtrdthemyomdchid , idefi ^4Auvww , if Mittmm fngttd. 
Il meddìoio in Bdttdglid delle Moftbe. Oitiiio Canfalscni Hifefd 
de’ Vedenti. Fietolì Yalcriano Deftnfio prò Sdeerdotmm lerhii . Pie- 
tro Carrera B Givoee degli Stdeehi . AlclTandro Piccolomtni Sei/4 
«rra»v Domme. Alberto Lollio Invettive contro il Givtco de’ 
Tentthi. Pizaicone bnftone Trettdto dei Buffoni. Plutarco Dinloga 
del Grillo con Uliffe. Itttdo de Cmriojìtdte. li Mcdclimo De Gnrrm- 
‘Ihete. Profpcro AlidolioGc/o/oyèepiu , idefi de Cnthinudmentit . Kaf- 
faelle Frianoro il Vdfahondo \ ovvero Sfereji de’ BUntì . Secondo 
Laneeilotci Chi l’ indovinn è Sdvio. Sineho CireneCe Jn lode delle 
Cnivexjut’ Tomaio Garzoni lo Spedale de’ Vd:g;tJ inenrehitì. Il 
*medelìmo II Ventre di vnrj, e diverfi Cervelli mvmddni . L* iftclTo 
'ld Sindgogd degli Ignordnti. Vincenzo Madio De rìdie«ò'r . Zingato 
Gapino Modo di ernvdr detneri in mn ifidntt. A ut ove incevto 3^ «tu 
“nro modo d’ intender In lingud Zergd ò furhefcd . Altro con finto No- 
ne di Menalca Caprimulga Ldnd Cdprinn. Altro Anoaimo BTd^ 
ne unto. £d altro incetto Ltheilut de Cure Cdnum. 

Nè folo acqaìftarono nome a fe ftefli Scrittori fìmili ; ma 
-fotio fiate frarimentc ancora ceiebrate i «fommamente ammirate 
)c Opere manuali più minute, con le quali farebbe anche pal- 
•dfato alla pofierità la memoria di chi le produlTe , fe il teta- 
no oon Tavefie difpcria : « noo diCpiaccia di £cat«toc alpuoe 
• I ma delle 


Digitized by Google 



xcii 

delle molte, che dercrÌ7er-pótrebboh(ì,qualì per credenza mag- 
giore riferirò con le parole fleflè di chi le fcrifl'e. S. Fran- 
cefeo di Sales nella Prefazione al fuo Trattato D$li’ ^mor di 
Dio lodando’il Duca Carlo Emanuele I. Duca di Savoia , cosi 
,, hà fcritto . Il Teatro era picciolo , ma le azioni erano 
„ grandi : e fi come quell’antico Operario non fù mai tan- 
y, to ftimato per le Opere fue più grandi , come fù ammira- 
)t to per aver faputo fare una Nave di avorio guarnita dì tut- 
„ ti li Tuoi amefi in un volume fi ftretto , che le ali di un 
„ Ape la coprivano tutta } cosi io llimo più quello , che 
y, quello gran Prencipe fece allora in quello cantoncino dè 
,, Tuoi fiati ,'che molte azioni di maggior fplendore , che 
y, molti efaltano fino al Cielo. Antonio degl’Efictti, che vif- 
fe in Roma Hillorico, ed Antiquario faoiolo , ed Autore di 
libri , nelle memorie di S. Nonnofo Abbate del Soratte ; car. 
y, Vidi quell" anni addietro per opera d’ un Eremita con- 
y, fervuto nel Duomo un lavoro maravigliofo , che fupera 1* 

„ ala di mofea , che copriva una quadriga d’ avorio , riferta 
y, dal Cardano , il gufeìo di una noce y dove era fcritta 1’ II- 
y, liade d’Hofflcro , & altre da detto riportate : i miracoli 
yy del torno d’ Amburgo , eh’ in una nocchia racchiude tutte 
,y le maflariaie , e fuppcllettili d’ una cafa ; con bicchieri • 
y, dalli cui manichi pendono anelli diftaccati : e fimili pro- 
y, digi) deir Arte . Quella ù una Croce di bullo , poco pììk 
>, d"un palmo alta y c del pollice grofihy nè più di quattro 
yy dita nel piedcllallo , ove erano {colpite » 8c intagliate tut- 
•y, te le Ifiorie del nuovo, a vecchio Tefiamento ; con por- 
,y tici , dentro i quali erano Cavalli coi fuo Cavaliere fo- 
,y pra ilolati y e di rilievo fiaccato ; era arrivato il buUino , 
y, e fcalpcllo a formare i crini , le redini > il palafreno , c 
yy le ftafiie dove appena giungeva l’occhio . Dentro 1' Antro 
yy del Prefepio, e bue, e giumento , c Rambino con le fue 
yy chiame, « paglie > eh’ appena le difeerneva Tumana villa • { 

yy Era la maraviglia , eh’ il legno era refiato intiero , intac- 
y, to y c tono a un pezzo fenza rìtaccatura, ò rifarcimento 
y, in parte alcuna , però dilli più taboriofa , 8t indutlriofa del- 
la molca del Cardano, delle minuzie curiofe d’ Amburgo in I 

■y, Germania , che rotto un bicebiero, fiaccato un’anello , erw 
y, <ato nello rcrivcrc un vertoy poteva rifarli di nuovo, ell'ea- I 

yy do tutti pezzi tra fe difiinti : ma tante hiftorie , figure , | 

*> gruppi confcrvarli intieci fino all’ ultimo , è maraviglia ^ 

u che 
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r, che fuperi o'»n’altro miracolo dell’ Arte:' vi era rottofcritjo" 
,, il millelimo, quando fa fìuitOy ma non l’Autore; iì crede 
„ qualche Eremita Erancefe , o Tedefeo , affermano quei 
„ Canonici cfl'er ftato lavoro di due anni : le lettere furono 
„ interpretate da un Padre Gefuita . Finita fune menfe Martio 
Miti, che fit nel tempo di Onorio 111. t Federico li. Imperatore. 
Giorgio Vafari nelle Vite dd Pittori, parlando di Giulio Clo- 
vio miniatore eccellente, e deferivendo le miniature d’un Uf- 
ficio della S. S. Vergine. „ A Nona vi hà fattoi Magi, che 
>, adorano Crifio ; dirimpetto Salomone adorato dalla Regi- 
„ na Saba, con fregiature all’ una, e l’altra ricche, c varie 
y, e dentro a quefta da piè condotto di figure manco che formi- 
y, che tutta la iefta di Tcfiaccio , che è cofa Aupenda à vede- 
„ re', che fi minuta cofa fi pofla condur perfetta con una pun- 
,, ta di pennello , che è delle gran cofe , che polla fare una 
„ mano, e vedere un occhio mortale ; nella quale fono tutte 
„ le livree, che fece allora il Cardinal Farnefc. £ poco più à 
f, bado. Diuanzi a Salmi Penitenziali &c. nella margine di fot- 
„ to hà condotto poi di minutilfimi figure la Procedione, che 
„ fa Roma per la folennità del Corpo di Chrifto , piena di 
j. Officiali con le torcie , Vefeovi , e Cardinali, e’I Santif- 
y> fimo Sacramento portato dal Papa , con il rcfto della Cor- 
,, te, e Guardia de’ Lanzi , e finalmente CaAello S. Angelo , 
„ che tira artiglierie ; cofa tutta da fate ftupire , e maravi- 
„ gliare ogni acutillìmo ingegno. , 

In Anulo gemtnam geftafle fcrtur Pirrhus , in quo novera 
Mulm , & Apollo Citharam tenens fpedareatur , non Artis , 
fed fponte Nature ita difeurrentibus maculis, ut Mults quoque 
fingulis fna adderentur Infignia. Plinius lib. 37. cap, 1 . Sulla • 
-cap. II. Marbodzus Solinum imitatus , ile alt : 

- Rez Pirrhus digito geffiflc refertur Achatera, 

< Cuius piena nouera iignabat pagina Mufas , 

' Et ftans in medio, Citharam tangebat Apollo « 

> Nature , non Artis Opus . Mirabile di^u . 

E’vifluto fino all’anno 1380. in-eti di anni ottanta il Ca- 
nonico Manfredo Settata Milanefe , in cui coocorfero molte 
qualità riguardcvoli ; ma rinomato al maggior -fegno fi refe per 
il fno famofo Mufeo, pubblicato colla (lampa dal Terzago nel- 
l’Idioma Latino,. e dallo Scarabelli nell’Italiano; ed anco per 
le proprie operazioni, ch’egli fteffo fece , ò in avorio , ò in 
.altra materia % altrettanto mmatc » quanto minute t come ne 

danno 
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danno cenno il Padre Paftorinì nella Orazione funebre della 
nella Bafilica di S. Nazaro. Potevan di manco gli Antichi di 
M raccordarci, o la sfera di vetro d’ Archimede , in cui tutti 
,, fi miftiravano, e i movimenti de’ Cicli , e k vicende delle * 
„ Stagioni, e gli errori •regOlatifiimi de’Pianeu : o la Colom- 
„ ba di legno d’ Archita, ohe animata dall’Arte, come gHuc- { 
„ celli dalla Natura, ufeendo di nano dall’ ingcgnofofuo fab> 

„ bro, volava per l’aperto Cielo, ton maraviglia ancor del 
„ Ciclo : o r Opera così minuta, e così grande di colai , che 
„ il Poenu di Dante , c ’l Giudizio di Michelangiolo fcriverv- 
„ do , e punteggiando , in sì breve libriccino liftrinie , che 
M dentro di una noce ad imitazione delle Opere di Omero 
„ agiatamente ferbar fi potevano ; lavoro quanto pià invifibi- 
„ le , quanto più degno d’eflèr veduto &C. e voglia il vero, 

„ fe noi contempliamo le Opere , che d hà lafciate ( il Sct- 
,, tala ) più non atnmirancmo ne la Nave , che /otto l’ale d’ | 
„ un’Ape coprìvafi : nc la Carrozza d’avorio, eoi por fotto 1’ 

„ ale d’una moka traevano quattiro deiìrjeri e nc la Gemma 
,, d’anello, che dipingeva il lumhiofo precipizio di Fetonte: 

„ nè l'Agata , che con Apollo Je nove mute chiudeva: nè 1* 

„ infenriMl lavoro di Cappuccio Scnefe , che la dolente Ifto> 
j, ria delia Pallìone di Crifto neìi’ugne della mano delineata là 
,, aveva nè I* artifizio prodigiolo di Franoefeo Alunno , che il 
„ Simbolo digli Apporli, e l’Evangelio di & Giovanni nel 
,, giro d’un quattrino tutto defcriiTe ; perchè rammirabil «la- 
„ no del Signor Manfredo ci fi s^odcie Opere lì fottiii , e fi 
,, fondate tù ’l nulla , che tutte fon forma fienza materia , 

,, che fcrobrano , più create , che lavorate , lodandole 1“ 

,, occhio , perchè non le trova Are. mentre in un punto dà 
„ mole ci fà vedere col microfeopio divifii io Regni un Mon- 
„ do; ed in un’atomo di materia fchierato un’eiercitft, dnbi» 

,, tando noi, fe l’ocdiio veda, ò fe fogni la fantafia. Morto 
è in Roma a miei giorni un’C^cìa/e di qoeRo Caftel S. Ange-. | 
lo, detto il Capitan Bracciofbrtc , che eonfcrvava nel proprio ^ 
Mufeo diverte coriofitù , «ra-kqutli aflai egli ftimata ( ed io l*' j 
Ito veduto ) un* Anello , che >n vece di pietra aveva un vano | 

della grandéna della moneta , che diciamo , i)di cnà | 

fondo era di color nero, e fa fnpcffficic feor^vafi ricoperu da 
tm fott ili filmo «rifiallo : la maraviglia ooafiueva, che in detto> 
vano fi Km ira va il Monte Calvario con la Crocififiione dd Re- 
dcatofc , c de due Ladiotii , eoa la SS. Vergine , S. Giovanni ^ 

> L>oa> > 
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Longino» etante altre (ìgnee, cUcgioagerina(come egli difl;) 
a! naoiero di quaranta } erano quelle lavorate in avorio minu> 
tiUìne, ma sì bene crprefTe , c ^pkiccate, che fenza maraviglia 
reder non fi poteva , come in si poco ilto cosi gran numero di 
fìgare coiapariflè. L’eradico , è tutto buon amico Cefare Meza- 
mici nd Tuo Segreotrio, dopo aver lodato il Ritratto di Paolo V. 
lavorato a meraviglia con pezzuoli di fmalti colorati , ed uniti 
con macllcia si grande , che ferabrando pittura, vien celebrato 
come portento deir Arte, volendo provare , che più fi {limano 
1 « belle apparenze dell* Arte fleiTa, che li continui, prodigii della 
^atura cosi ha fcritco alla car. 287. „ Più commendava la dc- 
,j cantata, e fottililfinia linea d'Apelle; che i maravigliolì cir- 
„ coli dell’ Iride. Più G ilupiva, che Irancefco Alunno avelTe 
,, nell’angufta sfera d’un quattrino fcricto intieramente il Sim- 
bolo degli ApoGoli, comunemente chiamato il Credo, che 
,, la natura avelie nel ieoo di un menomo feme racchiufu l’AU 
,, bero di Pino, che è un^ Torre di legno. E l’erudito Gio: 
Battida Pacichelli nella terza Parte de’ luoi Viaggi per l’Euro- 
pa, à car. ip. afterroa aver egli veduto nel Muko del Conte 
di Draudzon in Vienna un nocciolo di Ciregia con più di cento 
figure bene fcolpite. 

E per conmrorare il pregio de* corpi minuti, vagliami l’af- 
ferzione del famofo Giuri feooruha Rartolonameo CaG'aneo , che 
nel fuo C4/4/. Glor. cosà ha fcritto nella par. 12. confi- 

de». 97. ,, Nanagefima coafideratione ttafiatur de parvis rebus, 
fi quK-non fune Ipemends , ino etiam cxtoUendz: multe enioi 
,, innt re* parrà corporìs , qi« rebus magnis procul dubio an- 
teponuntor, nt ait Beroalnus in Oratione f»a habtta in cnar- 
it ratione PerGi Poeue Satjrtici. Hoc in prmis gemms, lapil- 
ff Hqoe tefianem: quid enim eli minutius carbiinculis ? <^id 
„ bccvnta adamante ?* Quid hyacintbo magis pnlìllun ? Et ni- 
„ bil utaenhis aobilins, pretioGufvc repericur &c. Quacnor funt 
„ miniala Teme, & ipfn fnnt lapientiora fapientibus, Formi- 
ff ce, populos infinons , qui preparar in mefle cibum fuum : 
ff Lepnfcnlus, plebs invalida , qus collocar inpetra cubile fuumt 
ff Regem Locufta non habet , & egreditur univerfa per turmas 
ff fuM : SccUio nanibus nititnr, de moratur in udibus Regìs. 
É con ciò concorda Filone Ebreo nel Libro Fit* Fin rìvilh , 
ve de Joftfh , riferito da Giovaiini Cinelli , che nel priocipio 
della fon Biblioteca Volante. ^Mruarìax, amt Tiifor fivt 

C9ÌtffÌ4t wn^Mkudims féuétf fiw f4Hté , Opera, ed’ndem 

Arttm 
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'^rttm cftentaiìt , E chi non ammirò il Nano che conduflc feco 
à Roma il Duca di Crccjuì Ambafciadorc ftraordinario d’ Ubbi- 
dienza alla San. mem. di Urbano Ottavo ^ concorrendo in quello 
non folo la picciolezza ftraordinaria della ftatura ; ma una fìme- 
tria di membra maravigliofa , in guifa tale , che da tutti era 
rimirato con particolare attenzione, ed in varie abitazioni Te ne 
videro Ritratti al naturale, niente manco che fc foile egli fta> 
ro un grande, ed illuftre Perfonaggio. 

Ma ritornando ai libri : fegue a così fcrivcre il mentovato 
Cafl'aneo. ,, Et ut ait Beroaldus loco antedido, nunquam quii 
„ laudavit lìbrum ob id tantummodo quod magnusforct, & co- 
,, piofus, nec Otationrm quis unqriam dixit luculentam, prò- 
„ pterea quod copiofa eflet , aut veibofa , & enormis; nec qui; 
,, Poema ob magnitudinem unquam celcbravit : imo contra ; 
„ laudantur libellt, qui funt diferti , eruditi, & dodilEme cona- 
,, pofrti ; eofque abfque dubio anteponimus maximis volumini- 
„ bus, in quibus nulla fìt cruditio; ut de Perfio ait, quiquan- 
,, to minor cft, tanto eleganrior eli; quanto minus habet pon- 
„ deris, tanto plus habet authoritatis: Unde Martialis ait. 

,, Ssepius in libro memoratus Perfius uno, 

,, Quam Icvis in tota Marcus Amazonidc. 

„ Et de eodem Quintilianus dixit. Multum , & verzglo- 
„ rie, quamvis uno libro Perfrus meruit. 

Approva quella opinione Leonardo Cozzando nella fua Libre- 
ria Brclciana par. i. car. zz8. parlando di un libro di poca mole 
di Paolo Bttonanni , ,, Libro veramente picciolo. Te tu miri la 
,, fua corporatura, e mole 
„ nofo, le tu riguardi il 
„ ogni Torta di gente, che 
„ Paefe: onde parmi, che non pofla giuftamente eflere cfclulo 
„ dalla noAra Libreria Brefciana per la fua picciolezza; e chi 
„ non sà, che deve elTcr più apprezzato un picciol Diamante 
„ che una mole poco men che immenfa d’un Monte? £ Filone 
Ebreo nella fua Opera Fira Firi civilii fìvt de Jofeph. Bonus /?4- 
tuarint , nnt TilJor five Cololjees megnitudines fncìat , Jivt fnucn 
fttrvdqne Opera , eamdem ^rttm oftentabit . 

Termino finalmente quello mio penlìero con ciò che ci ha la. 
feiato fcritto nella fua Biblioteca Aprofiana l’erudito, e fpirito- 
fo Letterato de’ noftri tempi il Padre Angelico Aprofio Agofìi- 
niano, il quale dopo aver regillrate molte Opere del rinomato , e 
Scrittore indffeffo Agoftino Coltellini > alla car. z8o. coti fog. 


di quantità : ma grande, e volumi- 
comodo, e benefìcio, che ne tragge 
contratti , e faccia conti in quello 
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giunge. „ Sono alcuni , che dicono, cfler quelli libricriuoli; 
„ E che, forfè $’ anno da vendere i pefo, come la carne dima- 
„ jale? Nò, nò. Sovvienmi di quello narra Ateneo nel principio 
del Iib. 5 . di Callimaco Grammatico,, Magnum librum magno 
„ malo parem eflc dicerefolcbat. Panni che cialcuno pofla dire' 
„ a chi vorrà leggerli, conforme gii diflc il libro delle Poe- 
M (ìe di Andrea Dazzi. 

Sim iictt exiguus, LtElw, ne fpernt llbetlum, 

Terlege, max Jices, grandis t$t ìfte Ithtr} ' 

Imn probar molti: forma vis maxima fnmmht 
Sic vintit Tariat Indica Gemma molti. 

Tutto ciò mi ferva in prova della lliama, che dere farli delle 
Opere picciolé, e particolarmente de’ Libri di poca mole ; e va- 
gliami per dimollrare a i Critici de’ nollri tempi , che non hò 
errato in raccorre, e pullicar quella prima Parte , con dar noti- 
aia dclli Componimenti minuti, che fi confervano nella famof» 
Libraria Alteria in molti Volumi, che hanno il titolo ài MifceU 
Unta Diverforum. Anche ciò cadde in pcniìero al Padre Gio. Do- 
menico Leoni, dico di fare ma Biblioteca di cufe pìcciole; ma 
non sò che fia feguito: Il celebre Leone Allacci pubblica la fua 
Drammaturgia, e di prefente hà fatto fin’ ora gemere i torchilo 
iludiofo Dottore Gio. Cinelli à fei Scanzie (ricevute con applau-’ 
fo) della lua Biblioitca yolante* Seguendo io dunque 1’ elfempio 
di quelli, hò rifoluto di comparire in Teatro, fervendo una Da- 
ma Bambina , con fperanza però , che tra poco tempo diverrà 
Gigantefl'a . 

E perchè non à tutti è nota la Biblioteca Alteria , non llimo 
fuor di propofitq il darne una fuccinta Relazione, col regillrodi 
una lettera preliminare a gli Indici generali della mrdelìma, 
comprefi ( come dilB ) in otto Volumi di carta Imperiale , ne* 

a nali però non fono comprefi gli Opufcoli qui regihiati : ed è 
i quello tenore. 

yirtntii ,A>nanti 
Carolili Carthariut 

Tibi, qui nobiliores Orbis. Se Urbis Bibliothecas commenda* 
bili curiofitate perlullras, quique Alrenam hanc adivilli, falu- 
templurimam. Si fenez , fipinguis, fi fchalarumconfcenfu (cen- 
tum fiquidem , ac duobus, ultra quinquaginia , gradibus ab hu- 
mo diltans in altum elevatur) fcITus es , confideas: fi luvenis , 
fi gracilis, fi labori alfuetus, lles . Afpice primo intuito Molis 
majcllatem. Purpurati Priocipis Pitlutii de AlteriisOpus hoc eli, 

a viri 
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vtri tum prebitate, tum virtutèì tum generofìtate animi eximii, 
iibi, (uisy ac felcdiorìbus eruditi! Amicis cxtru^um ; ejufdcta 
Bibliothecx ( imo Paiatii totius planè Kcgii ) Joanne Antonio 
de Rubcis clan nominis Archiicdo. Longitudo primis oduagin» 
ta fex cuna dimidio extendicur latitudo palmis quinquaginta tri- 
bus cum dimidio protrabitur: altitudo palmis triginta , & am- 
plius extollitur. Fornii, in cjucm fe Aula curvat, ad hanc uf- 
que diem dealbatus, fed celebri aliquopenicillo esornandus . Pa- i 
vimentum fyderibus diftindum. Molcs ipfa inameena Urbis Re- 
gione exasdifìcata , quadruplici pariete confurgit ; quorum altee 
ad Septentrionem , ad Oricntem alter , per Kneftras dccem , Se 
amplas aercm'falubrem, St luccm fuperabundantem in Bibliothe* 
cam ipfain immittunt: AulVralibus verò flatibus , tum falutì ,, 
tapi Codicibus, obooxiis, a pariete non intcrrupto aditus inter- 
cluditur* Januae tres adeuntibus proebent ingrclTum, unaquarqtie. 
non fine prudentia ad vaiios cafus referanda : ab uno lìquidcoa 
latere ampJior, & communis fchala: ab altero cochlides fpatìo- 
fa } à tenio denique fchala minor (perquam PurpuratusPrinceps i 
afeendit) aditum prebent. Afpice nobile plutcorum aEdibeiura ^ 
flegantiflìmii cledbc nucis alferibus affabrè eiaboratum , in infe- 
tiorem , ac fuperiorem ordincs dillributum. Primus vigintiquin- 
que pluteis dillinguitar. Se plutrum unumquodque in leptem ab 
humo loctrlamenta dividitur. Ordo fccundus, ad quem per fcha-, 
lam fecretioreni (quali dixerim iguotam) aditus patet, totidena 
in ie continet platea ; vcrum fex tantum elevata receptacula li-, 
brorum , ad qua per ambulacrum bipedalis latitudinis accefl'us. | 

conceditur: ne antem aliquo quis eventu ad pavimencum cadati j 

ambulacrum ipfum , apte difpolìtis ferreis laminis , viridi colore 
depidis , oricalchi, globulis (uperimpofitis, vallatum cernitur; 
quali indicetur , qnod Virtuti, ar Literisoperam dantibus, fpetj 
cujus fymbolum color viridisinelTe debeat; Orbi, (utìtadicam> 
impcraodi. Ex' ejufdem fuperiuris Ordinis fpecularibns in amoe-^ 
num tum Urbis , tum Rtiris profpeéium proh quantum oculi prò- I 

trahunturl Utriufque Ordinis piu ea paliQìdc diftinguunt, non { 

abfque clavibus raferanda , qoia erudicorum virorum (cripta 
Volumina , & Codices elegantiores , preciofìorerque cuftodiunt. 

Duo b*c fatis oblonga plutea , ex elcÀa pariter nive alFabrè ex- 
truda, & in ipiliis Aula mediis lateribus collocata, tom ad li- 
bros in ipforura locniamentis alTervandos , tum ut unufquifque, 
qui fhidiis addi^us bic acceflerit , abfque alterius incommodo , 

Óe iibros evolvere , & fpriptiotu intumbere valcat; admoduro in-. 
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ferTÌMt.-Ab ipds non diftant duo infiKts magnitudinù Cìlobi, 
C<rleQis onns,^ alter. TcrrcAris , ab «xiniio « iKcIigiofoque Viro 
Carolo Bendo Munachu SylvcftrinO) qui Sanóle o>em. Clemen- 
tij X. à Confedionibus vùit r fumma diligeatia elaborati . 

■ Hic afpice^ & maximana pluriuoi' millium librorum copiam , 
9e admirabiiem ipforum elegantUm . Frimarias occupant fedet 
Sacrorum Bibliorum omnigenas cditionis Voluaiina ; tnm fiiis 
locis apte difpolìti Codices Sanàorum Patrum : loterpretum: 
iTheoIororum Scholafticorum > Dogmaurorum : Moralium Sa* 
crorumCondliorunr; Ritualium: Alceticorum: Jurit Pontifìcu, 
ac Czfàrei: Miedidnz^ A na tornea : Rei Herbaric: Philofophiz; 
Hiftoriz tum Sacre > tum prophans: Mathefeos:' literarum Hu- 
maniorum folata oratione: Poetarum : Criticorum, varii nempe 
generis materiaram ac deniq^ue Lezicorum. omnis generis idio^ 
snatunr * 

At quoniam Bibliotheca abfque Promptuario quali Corpus in*^ 
forme dicendtim eli, locupletilTimum idcirco ( ut genio indui* 
geam ) tripliciter diftinc^mlndicem elaboravi . Pars prima com* 
pleéLituc. nomina y cognomina. j Patdas,. Lucubrationcs,. & vo* 
luminum ( ut ajunt ) fìgnaturas ut oculorum tóiu quinam fint 
Authores, quzque eorundem opera >. que hic aiVervantur, oc- 
currat. Secunda Pars indicat Cognomina & Nomina tantum, 
quia ut plurifflum cum Authores per Cognomina in medium à 
Scribentibus affèrantur; hanc ipfaar percurrendo facile admodum 
bine erit, ad primam Indicis Partem reenrrere, ut Codex inve* 
niatur. Tenia denique ( & fané duabus aliis utilior ) ezprimic 
Lucubrationum^Mateiias , tum Nomina, & Cognomina Autho* 
rum; ut Ifatim inveniantur quotquot de. ipfa, quz perquiri» 
tur materia,, pertsa&arnnt .. 

Ncque ad hujufce Operis complementum clegantiores chara- 
Acres defecere : illos etenim Auguilinus Lazarinus Anconitanus 
( gravioribuf etiamv & amoenioribus fludiis addlàus- ) calamo 
clegantiffime-effurmavit,. varii generis omamentis. opportune dif« 
pemis , Aèxiomatibufque fuperaddiiis ^ < 

Si Nunsifmatai qusris , hac in' Bibliotheca non defunt; facra ■ 
«empe ncc non Pontifìcum , Cardinalium , Prefulnm , Impe- 
ratorum,. Regum, Principunr, czterorumque Illuftrium tum Li* 
teris, tum Armis Viromm< eximiorumque Artificnm ; Genti* 
lium Numifmatibus omnina cxclufis.. 

Audifti ? Cardinalis generoium Opus admiratus es?' Felix abi). 
«c itmaortali Dco Uadem , 8r gloriala da quod Ptirpuratns 
■ ni Prìn- 
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Princeps Litcnriam hoc Opus extramìt, tibi quoque > fi velisi 
profuturum . Dia vive . In Urbe Die XIII. Menlìs Maji : Anno 
Stlutis idSo. ’ 

Gli accennati AiEooni, che il Lazzarinì fcelfe, ed in vaghe 
cartelle in principio di ciafeuna lettera dell’ Alfabeto con buona 
corrifpondenza > fcrific} fono i feguenti. 

Ad Sydcra Virtus^ ' - , ; 

Baculum Vitar eruditio ' . . : i . . > - > 

Cullodia reruen fida Goder; - 

Difciplinarum ufus extra Deona infelixi ’ 

£11 lapicntibus credere tutilfimum. 

Finis Scientiae Veritas. 

Gaudia pratmium ftudiis. . . 

Hollis torpedo difciplinarum . ■ 

Jefiim dilcerc fali'hrius. 

.‘kaaON TO’ E’IABNAI. Scirc eft fpeciofum.: 

Levjmentum moeroris ftudium. 

^lagiilri vivi Libri mortai. 

Nulla (i ne labore Virtus. 

Omnium Sapientior cum difees ab omnibus; 

Princeps fine literis Navis fine remigio. 

Quz legimus facere proficuum. 

Rara virtus, aliena gaudere Virtute. . . . : , 

;; Solus Deus Veritatis Doctor. ; . 

.Te altiera ne quzfieris. 

Virtus libi eft puleberrima merces. . . , 

Xilo Balfami Vit* Literatorum feientia;- 
Zona Cordis aurea Dodrina . 

( E per corona di quella mia Introduzione non vi rpiaceia di 
ciò che graziofamente in lode de’ Libri cantò Enrico 
Ranzonio 

Salvete aureoli mei libelli^ 

Me* delitiz, mei lepores; 

Quatn vos fzpe oculis juvat videré^ 

Et tiitos manibus tenere nollrisl. 

Tot vos exhniit tot eruditi, / , ' 

Prifei Lumina fzculi, & rccentia • .. . . . i .. 

s .. Com£^ 
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i Confccere Viri , ruafque Vobis * . - 

Aufi credere Lucubrationcs , 

Et fperare decus perenne fcriptis. 

Ncque hz irrita fpes fefellit illoaj 
Veltro przlìdio per univerfum 
Avo perpetuo leguntur Orbem, 

Dofiorunoque volant per ora clari. 

Vos cftis lequies honefte mentis 
Jucuada ingeaiis bonis voluptas. 

Rebus perfagium minus fecundis» 

In Iztis decus > & nitor rcfulgens. i i 

Vos «tate puer virente, magno 
Sum coraplexus amore: nunc vir aoten 
Multo profequor impotentiore , 

Et, quam fata din iinent amare > 

Vobis immoriar mei Libelli ; 

Ac cum Rege lubens fatebor ilio 
Alphonfo egregio, cfl'e cariores 
Veftras divitias mibi, benigna 
Quam fora quas mihi contulit caducas. 

Salvete aureoli mei Libelli.' 

Salvete, ex quibus hzc mihi voluptas 
iEvum percipitnr per omne grata. 

Quam vos intueor libenter, & quam 
Lubens colloquor! Ecquid xftimaoduai eli 
Curia cflè folutis? 

Nè inferiori fono quei Verlì da collocarli fópra la Porta d' 
«oa Libreria ; parto di Perfonaggio altrettanto vivacCi quan- 
to modello > avendo il proprio nome celato . 

Quisquìs palmiferz 8^'s Uct» ferre Minerve, 

Thefpiadum 8i catto facrilìcare Choro. 

Sedulus bue fpeda , crebros bue dirige grelTus i 
Aonium non eli cur Hclicona petas. 

Delius hic Vates tradir , do&zque Sorores 
Cunda Panomphzus quz Pater ipfe iubet 

Tu modo przbebis docilem tradentibut aurea. 

Mente tenax agili promptus 8c ingenio. 

Sic tolléris humo ; tic terre fordida linques. 

Sic tangci retili lucida Tempia Foli. 


Ed 


eii 

Ed un altro Poeta nella Città d* Urbino in q^uellà famofa 

Biblioteca cosi efprede i Tuoi virtuofi penlieri^ 

Sinc tibi divitis , (tnt aurea vafa , talenta 

Plorioia , fervorum turbx , gemmxque nìtentes y 1 ' 

Sint vclles varix , pretiufa monilia, torquea, 

Id totucn hcc longe fuperat preclara Tupellez : . 

Sint aurati etiam niveo de marmore poiies, | 

Et variis placcane penetralia piéia fìguris. « 

Sint quoque Froianis circutndata. meenia pannù 
Et miro ilagrcnt vitidaria culta decore ; ■' 

Extra, intraque domus Regali fulgida, luxn . . 1 . 

Res equidem. mute .. Sed Bibliotheca parata ' 

lufl'a loqui facunda oimìs vel iuiTa tacere, ’ 

Eli prodefle potcns , Se deleélare Icgcntcm : < ' 

Tempora & ipfa docce renturaque plurima- pandit^ 

Explicac & cunfioa Celi, Terreque laborcs^ 


Aprali ora la polirà Biblioteca^ e H ammiri lai variceV ^egl*' 
Ingegni. 
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L A VITA DI 
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GIOVANNI CINELLI CALVOLI 
Medico Fiorentino 

SCftITta DA 

DIONISIO ANDREA SANCASSANI. 

L a Vita di Giovarmi Cn{EllLt C^LFOLI^ che io impren- 
do a fcrivcrc, meritava (ertamente una penna più felice del- 
la mia, e uno fcrittore più efperto di me , c meno all* ufeuro 
delle fue difavventure. Ma l’averlo io conofeiuto in Firenze pri- 
ma delle fue difgrazie nel 1^78. , e fette anni dopo in circa , 
mentr’ egli nella Terra di Gualtieri fu ’I Po grande , -tfd io in 
quella di Dololo eravamo Medici eondotti , mi Ita molTo a rap- 
prefentarlo alla Pofterità per quel dello , che mi riufei, c che 
fu conofeiuto da tutti i buoni e ben’ intendenti delle vicende 
umane. Io dunque vengo a deferivere uno, ehecbbe a combat- 
tere coll’awerfa fortuna, per farli degno di fopravvivere allefue 
dilgrazie, imbalfamato dalla Virtù, e prefervato dalla corruzio- 
ne dell’obblio per mezzo dell’amore di’ ebbe per lo Audio, aca- 
gione di cui lì d refo immortale. 

Nacque dunque GIOF^'HT^I in Firenze li i<!>. di Febbrajo dell’ 
anno itfzf. di Ser Domenico di CIO. crh{ELLI , e di Francefea 
di Antonio Lazzeri ambi oncAilTimi Cittadini , e di onorevoli 
parentadi. Di qucfti fu la prima cura allevarlo ed educarlo nel 
finto timor di Dio, poi, quando ne fu capace, di farlo illrui- 
re di grado in grado nelle lettere umane, ftnclié giunfc a tanto 
di poterlo applicare agli ftudj fìlofolìci . Riufcl lì bene in quelli, 
che oflervatofì da’ Genitori, che teneramente ramavano, a che 
più il giovanetto inclinatoli con ardenza maggiore afpirafl'e , fat- 
ti certi (he alla Medidna avelTc un genio piccifo, cercarono la 
via più ficura per incamminarlo a tentare 1' acquido di una tal 
profclfiooc. Riufd al Padre di ottenergli un pollo nel Collegio 
ducale di Fifa, nel quale diportolli cosi bene , e tal pruhtto vi 
fece, che n'ebbero a flupire gli Adii MaeAri , a' quali toccò in 
fotte Fater ano. Scolare di tanta capacità cd attenzione . Uno di ' 

que!- 


* 
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quelli fu Eraneelifta Torricelli J uòmo j cui dopo il Calileó 
pari non avrel^e avuta la Tofeana, fe morte troppo avida di | 

torre al mondo le cofe migliori non Io avefTe rapito alla Repub^ , 

blica delle lettere fu'l fior dell' età e della fperanza, cHedavadi 
aver a falire ad un altillimo grado di merito . Siccome dunque I 
fcrilTc il CIT^ELLI di aver avuta la buona forte di conofccrc il . 
Galileo, e d’eilcrgli tal volta cummenlale, cosi potiamo porre 
nel novero delle poche fortune ch’ebbe, quella di poter dirli al- ^ 
cono del Torricelli. Dopo cinque anni di un attentillìno iludio j 
fatto in Fifa, cioè dal 1^4;. lino al i^jo. lì venne al cimento 
di far pruova s’crafi refo degno della Laurea Dottorale , e fu I 
prefentato al Collegio de’ Filofofì c de’ Medici da Ale^andro 
Marfìgli , Lettore allora di Fìlofofìa tn quell’ almo Studio , c 
poi Padre di un Figlio, che meritò d’olfetc Arcivefeovo di Sie- 
na • fu trovato idoneo, e d’ unanime confenfo fu 

infìgnito della dignità , a cui acquiftarC aveva fparli tanti fu- 
dorì . _ 

Una cola fola mi par degna d’ eflcre qui inferita , ed è , chd | 
ne’cinque anni che il nolfro Rette in Fifa pratican- 1 

do femprc Letterati di conto, e fuggendo il conforzio di certe 
anime perdute e lontane dal battere la ftrada , che conduce ali* 
immortalità, s’ingannò di molto praticando con molta frequen- 
za Salvadorc Rofa , uomo dotto affai, ma affaillìmo ancora da- 
to alla Satira. Il Rofa conveifava col iavio Ricciardi, c Cinel- ^ 
li praticando amendue rcRò dal ptHmo invaiato dello fpirito di 
fquitinarc in altri i d’fetci: ftudio rhe'porta feco il trafandare | 

i proprj, e che d’ordinario non reca aìtr’ utile che quello d’in- | 

finiti difailri, fe non s’avverte a tenerfi bene occulto. In pro- 
greffo vedremo ciò avverato nel noRro coi veggio 

laureato non folo , ma ammogliato ritornare alla Patria nel 1^5 l. 

In Fifa dunque diè l’anello li 6. AgoRo di detto anno a Giulia 
di Meffer Vincenzio di AlefTandto Cucci , e di Madonna An- 
giola di Aurelio Vena, nata li ij. Febbrajo 1^29. Con tale ac- 
compagnamento ritornoffene a Firenze fua Patria, dove però fcr- 
moflì per poco tempo , conciofìa cofa che parendogli nujofo lo 
Rare in ozio, e sdegnando l’accompagnare , come igol farli da* 
Medici giovani , li più avanzati nell’età e Rabiliti nel buon con- 
cetto preflb rUniverfale, diè orecchio a certuno che gli propo- 
fe la Condotta di Portolongone per ciò , che fpettava però' al 
folo prefidio. Vi fi portò egli colla moglie nel 16^6. e per ciò 
che ne raccolgo, vi fi fermò parecchi anni . In quello tratto di 

tem. 
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tempo T*cbbe tre 6gli , euna -Bglia. Il maggior^fu dcttoaLfa- 
ero fonte Domenico Antonio, i*aitto Giacinto, e'il terzo Vìr. 
cenzio, che poi, fattofì Monaco Vallombrofano , fi ciiiairò D, 
Silveftro . Il primo fì accafò, ed ebbe figli • Il fecondo moii ce« 
libe. La figlia detta Dorotea crebbe all’età nubile , e fu deco* 
rofamente .collocata Aeir Alfiere Anton Maria Cittadclli uomo d' 
onore, e da accrefeere, non da feemare il luftro alla cafa CU 
2S(££I/. Intanto che faccrafi padre di prole ca- 

duca, ci s’andava Tempre più dilponcndo a produrne delle im- 
mortali, attendendo fcyolamente agli (ludj li medici, come elu- 
diti ancora, ne’ quali riurd mirabilmente, conforme vcdralli in 
progrefl'o. Ma, mortagli la prima moglie io Pottolongone, paf- 
iò a Borgo Sanfepolcro Medico condotto dì quella Città. 11 bì- 
fogno di un buon ajuto ad allevare la Tua numerofa figliuolan- 
za , il fece rifolverc a palTar colà a’ fecondi voti. Sposò in fatti 
colà Eufrolìa Carfugli , onefia cittadina , dalla quale peiò non 
ebbe fuccedione veruna. Intanto crefcevangli i Figli in età , e 
in confeguenza d’una buona educazione ed incamminamento ne- 
gli lludj, il che non altrove che in Firenze Tua Patria poterli 
avere ben bene penfando il fece rifolvere di ritornare al fonte da 
cui fi era partito. Ciò, fecondo il mio calcolo cadde nell’an- 
no i66}., c cadde con ottimi augurj , precorfo il C/?i(£££ /dalla 
fama banditrice de’ Tuoi ottimi diportamenti nel tempo della Tua 
alfenza dalla cara Patria. Quindi ei fu accolto dagli amici e con-^ 
giunti con le più fine dimolirazioni di (lima , accrefeiuta dalla 
propizia forte, che lo favorì nelle prime ardue cure , che gli li 
prelentorono da fare. Il popolo, che giudica de’ Medici non da 
quello, che fanno, ma da ciò , che loro di buono accade, con- 
I cepì tofto che CH^ELLI era veramente uno ftru* 

, mento pe’I bene univerfale quandoché il fuo operare era alTillito 

, dal braccio onnipotente di quell’ Uno , che veramente rifana i 

, languori degli uomini. Intanto C/IV(£Z£/ attele a farli acquifio 

. di buoni amici, non già di quelli, il convetfar co’ quali pone 

, in allegria Io fpirito, ma nulla vantaggia il capitale d’ un maf- 

) liccio lapere, che dillingue dal volgo degli uomini inetti Egli 

andò in traccia dì foggetti chiari per fapere, per bontà di co- 
, fiumi, e per un efprclia profelEone di vita inappuntabile, e in- 

, vidiabile anche a chi fra gli agi e morbidezze giunge a capire 

I quanto fia da pregiarfi una vita, che celi altrui quel gran bene, 

j, che ne rifente l’anima fola paga di que’ contenti, che viitù le 

i preda. Di fimiglianti foggetti n’d Tempre data ferace, ò vero, 

o Fi- 
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Fircnce; ma é altrettanto reriflìmo che ano ella n’ebbe neU’ccà» 

»m cui vide il cn^ELUy cui pria non lo fé vededc il pari, o fe 
ita per averne l’uguale. Fu qucAi Antonio Magliabecchi , feni- 
ce degl’ ingegni, biblioteca animata , e grande edimatore de:* 
buoni talenti. Mentr’ io era in Patria fcrifl'e il CITELLI y ho 
„ durato venti e più anni a frequentare ogni giorno il fuo rie- 
,, chiilìmo Mufeo , trovandovilì quali Tempre il Sig. Carlo Dati, 

„ il Sig. Canonico Panctatici, il Sig. Co. Ferdinando del Maedro, 
i, il Sig. Michele Ermini, il Sig. MarchefeCeTarmaria Malafpina, 

,, il Signor Abate Jacopo Giacomìni e molti altri nobiliHì- 
,, mi Signori che troppo vi vorrebbe a ridirli tutti. Fra quelli 
avendo il C/2^£IZf avuta la forte di eder ammed'o, ne traile in 
breve vantaggio d’entrar in confidenza col Magliabecchi, ed in 
rqueda coli bene gli riufei d’inlinuarfi , che po:e cavargli di ma- . 
no una chiave della Libreria Palatina , di cui era Cudode , e ; 

con ciò avere a fuo piacimento ad eflaracCclfo. Conobbe il Ma- ' 

eliabecchi che runiverfale, cui giovare ebbe a cuore lin chevif- 
le, ne avrebbe rifentito molto vantaggio. Troppo ci s’ era adì- 
curato del molto genio, che Cìntili aveva per le buone lettere , 
e del maluccio capitale che polTedeva di una mente capace di fa- 
re fcelta del buono, e di faviamente valcrfene . Ed ecco il C/- 
ntUi in quel grande arfenale continuamence attendere a legger , 
buoni libri, ed armarli di buoni documenti, che poi da fe podi j 
■in carta fono quelli , che nelle opere dampatc e Icrictc a penna, 
dì edb ci rimafero, e che fortunatamente Io involorono ad un 
fofeo obbito. Al comodo ch’egli ebbe di rintracciare in quella ; 
Biblioteca le più (tudiole notizie fìngolarmeute noi damo debi- 
tori della gran Raccolta degli Scrittori Tofeani, avendo in ciò 
fare uniti que’foli nati in quei tratto di Tofcana , che ha per 
Sovrano uno di Cafa Medici . Qtied’ Opera fu la Tua diletta : 
c ficcome Celare allorclid fatto naufiagio actefe nuotando a por- ! 

iì in falvo ebbe Tempre fopra i duttì alzata la dedra per falvare | 

i Tuoi Comentarj, licchè nemmeno bagnati redad'ero, così il C«- * 

mtltl nel fuo grande infortunio, di cui pur troppo dovrp parlare. 
Tempre pprtò feco tal Opera, cui dn nel morire increbbe lafcìa- 
Tc in balìa dell’ indifcretrzza del cafu. Ma non fola attefe a rin- 
tracciar le notizie de’ fnpraddetti Scrittori, ma , e ciò parrà pa- 
tire dell’ imponìbile, d applicò a comporre tant* altre cofe dif- 
parate, che fenza aggrottate le ciglia non potrà chi che da leg- 
ger la ferie delle cole fcritte dal Cìntili dno all’anno idS;. , che 
tu fatale a’fooi dudj, cui per una feroce perfecuzione mollagit 

da un 
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da nn Tuo emulo dovette interaiettetei obbJi»ato per fioo a la- 
iciarc la Libreria mentovata non folamente» ma li Amici > e la 
cara Patria, e li più che cari Tuoi Figliuoli. £d eccomi alla for- 
gente di quella fua memorabile dilgrazia i che a tutti i buoni rin< 

Kirà deplorabile. 

Per buone qualità che uno fi abbia » rade volte addiviene, 
che tal altra non conti , la quale non lia prcgiudicialc alle 
dette . Il peggio lì é che 1 ' uomo per I9 più avendo , come 
finfe accortamente Tantichità , un pajo di bifacce al collo, in 
quella d’avanti pone li altrui difetti , in quella di dietro ì 
proprj. Quelli lonp quelli , che mi occorre avvertire nel CI- 
T^ELLI per altrui inruzione s nel che fare (peto più eh’ ef- 
ferne biafimato riportarne anzi lode, lo ficguo il fentimcnto 
deir iilcllb faggio ClI^ELLI , che replicatamcntc fa avvertiti 
quei che fcrivono le Vite degli uomini meritevoli e degni di 
lode , che a quella efporre non (olo debbano attendere, ma 
anche a notare le loro imperfezioni , c i vizj ( fe però alcu- 
no ne auvranno avuto, come fogliono tutti i mortali aver- 
ne , non (ì trovando in terra chi Ila fenzi difetti . ) Così e- 
gli notò detto da altri , e foggiunfe di fuo “ fcrivendo vi- 
„ te , cosi le grandi , come le deboli c biallmevoli gellc dcoa 
„ ridirfi , fe chi fetivenon vuol adulare „ . ( <« ) Il difetto, che ( * ) B!M. 
nel Clì^ELLI'-mi fi fa avanti , fi d una gran facilità nel dir Scatzia 
male di quello e di quello , nè folamente dirlo , ma porlo j sfaglia** 
in carta . Di ciò fe n’ ha un rifeontro nel Poema del Mal- p.Vi» 
mantile racquillato, che il CIJ^ELU fece ilampare in Fa- 
no nel 1616. in iz. A quello componimento, che alcuni han- 
no creduto deirifleiTo C UGELLI , ma che è veramente parto 
di Lorenzo Lippi , di mano del quale ha il Sig. Avvocato 
Ciambattilla Zappata letterato di conto , e mio molto Pa- 
drone qui in Comacchio dove ferivo , i primi canti di tal 
Poema, trovati fra le carte dell’ autore dopo fua morte, che, 
frguì in Ravenna . A tal Poema , dilli , piantò il CIÌ^ELLI 
nna Prefazione alTai fatirica , a cui levare e follituirne un 
altra fu da forte mano coftretto . Or vediamo come egli fi ap- 
profittafle di quello fuo incidente. 

Aveva Francefeo Bocchi Fiorentino afiai bene deferitte le 
bellezze di fua Patria . Volle il CITELLI accrefcerle ed am- 
pliarle , ftarapandole in Firenze nel 11^77. e pofeia in Piiloja 
nel 1^78. in 8. Ma che ? Udiamolo da lui . Difeorrendo del 
Miifco Novarefa di Lazzaro Agoftino Cotta d’ Ameno r^fofi 
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benemerito de’fuoì cittadini colle fuc virtuofe fatiche vi fog- 
( 4 )BIbl. giunge : ( ^ ) ,, A me però é fucceduto il contrario, perchè vo- 
tol. Se. X. „ Icndo magnificar la mia Patria con far giunta alle Bel lez* 
ME- 4>> ,, za , fui perfeguitato , mi fu mangiata la fatica , ed ebbi 

,, mille fallidioliflimi incontri. Ciò certamente non fu che per 
alcuni tratti di penna poco adattati aircftimazione di certu- 
ni , che malamente s’accomodano ad cfl'ere malconci. L’ifief- 
fa difgrazia afferma effergli accaduta nella fua Storia degli Scrit- 
tori. Ma tiriamo avanti. 

‘ Nacque al Cll{ELLI, nel riandare eh’ ci faceva i codici del- 
la Biblioteca Palatina una laudevolc idea , a niun’ altro pri- 
ma di lui venuta in mente , di raccorre i titoli di certi libri, 
che per eflere di poca mole non lafciano però d’ eifer utili , 
ma tofto cefTano d’ efletlo per la loro picciolezza , attefa la 
quale non è la loro durata che breve . Fattane dunque una 
competente raccolta dalla Librerìa del Serenifs. Gran Duca , 
da quella del Serenifs. Principe Francefeo , dall’ altra del Tuo 
Amico Magliabecchi , c da altre, difpofe per Alfabeto i tìto- 
li , c difpoftili per ordine , fenza il corredo che di pochifllmi 
foggiungimenti , li fece (lampare in Firenze nel 1 ^ 77 . perGio. 
Antonio Bonardi in 8. intitolando il libruccio, che non ecce- 
' ’ -de la 96 . pigimi DelUBikliatie* rol 4 Hte di GIOy^ì^^lCJllEL- 
ZI ScdHK/* Trima. Ufei pure la Seconda dagli ilefli torchj nell’ 
anno medefimo come l’altra in 8. e con una lunga lettera de- 
dicatoria al Sig. Francefeo della Fonte , come il fu la prima 
al dcgnifliino Padre F. Enrico Noris Veronefe Agoftinìano 
Teologo del Serenifs. Gran Duca di Tofeana . Nella lettera 
all’ Amico Lettore abbiamo la (erie d’ alcuni (oggetti eruditi , 
che follccitano il C/1^£IX/ a profeguire le Scanzie, delle qua- 
li e’dicc aver pronte per andar fono il torchio e la Terza , e 
la Quarta. Ma- oh come mai efee la Terza alla luce in Napoli 
ftampata da Salvador Callaldo nel , e la Quarra nel 

i68z. , dedicata quella al Sig. Giufeppe Valletta , e quella 
ai Sig. Dott. Bernardino Ramazzini ! Eccomi a quel put>- 
to , a cui mi ha ftrafeinato la dura necelEtà di aver a par- 
lare poco vantaggiofamente del Ctl^ELLl . Quelli alla lette- 
la A pag. 9 . comincia a farli de’ niraici riferendo due Para- 
dodi , caricando malamente l'Autore , ma pure tacendone i} 
Nome. Così non fi fa troppo .merito il nell’efpor- 

re il titolo di una Lettera dell’ Architetto. e Scultore Fioren- 
tino Bartolommeo Ammanati ,. Chi. la pubblicò nel. .vt 
« « 
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ha la foa amara crnfura , , ma vico perdonato al Tuo nome. 

Oh così avcfs'egli fatto dalla pag. i6. (ino alla 38. in cui 
da a confiJerare , c rìferìfee alla lunga una Controverlia na- 
ta nel )^8i. tra ’l Sig. Dotr. Bernardino Ramazzini Medico 
in Modena , e un’altro cfcrcentc in Firenze. Non oecorrcche 
leggere le fcritturc emanate dall’ una parte e dall’ altra per ca- 
pire l’aggravio fatto al Sig. Ramazzini dal Tuo Oppofito- 
rc , c gli sforzi di qiicfti per porre al difetto il fuo poco 
cortefe Antagonifta. Ciò, ch’io non frnifeo d'intendere, fi 
è che il Clì^ELLI, il quale del Tuo afiunto in ifeufa addu- .. • r- 
ce che avendo nella Seconda Scanala data notizia della ce- 
lebre controverfia fra ’l dottiflimo P. Macedo Min. Oficr. Let- 
tor di Padova , e’I P. Noris Agofiiniano Lettore in Pifa in- 
fotta , non avefie avuto l’occhio a quanto accadde al pri- 
mo d'efli per due fole parole , colle quali conchiufe una fiia 
Lettera premefla a uno dc’fuoi Opufcoli oh Trintipci ^ oh fo- 
puii ! collorono al primo quella non breve carcerazione , 
nrl cui tratto compofe un dottiflimo e gran volume de 
J/tc4rnatìotte . Tal fatto ( c ) fu onorato dal Sig. Giulcp- J*)Sc. V. 
pc Pifelli d’ un Icggiadrifflmo Sonetto : ma intanto fu ve- p>g« 5 a.’ 
duro il Noris ornato della Porpora fagra , e il Macedo mor- 
to in Lisbona nel i<?83. ( d ) Ora vediamo fe meglio se (i)Scanz. 
riufcilfe il noftro Ctl{^ELLI. Il fuo Avvetfario , al cui no- P- 
me per degni rifpetti mi convien perdonare , comechè era al 
fervigio del Sovrano, ed uomo di qualche credito, e che fe a- 
veva delle qualità che non lo rendevano troppo amabile, altre 
ne contava molto plaufibili, diedi a ftrepitare fu quello libello, 
c a denunciarlo come famofo, inflando pel gaftigodi chi Io a- 
veva compoftó, c divulgato coll’iniquo fine di diffamarlo in 
Italia, e fuori. £' probabile, e ’l giurerei, che prima di di- 
vulgare quella Scanzia folle nello Studio di Magliabecchi pofla 
fu fa bilancia, e fquitinatone il pefo, e confiderato ben bene 
fe il libello potefle, o no dirfi famofo. Dovette efl'er conchiufo 
che no; attefochò a detta del famofo Farinaccio, per effer ta- 
le, deve efler una compofizione fcritta in infamia d’uno da un* 
nitro, che occultando il fuo nome non t’impegna a provare ciò 
che fcrifle, ma lo diffemina pubblicamente, o il fa cadere in 
luogo dove pofla efler trovato. In una parola ( c ) quello è un ( *) C de 
libello famofo, per cui vicn notato d’infamia non appoggiata Libell._f»m. 
al vero uno, che è in pofleflb d’un ottimo concetto. Per quelli 
laotivi laX^iaita Scanzia.non poteva dirli libello famofo, n$ 
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r Autore degno di pena. Il Medico, che reclamava, non pote- 
va a tenoTc del regiftrato nella Scansia elTere riguardato come 
perfuna infamata, conciofìa cofa che v'èl’ infamU e tale 
lì dichiara dalla Legge, e infami* falli ^ e tale lì dichiara dalla 
natura del fatto, e quelle infamie rendono Tuomo incapace de- 
gli Oidini fagri, e moralmente lo efcliidono dalla locieù civi- 
le. Nella prima il fola Papa può difpenfarc } dilpenfa il Vefeo- 
vo nella feconda. Conchiulb fu che <fui trimeit alitri ap^ofuit ^ O" 
nini non probavit , atlione injnrUrMm tenitur. Cosi la intendono 
('/■) Rite, i migliori Legilli, e cosi di fatti ( / ) fu ammeflo per vero che 
in Coll. De- nota Scansia non potellc dirli, e non fofle un libello famo- 
feteato fé il contenuto in efla potcHe chiamarfi calun- 
sùrd. Dee. detto che no, perchè il calunniatore altro non fa che 

>9. a. Ma- alcriveie un delitto, o peccato ad uno , che fa non averlo com- 
gon. Oecif. meflo. Non fi potendo opporre tal taccia al CiA(£4A/, incon- 
Tiu(.25.n.^ feguensa refta efente dalla nera taccia di calunniofo, e malcdi- 
lìe”'°m'E«/ dunque nella Scansia rcgiftrali riducendofi al Sati- 

Epifc.l.d.^ rico , che non vien bialimato cfpreflamente , e al critico, che 
13.$. vien’ansi lodato, comcchè Ila praticato per folo amore del ve- 
ro, e perchè Tuniverfale le ne approfitti, nè ad altro attende 
che a notare quegli errori, ne* quali penfa cfl'erc incorfa l’ altrui 
mente, e a quelli fi oppone con fentimenti eh’ ci penfa miglio- 
ri, per quelli motivi era il Cintili irre.... Ma mi fcufino que* 
grand'uomini , che così la difeorrevano , fe io ^uì regillro, che 
con tutto il loro da me venerato fapere tutti s’ingannarono. £ 
me lo fa toccare con mano rilìefib Cintili d’ordine dei fupremo 
tribunale catturato, e in carcere pollo, comechè reo di aelitto 
punibile. E' vero che fu tenuto occulto dello crime, faviamente 
giudicatori bene da que’favj Giudici non impegnare la maellà 
del Sovrano in un* affare , che apparentemente era per nulla 
lefivo di ella , ma che però doveva riguardarli come un attenta- 
to poco rifpettofo ed inconfiderato. Nella Scansia fi ponevano 
in veduta te deboleiae di un Medico, coi il Principe aveva ri- 
* guardato come capace cotanto , ed intendente nella Tua prolief- 
lione, che per tal titolo meritava la llima di tutti. Ora , dico 
io, fatto eonolcere fecondo il modo di credere del Cintili quel 
Medico per poco o nulla intendente di fua profelfione, va fu- 
^ bito al ai fatto Tellimasione del Principe tacitamente redar- 
gtiito d’avere in cofa di tanta importansa, quale fi è la propria 
.;vita, fatto fcelta di un debole foggetto, a eui appoggiarla. 

. '• Ogni cofa, che contro tali foggctti , de* quali faccia (lima uia 
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Sovrano, fi fcalc^i, va a colpire qucfto di rimbalzo. In fattila 
prudenza de’ Giudici fpiccò mirabilmente in qoefto rifeontro. 

La caufa non camminò per io ftretto calle dJle dirpofizioni cri» 
minali, e folamente fu peniate a porre a coperto relUmazione 
del Medico, cui rifarcita, la dignità del Sovrano recava nel iuo 
vero luftro . Fu obbligato il Cintiti a procurar di ritirare a fe 
li 500. fifemplari delia Quatta Scanaia, giacché tanti ne fu detto , . . 
cllcrne ftati impreflì alla macchia , non v’clTcndo in fatti nel 
profpetto dello Stampatore il nome : che fi pcnfalTc ad cfpurga^ 
re tal libercolo da tuttociò, ch’era in difonore del Medico uf» 

\fefo, e d'altri, che apparivano mal conci: che fìnalmenre fi fa- 
cclfe riftampare dal Cintili con una fua dichiarazione che tutto- 
ciò che nella prima (lampa li leggeva in difonore del PioldVure, 
e d* altri« vi era (lato fenza fuo confenfo regillrato , e che (t 
proteftava di averne una (lima diUinta, e di confidcrailo tuti’ 
altro che quello vi veniva rapprelenrato . Sottolcricti , c dal 
Cìntili accettati quedi patti fu pubblicamente per mano del car- 
nefice fatto ardete il libello , e liberato fenza veruna Tpefa il 
Cintili', anzi, (e vuol crcderfi a chi in un Maniftllo affai ncqui- 
tolo ciò rcgiflrò, a collo dcll’accufatore , li tenne davanti il 
Magliabecchi una giunta di foggetti in iflrctta lega uniti, ed 
interelfatili nel grande aggravio fatto all’ illcfl'o Cintili. Ben be- 
ne difcufl'o l’affare fu conchiulo, che le condizioni cdorte dal 
Cintili mentr’era in carcere, a nulla valevano, ne doverli atten- 
dere. Doverli bensì a quedi il campo di giudilicare la fua con- 
dotta, e quedo campo non era già la Città di Firenze. Qiieda 
ellendogli data alTignata in luogo di carcere, Cera più che mai 
alle drette, e fenza libertà di ^'re il vero. Altro rimedio non 
v’ edere che di fpogliarfi dell' amore della Patria, ed inveditoli 
di quello del deliderio di fodeoere la propria gloria, palTar da 
quella fotto altri climi a cercare il ripara di queda . Così fa 
conchiufo il girfene , e altrove cercare ciò che non trovava in 
Patria, cioè un pò di quiete all’ animo, e un pò d’agio al cor- 
po. Cosi (ù defa la giodificazione del Cintili y che ancor lì vede 
come dampata in Cracovia 1Ò83. per Gio: dal Martello in fo- 
glio, e con queda da damparfì , e con un corredo di buone let- 
tere ufiìdate fu (labilità l’andata da Fiienzc, alla quale acco» 
snodoifi il Cintili non ifprovvido di un buon viatico, a cui im- 
pinguare non furono fcarfe le mani de’ veri amici. 11 giorno ^ 
che pecedé la dabilita partenza é rimarcabile per ciò, che iofo 
d’elio, e4 c che iq eHb volle fallire (uila cupola della Metro- 
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politana» e d’indi tutta quanta coH’occhio rcorfa la cara Patria 
dicllc r ultimo addio. Nella rcgnentc notte ebbe a comlattcre 
e a faperar 1’ ultime difficoltà , che «li fi prefentarono perTua* 
dendolo a rcllarfene. Non dormi già il Ciitelli, cui fi patono 
davanti l’amor de’ Figli, che reilavano orfani, della patria, cui 
era debitore di tanti onori ricevuti fino ad edere dato ben cir>* 
que volte uno de’ Protomedici, ( ; ) e podo in credito di uno de* 
migliori Medici di e(Ta. Finalmente ei lafciò l’amata Patria u- 
feendo d’eda per la porta Pinti, di dove c fama che fortifl'e, e 
baciò le mura per non tornarvi mai più . £ probabile che in ta> 
le ulcita gli fovveniflc che la cagione di eda aveva del rapporto 
a quella, per cui per Dante fu adretto a girfene in efìlio . Il 
Cintili y che fece (lampare la vita di quel grand’uomo deferitta 
da Leonardo di Francefeo Bruni d’ Arezzo , detto volgarmente 
l’Aretino, dovea ricordarfi elTervi fcritto ( A ) che per la morte 
d’Arrigo Imperadore, mancata a Dante ogni fperanza di rien- 
trare in grazia a’fuoi Concittadini, peroccnè di grazia ( parole 
dell’Autore ) egli mcdefimo s’era tolta la via per Io parlare, e 
fcrivcrc contro i Cittadini, che governavano la Repubblica* 
Sicché depoda ogni fperanza povero adài trapafsò il redodifua 
„ vita , dimorando in varj luoghi per la Lombardia , e per la 
„ Tofeana, e per Romagna, lotto il fuffidio di varj Sijgnori per 
„ infino che finalmente fi lidufTe a Ravenna , dove finì lua vita * 
Dalle quali parole puoffi raccogliere, che calcolando ciò che al 
Cintili addivenne dopo l’ufcita Tua di Firenze per la porta, da 
cui ufcì pur Dante, quedo può dirli l’originale, e Cintili una 
fedeliffima copia. Ciò meglio rileveradi da ciò che correntemen.- 
te vengo a dire di qued'ultimo intorno al pellegrinaggio già in- 
cominciato, e fino al fine di fua vita intrepidamente condotto. 

Nel tempo in cui il cn^ELLI fi abfentò da Firenze il Me- 
dico fuo emulo , o quale il chiamava egli, perfecutore era in 
Siena al fervigio della Gran DuchrlTa , e in quali agitazioni 
todo cadeflTc c facil cofa il concepirlo . Vedeafi burlato , c 
tolta la ferma fperanza di veder la Quarta Scanzia depura- 
ta da quanto vi fi leggeva in proprio difonore , e ne fiemeà 
di fdegno. A sfogar quedo volfe ogni fuo penfiero contro il 
Magliabecchi , che nell’ animo fuo fìgurolE più reo del Cinti- 
li , e più accanito d’ogni altro contro la propria edimazione . 
Oche veramente ciò credefi'c, o che di un tale pietedo fer- 
vendoli , levar meditaflc al Cintili ogni affidenza , pensò con 
-un fol colpo malamente ferire ambidue colla penna, giacché 
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ciò fare coll* armi non gli veniva permeflo. Ma debbo fcguì- 
re il duelli , cui raggiungo in Venezia di donde ritevA^coI- 
U al Tuo avverfarìo nojonflima Scrittura in foglio vtilumi- 
Qofa di £4. pagine intitolata : Difcolps di Giovanni Cintili Bcc. 
flampata in Cracovia 1683. per Gio; dal Martello, cosi fta ' 
fcritto , ma univerlalmentc venne creduto efleie di foppiat^ 
to feguita tal impteilione in Venezia . Che poi ne fulTero , 
come n duole 1* Avverfarìo, ftampati da due mila efemplari 
non ha del veiifìmile , perchè farebbe fiata una fpefa getta- 
ta , mentre due o tre cento badavano al bilogno. Comunque 
ciò fofle , ritornò il Cintili a Bologna beniflimo accolto da 
que’ Letterati , fra quali fi diftinie il Conre Valerio Zani , 
che lo alleviò per alcuni mcfi , e lo fece aggregare all'Ac- 
cademia de’ Gelati, fra i quali fecefì nominare C JlffUuo. Que- 
llo onore non fu poco , mentre a tale Accademia non ven- 
gono ammelG fe non foggetti non tanto eccellenti nelle bel- 
le lettere , e culti nell’arte poetica, quanto ragguardevoli per 
la nafeita , e per la chiatezza del fangue. Quell’ Accademia 
in fomma fìorifce già fono cento e cinquant’anni , ed ha per 
'corpo d’imprefa una Stiva gelata col moto J^ec longum tem- 

f 'us . E chi ne vuol fapere il di più non ha che a leggere il 
ibro intitolato ; Profe de’ Signori Accademici Gelati di Bo- 
logna pubblicate fotto il principato accademico del Sig. Co. 
Valerio Zani , e flampato in quella Città per li Manoleffi 
tóji. in 4. to. due. Mentre fì trattenne in Bologna due co- 
fe accaddero , nelle quali il Cintili ebbe campo dì dar faggic» 
di fua non mediocre abilità, e a riferir le quali parmi quello 
il luogo più proprio. Una lì fu reflerfì il Cintili incontrato 
nella ricorrente funzione delle Rogazioni , la quale in niun* 
altra Città d’Italia, per non dire fuori d’eifa, celebrafì con 
la magnificenza e divozione , che in Bologna fì oflerva . Il 
Cintili ne fu si forprefo l’anno 1(^83. , benché per errore ei 
notalTe 1^8^., che nella Scanzia Sella flampata in 'Roma nel 
1^89. volle lafciarne alla Poflericà in un fuccinto ingegnofo 
dettilo la memoria di ciò, che toccogli vedere i rifeiendo 
un’Opufcolo di Ottavio Cicarelli ( i ) in cui defcrifìc la mira- 
colofa Immagine da S. Luca dipinta , che in clic Rogazioni 
dal Monte detto della Guardia fì porta procefConalminte per 
Bologna. 

L’altra cofa , che in Bologna accadde vantaggiofa alla efli. 
inazione del Cintili « trovaQ nella Nona Scanzia incidentemen- 
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()^)Sc.IX. te accennata. Iri ( ) rolle moftrarc i! vantaggiò, che la 

p<g'i9- Medicioa fuol riportare dall’apertura de' Cadaveri , molte vol- 
te contradata da’Congionti degli edinti, e molt* altre tralcu- 
raca e negletta da’Medici , a’ quali più dourebb’ eflere a cuo- 
( 0 $c. IX. re. Egli nella Scanzia Nona , ( / ) e piu ampiamente nella 
pag« t 4 * XIV. ( w ) racconta d’eflerli trovato alla cura del Sig. Gafpa- 
(**)P‘J 9 > ro Mazzoni Podedà della Ruota di Bologna in compagnia del 
fiore de’ Medici di quella Città , che tali ben dire li poflo , 
avendoli nel tempo de’ miei ftudj conofeiuti, e praticati, e fu- 
rono li chiarillimi Profeirort Fabri , Malpigli! , Muratori , e 
Manzi. Mori quel Signore di fopprellione d' orina , cagiona- 
ta , al dire del Cintili , da Calcoli generati ne’ Reni , che im- 
boccando ameudue gli Ureteri impedivano il padaggio all’ ori- 
na nella vefeica . Fu , fcrifle il Cìntili , verificato il mio pro- 
gnodico ( fegno che altri divetfamente avevano conceputa 1’ 
idea del male ) nell’ apertura del cadavere la fera di carne- 
vale 1584. fecondo il mio calcolo, alla prefenza del Sig. Mu- 
ratori , e mia , manipolata dal Sig. Marini Cerufìco, che da 
in Bologna. Andava crefeendo il credito del Cintili a fegno che 
fu chiamato a Zabante contado di Bologna aHa cura diD. An- 
ton. Maria Zipoli , che fortunatamente guari fotto la cura di 
(n)Sc.VlI. d’un fuo contumace malore ; ( » ) e v’era dell’ apparenza 
pag.4. ' che in tal Città potede fidar la fua dimora, quando dovette 
adèntarfene chiamato a Modena dal Ramazzini fuo vero Ami- 
co , e che al fommo commiferava la fua difgrazia. Si era a- 
dopcrato tanto a follevamento di elio, che gli riufei di far- 
gli di pianta dabilire una Cattedra di Lettore della Tofeana 
favella , non prima datavi , e che dal folo Cintili poteva de- 
corofamente fodenerfi. V’è udita da’ torch) degli Eredi CaC- 
fiani 1084. una fua bellillima Introduzione a’ nuovi Audj de- 
...» dicala a quel fourano Sereniflìmo Francefeo II. Duca ( 0 ) la 
pag.4^ * nuale fa rede dell’abilità di chi recitolla . Io, fe mi fiufei- 
ra averla, come non difpero , foggiungerolla a quanto vado 
notando della Vita di eflb Cintili, (fucili però godè per po- 
chi meli dell’ onore della Cattedra che nello Audio di S. Car- 
' i lo di Modena conferitagli , quanto gli accrefccva di decoro, 

alcretanto riufcivagli niente addatta a ripararli dall’ indigenza 
del bifognevole per fodenerfi con ludro proporzionato alla 
figura , che vi faceva . L’ adegnamento fattogli per la Lettu- 
ra era tenue al paragone del fuo bifogno , che oltre 1’ ali- 
mento richiedeva qualche più di contante pel rediario , e per 
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Sitrt Ipcfc minate , particolarmente in lettere , pel nameiofo 
carteggio , che avera con perfone letterate • maffime Oltra* 
montane. Scrivendo a Fiorenza o a’fuoi di cafa , o al fao 
diletto Magliabccchi , pel timore che le fue lettere non fof- 
/cro intcrcette fi fofcrivcra molte volte ^gofiìno M4KKfttit nd 
mai erano di fuo pugno le fopraferitte. Fta dette lettere una 
re n’ i del \6^6. in cui il Cintili fi duole dell’ effere ftato 
dieci anni avanti sbalzato dalla rea fortuna da Modena, pri- 
vato della Cattedra , e del tenue fuflìdio , che ne cavava. 
£. non diceva già il falfo , perché tanto appunto gli accad.. 
.de per opera , credono , alcuni del fuo Antagonifta. Qiiefti 
fe’fcrìvere per terza mano al Ramaz^ini avviiandolo che (ì 
credeva che il Gran Duca avrebbe cKiefto al Sereniflìmo di 
Modena , per punirld , il reo di gravi delitti Dott. Gio. Ci- 
tulli. E’ fama che la Corte di Modena faviamente giudicaf- 
fc ben fatto l’afl'cntare quel foggetto, prima che ne roflc fat- 
ta la dimanda . Altri altramente la difcorfero , ma il vero 
fi é che fu mandato a Gualtieri Terra civilidima foggetta al 
Duca ifteflb di Modena , e colà fu eletto Medico con deco- 
rofo e . fufiìciente ftipendio per vivere. Io in quel tempo era 
Medico condotto della Terra di Dofiblo fu ’l Mantovano , 
non molto lontana da Gualtieri, quello di là,que(lo di qua' 
dal Fiume Po, e poco più d’un miglio lontano da Guaftalla 
vccfo Ponente. Ciò fu nell’anno i6S6.t in cui iatefo il fog- 
giorno colà del Cintili mi portai a riverirlo , e da cflb fui ac- ^ 
colto con tutta tenerezza d’affetto. Si riandarono que’ tempi , ' 
io cui ci praticammo in Firenze, e fi difeorfe delle fue occorfe- 
gli difgrazie. Egli me ne fece un racconto ben lungo; fi dide- 
ie fopra i duri trattamenti del fuo Avverfario; e per ultimo re- 
galommi delle fue quattro prime Scanzie , e della fua GiuftiH- 
cazione, che per vero dire troppo fparfa trovai d’agri (ali, edi 
fiele. Io il rincorai a tollerare con petto forte i duri incontri 
della forte contraria, e più a moderare i tratti della fua penna 
troppo provocanti a sdegno chi , fe non era in fe delfo a- 
mabile , era però , per rapporto ad altri , Tempre’ da temer- 
li . Lo ftelTo anno io da Doflblo paflai alla Condotta di 
Gazzolo Terra cofpicua fu ’l Fiume Olio , ed intefì-che il 
Cintili poco dopo era da Gualtieri gito a Fanano Terra-an- 
ch’ cfTa ragguardevole , e capo della Provincia del Frignano 
fuH’Alpi, e di ragione del Sereniflìmo Sig. Duca di Modena. 
^ probabile ciò eflère fucedduto per opera del buon Amico Ra- 
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xnazzini, che colà il fècapitaréi acciocché in luogo piò cofpicoo > 
e provedato di ftipendio maggiore, poiefTe più agiatamente vi» 

, vere , e lontano dai rumori con più quiete attendere a’ Tuoi ge- 
niali lludj. Ma di quello nuovo foggiorno non li moftra molto 
(p) Sc.V. contento il Cinelli , quando nella Scanzia Quinta (p ) riferendo un 
pag.91, Opulcolo del Lauterbach vi foggiunge, efler egli figliuolo di pa- 
,, dre dottillimo, e fratetio della moglie dell’ eruditillimo Sig. 
„ Benedetto Hopffer morto ai mefi pailati con dolore di tutti idot- 
V ti, il fratello del quale nel paflar per Firenze voleva a viva 
„ forza venir a vifitarmi fra 1 ' alprczze dell’ Alpi , mentre mi 
^ „ trovava in Fanano , dove qucltc cofe ferivo , e’I rìtaedaron 
„ folo le perfaafionì degli amici, per non efporlo a viaggio tan- 
„ to feomodo , cd in luoghi alpeftri, ove non avrei con mia gran 
„ mortificazione avuto, nè potuto aver da trattarlo a mio gufto, 
„ llante le miferie del luogo, ove fui portato dall’altrui lulinghe 
„ con mio grandilSmo fcapito. Dalle quali parole io ricavo che 
il Cintili non fi trovò troppo contento della nicchia in cui fu col- 
locato; e che in Fanano ripigliato il filo delle intcrmelTc Scan- 
zie la Quinta vi compilalTc, che, dedicata al P. Abate Arcioni 
gran Letterato, Itampolli in Parma nel 16S6. Difcórrendo egli 
col fuo amico Lettore nella Lettera polla dopo la Dedicatoria 
inollra fpiacimento dell’ edere flato a cagione di fue contingenze 
fenza tirar avanti le intraprefe Scanzie: fi confelTa in una etade 
adài avanzata per profeguire un opera molto poco avanti con- 
dotta: fi duole per ultimo d’ alcune bugie fparfe contro la fua 
edimazione, e non difpera vederle chiarite. Può parer difficile 
ad alcuno che in Fanano potefie il Cintili far la raccolta de’ a 14. 
Autori, che quella Scanzia compongono , e che 170. Opufcoli 
vi hanno contribuito: ma cederà la maraviglia , che non pure 
irragionevole, quando riflecterallì che il Cintili non partì poi di 
Firenze povero, e d’ogni cola, fuor che d’una gran collanza , 
fpogliato, ficchè nuovo Biante fenza alcun fardello dir potclfe 
omnU tonn mteum porto. Egli aveva fra 1 ’ altre cofe più care io 
foglio fatto d’Opufcoli nelle Librerie in Firenze nel Serenif- 
limo Gran Duca, del Magliabecchi , e del Sig. Bertcldi, oltre 
gli altri nel tempo che fi trattenne in Bologna raunati dallo 
ftudio del Sig. Co. Valerio Zani , e di quei trafmelligli dall* 
Amico dottilumo Padre Aprofio, e da altri , che nomina do- 
po la lettera al Lettore. Da Panano palio il Cintili a Monte- 
fe , dove petifo compilade la Seda Scanzia , dedicata al chiarir, 
fimo Cavalier ^^y:1dpfio, che glie la fece Rampare in Roma 
nel affai dòpo che fu còmpofta: 
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, Intanto ad inanietare il poserò Cintili furoÀTi de’fuoi Ami- 
ci, che coli un talfo rapporto aggravarono un tergo, che di 
quante gli oppofero era del tutto innocente. Era quefti Jaco- 
po Grandi Medico chiaridìmo in Venezia, e chedel OW/iera, 
fé non intrinfeco amico, almeno molto fenGbile alle dure con- 
tingenze , alle quali iogoiaceva. Nella Seda Scanzia (^) ri- 
ferendo il Cintili un Opuicolo latino d’eflb Grandi llampato in **** 
Venezia nel 1683. vi dice d’aver in quell' anno ftedb , ed era 
quello dell’ultimo alfedio di Vienna, avuta la fortuna di co- 
nofeere il Sig. Grandi,, che cfl'endo delio Stato di Modena in 
Venezia con buon grido efcrcitavafi nell’ arte Medica , e in 
quella Dominante era dato Protomedico. Poi dopo alcune po- 
che e fredde lodi di quel degno foggetto fcrive efl'erglidipoi 
(lato riferito da lealiflìmi Amici da non faper mentire, die* 
egli, ma dico io da poter ingannarli, che il Sig. Grandi ave- 
va fatta dampare la Vita d’elfo Cintili , e che 1 ’ andava leg- 
gendo ad alcuni fuoi più cari come cpfa pregiata , jprotedan- 
dofi difpodo a rendergli la pariglia .collo fetiver la fua. Eche 
il Cintili fode male imprellionato di quedo , li raccoglie più 
chiaramente da ciò che regidrò nella Scanzia Decima (r) di- frlSc.!. 
cendovi ,, dell’ Accademia Dodonea, che fi ragunava in cafa P*S‘^*^* 

„ dell’llludrildmo ed Eccellentiffimo Sig. Angelo Morofini Pro- 
„ curatore di S. Marco, alle cui ceneri fono grandemente ob- 
,, bligaro, li faceva Autore, ed Inditutore Giacomo Grandi 
,, da Ciaja Montagna di Modena , del quale abbadanza al-, 

„ trove favellai , ( f ) oggi morto ; Dio gli perdoni . Non (f) 
c edo però abbia egli avuto' tal bifogno , perchè il Gran- 
di non v'ebbe, checché ne abbiano a lui fcritto i fuoi Amici , 
la minima parte. In poche righe, che, che io vi foggiunlì mo- 
fttai la vanità di talelofpetto , ed ora mi cade io acconcio dire 
come fu il fatto. Todo che l' A vverfario ebbe nelle mani la dre- 
pitofa Giuftìfìcazione del Cintili , tutto quanto accefofi il fan- 
gue, che aveva nelle vene, peniò a rendergli, come diced, pa- 
ne per focaccia. Gettò impertanto gli occhi fu d’un certo ta- 
le aa Barga, foggetto di tutta abilità per maneggiare la pen- 
na in buon fatino, e avvezzo a caricare maledicamente or que- 
fto or quello , e rìufcigli adefcarlo colla promefTa di fargli 
avere una Lettura fullo midio di Pifa , affinché caticaiTe , ma 
bene Antonio Magliabecchi , e Giovanni Cinedi . A tale ge- 
niale e ftrepitofa promdTa arrendutod il poco buon Cridiano, 
famofo Autore del Poema io veiio Tofeano intitolato la Ma- 

ftidt 


Digìtized by Google 



(»)7o.xxiir, 

Par.I.pag. 


ftviil 

itide o fìa de^fiìftardi illuftri, dedicato a un Capo d' Ordine ^ 
contro cui era lavorato, s’accinfe all’ indegna iraprefa , e ia 
poco tempo ne venne a capo , amtnaflando una lloraacofa con- 

f erie di calunnie e bugie, alle quali mancava in6no il proba» 
ile, che le dalle un pò d' aria di vero. Tale nequitofìllìmo 
Icritto fu prima llampato alla macchia con in fronte uno fen» 
do da guerriero, e al difopra in una fafeia volante fcrittoRE- 
TUNDAM; e fotto lo feudo Chdxumii fuk fiina Lafidis IjdH : 
Mtriufjue ytTHIOPIyt IMPERATORIS lieentU CT' privilegio , 
Pofeia fu rillampato col feguente titolo: Jodmis Cinellii , O" 
tonii MdglUkerchi Fiidc. Fori yihiorum i(S8. in 4. amendue fenza 
licenza. Quella Vita del anelli k quella, che il MedicoGrandi, 
cui ne fu mandata copia , leggeva , non come cofa da fe com- 

r iolla, ma come uno fcartabello dettato dalla maligniti e dal 
ivore. Il maravigliofò lì è che in un Manifeilo, ufeito in di- 
fefa dell’ Antagonilla del Cinellit lì pretende efl'erc tal Vitadet- 
tata dal primo di q^uefti , quando lì fa edere flato compollo il 
libello dal Bettolini, che in premio n’ebbe in vece della Let- 
tura in Fifa un duro perpetuo clìlio da quello mondo, chia- 
mato da Dio a dar conto di un coli fellone trafeorfo di fua 
maledica penna . Si afièrma in oltre net Manifello volgare più 
bugiardo delPiftelTa nera leggenda latina , che venne auìcurato 
Vincenzo Vangelilli non elTere in c|uella cofa nè contro la Fede, 
contro i Principi } onde i Calìlli adèrmavano che il prefunto 
olFcfo poteva , anzi doveva farla in fua difefa : e il buon Van- 
gc’illi ne tirò folaraente cento copie. Uno convinto di non dire 
il vero ha quello in fe, che anche quando il dice non gli vieti 
creduto . Pure bìfogna credere al Manifcfto , che tale Stampato- 
re per aver imprelTo il Libello F^tnninm , folle co’ fuoi ajntanti 
di bottega flato pollo meritamente in carcere, echeerano, quan- 
do fu dillcfo edb Manifello, detenuti quegli, e quelli con dan- 
no non ordinario delle loro povere famiglie . Ciò fu con tutta 
ragione, perthè fe il Libello non era lelivo d’ alcuno , onde av- 
venne che lo Stampatore non procurò la permillìone de’JSuperio-' 
ri? Altra cofa v’è, che fuggella il Manifeilo , di cui li difeor- 
re, che non è men filladi tante altre, che vi fi leggono. Eccola . 
Il Magliabecchi non ? tacciato d’infamia , benché la meriti più 
del anelli. Come nonètacciato d’infamia^ Come nonètrattato 
male nella Vita in fuo difonore llampata? Nella Vita del Ma- 
glìabecchi, che leggeli nel Giornale d’Italia (r)llampito in Ve-k 
oezia io leggo quel grand’ Uomo, che pur aveva un gran petto, 
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come fnori di fé per l*iavidia, é per le perfccnzìoni a luì mor- 
fe da chi non (ì vuol nominare. Ciò accadde non tanto co* ma- 
li ufìzii, quanto collo fpargere ben. due Tolte certo LihtlU, col 
quale fu pretefo di fcreditarlo predo de’ Principi Tuoi Signori , e 
predo gli uomini di lettere» dcfcrirendo in aria di malignità la 
vita di elio M^glU^etchit c del Medico Givoumni Cintili iuo fido 
amico. Ma per dileguare una fi trilla calunnia » e per chiarire 
la verità , e la maligna intenzione di colui » moltidimi amici 
Tuoi letterati a* impiegorono » facendo a ^ara tutti ì Superiori 
delle Religioni claullrali» ed altri per bontà e dottrina ragguar- 
, devoli Sacerdoti, attellati in carta intorno alla rettitudine e vir- 
tù dell* uno e dell’altro, alla loro riparazione fopn ogni credere 
vantaggiofi : altro frutto li malignità non riportandone fé non la 
punizione degli Uomini, e della divina Giullizia , che amendue 
1 perfeguitati videro effettuata. Ma quello, che più mi forpren- 
de, fi e, che in tal congiuntura il Magliakwcchi potedeaver fat- 
ta rifoluzione di lafciare con la Patria il poRo di Bibliotecario 
de’ prenominati Serenillimi Principi . V* è chi alEcura ( » ) che già 
da più luoghi c’ n’ aveva ricevuti predanti inviti con onorevoli 
condizioni: ma fattane confidenza con Cidcinto M*rU padre del 
vivente Sig. Cavaliere tAnton—Francefeo Marmi , ne fu con varie 
ragioni dillolto. Viene aderito, e con buon fondamento , dire- 
mora alle deliberazioni del Magliabecchi la confiderazione da 
•«db Marmi med'agli in cuore, che mai non avrebbe permedb il 
Gran Duca tale luo allontanamento, anzi lo avrebbe impedito: 
ricordandogli in oltre con qual didinzioni da detto Sovrano, e 
da tutti gli altri della Cafa de* Medici riguardato fode , e ap- 
prezzato. Di cali prudentidìme infinuazioni del Marmi , e della 
nniverfale commozione in fuo favore della piena de’ Letterati dell* 
Italia, e Oltramontani, il frutto fu| che il Magliabecchi tutto 
tranquil loffi , e rientrato in fe ftedo, a commiferarc tutto dieffi 
i perverfi manipolatori dell’ attofficato Libello. Molti furono gli 
uomini eruditi, che con lettere ad edb fcritte caldamente il dc^ 
teftorono, e chiefero licenza d’impngnarlo , e porre nel fuo ve- * 
ro lume l’inic^uità di chi aveva difemmatc bugie cofi deti (labili. 
Fra tutti pero fegnalolfi un tale Grò. CrifivfamWaitnftil notilfimo 
a tutta la Repubblica letteraria per gli Tuoi dottiifimi , ed etu- 
ditilfimi libri. QueRi non fi tofto ebbe fotto gli occhi 1* iniquo 
fcarubello, di cui qui fi favella, che da fe , nè da altri eccitato, 
fuorché da un* interno ardore di ribattere tutte le infami oppofi- 
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zloni fattevi iti difonore dclli Magtiabecchi , e Cintili t ne ferir- | 

fe al primo d’cQi, chiedendo la petmilEonc di ciò fare. Ma che? , 

(x)pag.]5. Bifognò, leggeft nella Scanala XIV. [x) „ che il primo d* elfi 

y, pregalTe, c ripregalTc a non farlo : c a ciò s* indufle con più I 

,, prudente ragione ; poiché per deteftarlo c abborrirlo baRa il | 

» foto periodo, valevole a Romacare anche gl’ in- ' 

„ gegni più perverh e feompofti , non fi efl'endo trovato alcuno, 

,, che abbia nemmen potuto finir di leggerne per l’orrore di co- 
„ fa (ì empia una fola mezza pugina £ più abballo: „ Con 
„ gran ragione perciò , quando ufei c^ueRa nera fcrittura 
,, alla luce, il Signor Gio- BattiRa Cini Gcntilnomo erudi- 
„ tiHimo e d’ incolpati ei gentil iRìmi coRumi foleva pubblica- 
,, mente dice, che ad un’infamità tale dal primo all’ ultimo pc- 
„ riodo, come ho detto di bugie, e calunnie ripiena , non an- 
„ dava aflblutamente rifpoRo } ma che gli pareva bensì neceRa- 
,, rio lo Rampate una femplice cartuccia da mandarfi per tutte le 
„ parti, nella quale foflè folamente fcritto, che coloro , a’ qua. 

,, li folle capitato l’orribil Libello , erano pregati a fetirere a 
y, chi li fìa , e fino ad ogni ciabattino , non che a perfone auco- 
„ revoli e di credito per faperne il netto. 

Due cofe però delle tante in eRo Libello contenute,eRrem a. 
mente fpiacquero al Cintili t e fono quelle, che io m’accingo ad 
efporre . La prima li fu quel defcriverfi nato egli RelTo ù* Oppidu-^ 
lo Fiorentina ditionis TiftU finitime . Della qual pretta bugia li la. 
menta egli in più luoghi delle fue Scanzie , ma particolarmente 
nella Pinola al Lettore amico premelTa alla Scanna XIV. ove ab. | 
baRanza confuta i’afTerto del fuo Avverfario , rammentando cb* 
e’ nacque in Firenze, e vi dice il di , e 1 ’ anno , riportandoli a 
ciò, che li trova fcritto ne’ libri dell’Oratorio di S. Gio. Batti, 
fta , ov’é il Battefimo di tutta la Città. Qui poteva far punto 
fermo lenza entrare a porr’ in veduta diche lega folTcro i fuoi An- 
tenatì, mentre quanto allanafcita, qucRa non veniva maltratta, 
ta nel Libello, diccndovifi non ex nltimn ftntinm factnntns. Ma | 
piccollì il anelli di quel non ex nltimn , come che pretendeva di | 
difeendere da Mell'ere Rinieri da Calvoli , e Calbuli CaRrllo ia 
Romagna del Gran Duca, che nominato da Dante fu PodcRà di I 
Firenze nel ijoz. che fu Nipote di MelTcr Fucieri , eia famiglia 
fua, diceva il Cintili y che li trovava regiRrata al Treflnn^ne ( co- 
sì chiamali un libro antico , che in Firenze confervali ) 1 ’ anno 
1315). fotto nome di do. Frnnttfco Cintili C nivali . Di poi nel 
godè il Primato per il Quartiere di Santa Croce Checco 
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di Cintilo, di Chicco Cintili Colvoli : e altre fimili cofe diceva 
in comprovazione della fua difeendenza , e del fuo nemma gen- 
tilizio , le quali in più luoghi di quede Scanzic ttovanli dette 
c ridette , le quali io fopraiVcdo di regiftrarc , perchè crefee- 
rebbe in un aflai groflo volume quella Vita , ch’io mi pteiillì 
colla poffibile brevità regiftrarc . 

L’altra cola, di cui molto li afflilTc il Cintili, fu il vedere 
nel Libello famofo, di cui lì favella, maltrattato il fuo ftima- 
tiftimo, e amatilfimo Magliabccchi, nuli' altro di vero leggen- 
doli in elio, fé non quel ben intefo periodo: morut» fimilitn- 
do , {o^itittionum dtfualitnt , proclivi ad tadtm hontfta facitnda in- 
^tninm , intxplitabiltm amicitia ntxnm in torum ( CincHii &r Ma- 
liabequii ) animis obftrinxerunt . Altrettantoè fjlfa Tapollrofe , in 
cui volto al Magliabccchi così dice: T» StreniJJimi M.igni Dncit 
Etruria Bìbliothtcarini ? Fredde nomea hoc cui debttur. Ma tace chi 
li lia quello Bibliotecario vero. Lo individua bensì il Cintili al- 
la lunga efprimcndo ( y ) che in tempo che fu fetitto il dctc- 
llibile componimento non v’era altro Bibliotecario in Corte, 
che il dottiilìmo Magliabccchi. „ Quelli, dice il Cintili, ha le 
,, llanzc per la fua abitazione fopra la medelìma Libreria nel 
„ Reai palagio, dalle quali per le fcalc fegrete penetra nelle 
,, camere di S. A. fenz' altro portiere, ed al medclimo Sig. An- 
,, tonio è allegnato uno Stalliere del Padron SerenilCmo, che 
„ di continuo gli allìfte fenz’ obbligo di far altro: Ha l’annuo 
,, ftipendio dalla camera di S. A. che lo dichiara tale. Or chi 
j, è dunque il Bibliotecario? „ £ poco dopo li regiftra in lo- 
de d’elfo un Sonetto della penna nobìliinma del Sig. Benotti, 
chepuòda chiunque dilettali dì poelia leggerli nell’ accennato luo- 
go . Altri componimenti volgari , e latini trovanfì fparfi per le Scan- 
zie con illuftri teftimonianze di Letterati infigni, che applau- 
dono alla virtù, e al merito del Magliabecchi ; c ciò cofi fo- 
Vcntc, che fe l’opera del Cintili folfc un Poema direi con fran- 
chezza, che Magliabccchi ne fofl'c l’Eroe. Ha quelli adunque 
in un certo modo dell’ obbligo a quell’ Ariftarco , cui merce nel- 
la Biblioteca volante in tanti luoghi li vede il fuo nome ri- 
fplendere . 

In quella contrarietà di pareri , faviamente-da que’che ama- 
no la pace , e che conofeono da tali diftcnlioni nulla di bene 
nafeerne , ma farfi fcandalofe le tillc , che nate da fievoli ca- 
gioni fugliono avere delle faftidiofe confeguenze, fu ftimatoben 
tatto rimettere la dccilìonc di quello gran piato al lacro Tri- 
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bunale detto del Sant’Ufìzio. Da quello maturamente informa- 
tori dello llato della Caufa, ufci un Decreto, in vigore di cui 
fa interdetto alle parti lo fcrivere, e colle ftampe farà di van- 
taggio ieiitire , ma darli cheti cheti. V’ha una lettera feruta 
dal Cintili all’Ecccllencifs. Sig. Card. Cafanatta da Panano fot- 
to li Agodo in cui lì duole il Cintili che il fuo Av- 

verfario contro il precetto avuto dalla Sac. Congregazione de! 
Sant’UlHcio voglia feguitare , e dimpar contro di edo , e del 
Magliabecchi. In tal occafione validamente fodieue le ragioni , 
che alEdono alla fua Quarta Seanzia , modrando che a torto 
ella fu bruciata in Firenze. Ma non avendo io veduta tal let- 
tera , badimi Taverne fatta menzione fu l'altrui buona fede. 

Ora qui patteggio con chi legge di più non favellare del- 
le contrarietà foderte dal nodro Cintili . Dirò folo che non im- 
prendo a fare il Cronida de’ molti luoghi della Marca , ne’ 
i]uali efercitò il Cintili la ProfelGuae di Medico , badandomi 1’ 
accennare che capitò a Foflbmbrone , dove fe continuava il fog- 
giorno , lafciava la vita , mercè un principio d’Idropc, che il 
perfuafe a mutar cielo. Colà nel \6<)o. cola fugli fcritta , che 
molto ma molto didutbo gli refe. Un Amico poco attento a 
( »vi feriveva , avvifollo ( :?. ) che il celebre Poeta Menzi- 

■ ni lo aveva malamente caricato nelle fuc Satire date in luce ,, 
non credo perche afpirafl'c a con ede crefeere di credito, men- 
tre, fecondo me, anzi ne feapitò, poiché al carattere di Sacer- f 
dote , che portava , difdiceva l’altro di Satirico. Nè già cre- 
dette diveriamente Francefeo del Teglia Tuo buon Amico , per 
opera di cui abbiamo in quattro Tomi in quarto dampati ia 
Firenze tutto ciò che in verfo e in profa cadde dalla penna o 
latino, o volgare dell’idedò Mcnzini. Il non averli inferite le 
fue Satire mi dà ben a conofeere , che qncl dotto Signore le 
giudicade più proprie a feemare , che ad accrefeere il credito al- 
le opere di quello , fuor di quedo , cultillimo Letterato. Nè ; 
perchè falfo foflè fatto codare al Cintili edere che di lui li par- 
li , quando di Cureulione ragionali , ma che anzi del Perlecu- 
tore di edo Cintili e’d prenda gabbo, reda il Satirico al coper- 
to della taccia , che gli compete di aver egli mancato ai do- 
veri di buon Cridiano , e di più alfedarfegli il detto delI’AI- 
(m;DdcII. ciati ( 4>« ) che fi deliSmm alieni •bficUmt ^nad fjUm agnofti 
c. 9. p. 1 1 . non inttrfit niliont injnriarmm untar . A torto dunque fi 

(iijScaaz. dolfe il Cintili (U ) del Menzini , mentre qoedi rapprefenta il 
XVI. p. 14 . ino Cureulione in fbga di velluto fignoriie , e Lettore fu d* 
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tfna Cattedra , il che non (T compete al poveac datili : e chi 
kce a quelle Satire alcune nocarelle, avverti il Leggitore eilere 
Cmnulìoat maino noto ia Firentj : anai a penna v’è Icritto il fuo 
iTome e cognome. Oltre ciò v’c in vcrfi rapprefentato per uo- 
mo ricco, di baffo lignaggio, e laureato, d’un corpaccio sbra- 
Culato e gradò : e alla. Saura terza loggiugncfi in profa : il ino- 
thoo della Satira fm ma detto di Cmrcmlioat toatro l’ Jtatort in btf- 
fe , tio'e thè e fmoi ver/} erano pifeio delle mnfe : c di più vi lì 
aggiunge : il nome di Curcnlione è fiato , ma i Fiorentini fanno chi 
fofft) e anelli t^aitido Io feppe s’invogliò tofto di farne la Vi- 
ta , il che poi non fece dillratto dalle lue difavventure. Fece 
bensì la propria , con animo che dopo fua morte fi rcndelle 
pubblica , e a tal fine Icggcd ( « ) che in oltre avea in mente (cr)Inana 
di moftrare le fue inccd-inti difgrazie. Qiiefta fua Vita mandò lettera ferii- 
al luo Figlio Monaco Vallombrofano , acciò la culfodifle , e rasIRaccol- 
dopo che aveffe lafciato di vivere la rendefle pubblica colle ftam- 
pe . E ben ciò a me rifparmiava la fatica di travagliare fu tal 
argomento : ma quel buon Religiofo tutto dato allo fpicito, e 
ben verfato negli Aravaganti a&ri del fuo amato genitore, con 
una breve lettera accusò la ricevuta del manoferitto , e nello 
Aedo tempo Io af&curò che internatoli nella lettura di eflò,gli 
fi erano prefentate avanti tali cofe , che ville da fe con oc- 
chio difappallionato, gH avevano fatto concepire, che eglifoi- 
fe divenuto d’una vifia fempre più corta, non veggendo quan- 
to foffe giù della via, che tende alla beata eternità : Troppo 
chiaro vcdervili che punto non vi fi ferba la degna memoria 
di ^ueir aureo precetto , che ne ingiooge 1* amar i noAri ne- 
mici , e far del bcnc'a chi ci odiò: Non vedervifi un’ombra 
di quel finto parere datoci dal Redentore, che li è di prega- 
re 1* Altillìmo per chi ci perfeguita , e non di riperfeguitarlo 
ct>I porre in viAa i fuoi difetti . Di poi datigli alcuni fanti 
ricordi tutti tendenti ad aver un po’ più di cura dell' anima 
fua, conchiudeva la lettera del buon Religiofo , eh’ egli ave- 
va fatta ia pezzi la Vita trafmeflagli , e che (e ia pace rice- 
veva qucAo colpo lo alficurava dell’ eterna falute . anelli noa 
fu troppo contento della lettera del Figlio, ma difgaAaciflìmo 
del cattivo trattamento fatto alla Vita inviatagli . Si contenne 
però ne’limiti deH’oneAo , laddove (. dd ) in una Scanzia pro- 
metteva di dare al pubblico la Vita di Pietro Angdio da Barga (<ldlScaiiz. 
fcritta da eflo medefimo , fogeìuogendovi : „ Io aveva fcritta'^^^^ 

» la qpia , non perché preteoru uguagliarmi né a ^ucAo , né a 
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,, niun altro grand’ uomoì mi folo per moftrare le rate in-^- 
„ ccfl'anti difgrazie , la quale da chi doveva confervarla mi ft> 
lacerata. £ che il Cintili ivi parli del monaco Tuo hghjuolo 
lo ricavo da una Tua lettera ferina a Firenze al fuo fido Acate» 
in cui fi duole fieramente di D. Silvcftro Monaco Vallonv* 
brolano fuo figliuolo , come che fi fra unito col fuo Petfccu-, 
tore, cofa di cui non v’ era la pià falfa, dicendo di nonrU. 
conofccrlo in alcun conto pii per fuo Figliuolo, ma per un tra- 
ditore. Oh inganno di mente figlio d' un’indomita palfionc! Il 
buon Religiofo, come vengo da un buon mio corrifpoadente 
afiìcurato , è in qucfi’anno 1733. mefi fono morto di Apoplcf- 
fia in una Badia dell' Ordine polla in campagna, dove alcune 
ne ha la Religione Vallombrofana . 

Intanto il Cintila profugo in altra fua lettera amaramen- 
te fi duole dì vederli allretto a far una vita da Zingaro > 
di luogo in luogo palTando fempre accompagnato da difgrazie. 
Ivi fa memoria come nel 1696. lafciando San Gina fio, dove com- 
pofe la Scanzia XI. onorata dal Sig. Cavaliere Nafimbcni di un 
bcllifiìmo elogio, nel tranlìtar che fece un torrente groflo d’ac- 
que vi perdette molte delle lue fuppcllcttili , c varj libri. E* 
probabile che ciò fufie in andando a Santa Anatolia nobile Ca- 
flcllo della Marca, dove {landò pubblicò la Nona Scanzia , di 
cui la Dedica è fatta al Reverendifs. P. Abate O. Pietro Canne- 
ti Camaldolcfe, e nel 1^99. benché l’anno dell’ edizione fegui- 
ra in Venezia leggali del 1700.. Di là credo andalTe ad Olirne» 
Medico condotto , dove uni la Scanzia, che ho di fuo pugno 
e che egli dille la XVII» Olì mana , ed è quella , che dopo la. 
morte del Cintili venuta colla XVIII. in mie mani , facendole 
amendne {lampare {lanno appunto per la Decimafettìma, e De- 
cìmaottava come le aveva dcllinace l’Autore. Ora mentre ita 
Olimo con buona fortuna s’adopera medicando , c fcrivendo » 
gli convenne mutar Paefe , e paffar con molto fuo decoro ad 
Ancona. Da Ofimo fcrifiè certamente al fuo Amico folto li 30-' 
Dicembre 1^99. che da Ancona era {lato chiamato a quella Cit- 
tà dal Cardinale Antonio Bichi Vefeovo , che poi eh’ egli eb- 
be accettato il fervigio il mandò a prendere colla fua muta > 
Quello degno Porporato il fermò al fuo fervigio in qualità di 
primo Gentiluomo, e Medico/ ed in quel tempo eficndo venu- 
ta un’uriibile feoffa di tremuoto , racconta il Cintlliy che que- 
lla avevi fitto molto male in Ofimo, ma molto più in Anco- 
na , e ringrazia Dio , che a tempo e’pattilTe di quella Città ^ 
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i-Chc Iti quella niniino inconveriicnic gli foflc accaduto. Ma 
giacché ho do/uco accearur qui fopra l’aver io date alle (lam- 
pe le Scanzie CintUUnt XVII. e XVIII. (limo bene il porre io 
veduta la benefica mano di chi (i compiacque) da me fuppli- 
catone > farmele tenere. Ecco la lettera , che accompagnò le 
tnedefime, fegnata Venezia li i8. Maggio 171 5. Al Sig. Aba- 
j, te Fellctti ho confegnate le Scanzie XVII. c XVIII. del fu 
,> Dott. , capitate in mia mano dopo la morte di lui con 
n altre fue cofe , per mezzo d’ un noflro Librap di Venezia, 
fi che le comperò a Loreto con parecchi Tuoi Libri . Così mi 
fi folle pervenuta la m'iggior fatica, e la più ncccfTaria di 
/, quel Signore , che fu mio buon Amico, cioè a dire U Sro~ 
ff rin defli Scrittori della Tofeana , la quale è andata in mano 
for'^e di chi non fi curerà di renderla pubblica, ma ne meno 
,, di confervarla . V. S. che procura di far dar alle (lampe le 
„ Scanzie di efl'o Cinellì , diz graia metta tutta 1 ’ attenzione a 
prefervar dalla polvere , e dalle tignuole quell’ opera coli 
„ degna. Tornando ora alle fuddettc Scanzie, io volontieri me, 
,, ne privo, purché fi rendano pubbliche, comuni a tutti; e a 
„ quelli ^ecialmente , che hanno le precedenti. Ho contento 
;, che (1 (tampino, c come ho fatto di qucfle, cosi non (arò 
„ mai per negare a chi che lìa , e molto meno alle perfone di 
,, 'merito , come Lei, l’ufo di quedi manoferitti ch’io tengo ap- 
ff predò di me ; non volendo punto imitare il pcdimo codu- 
„ me di coloro, che li tengono a marcite ne’loro armadj .-fen- 
„ za faperne far ufo per fc dedì, nè concederlo a gii altri. 

Quello è il linguaggio , in cui parlano gli uomini dotti , 
e chiari per un rinomato fapere . Sentimenti in fomma degni 
deirilludridimo Signor Apodolo Zeno , cui dedicai la Scanzia 
XVII. e che con fua benignidima de’iS* Picembre 17 15. aven- 
domene contro ogni mio merito avanzato un generofo ringra- 
ziamento, vi foggiungc : „ La prego a non perder di vi&a il 
rt profeguimento della Biltiioteea VoUntt. Le belle Odcrvazioni , 
y, che V. S. ha aggiunte all’ultima ( 1 ’ ultima dedicai al Sig. 

„ Cav. Antonio Francefeo hdarmi Letterato in Firenze di gran 
„ merito e grido ) e alla dedicata a me , danno a conofeere , 
ff che l’Opera é in buona mano. Bifogna cercar Tempre didc- 
„ dicarle a perfone che paghino almeno la fpefa della dampa . 
Cosi pure faceva il Cintili. Ma quanti difgudi e difapori per 
tal cagione ei ne gudalTe è facile appunto il rilevarlo dalle let- 
tere da edo Cintili premeire alle Scanzie XVII. c XVIIl. e altro.„ 
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ve. £’ però altrettanto véro, che ne ricavò lodi fenza fine da* 
primi Letterati d’Italia , e fuori d’efla. De’primi ve n’ènna 
non breve ferie a pie’ della Scaazia Seconda, fra’cjuali drftin- 
^uonfì il celebratiffimo Milpighi , e due Porporati , de’ quali 
Il tacciono i nomi , ma fi apoortano le parole. Degli Oltra- 
montani poi lì adducono le teuimonianze di molti foggetti per 
fapere famofì , come il fono Gio. Giorgio Grevio, Crifliano 
Daumto I Criflufano VVangenfeil , Sebaitiano Fcfchio, Gior.» 
gio Mattia Koningio , oltre quelli , che per 1’ opera fpatfa- 
mente s’ incontrano , come Leibnizio , Furetiere , e Mecifure* 
ro , cui nella Prefazione alla X. Scanzia ringrazia per averno> 
minata con lode la Biblioteca Volante, facendo per tal motivo 
lo fteflb al P. Domenico Antonio Gandolfo, e altrove ad aU. 
tri , quai farebbe lunga cofa voler qui rifetit tutct. Quello è. 
quello , che raddolciva al Cintili la conceputa amarezza per i 
trilli avvenimenti , che alle lue Scanzie fuccedevano , ritocca- 
te nell’ accennata Prefazione alla Scanzia X. e nell’ XI. allapag. 
4 J. molto difrufamente . Ma 1’ infortunio accaduto alla XV.. 
non bifogna giungelTe alla notizia del Cintili s non ne trovan- 
do da elio fatta menzione . Comecché io mi prelì la cura di 
confcrvarla , quand’era come perduta , mi pare quello il luo- 
go di dirne in luccinto il foflanzialc , rimetuodo il Leggitore 
pe’l di più a ciò, che nella Prefazione da me fàtu a detta Scan- 
zia fotto nome d’ InfulHciente Accademico Filoppono difiufa- 
mente regiflrai. Come lo mi fcrilTe il da me veneratillimo Sig. 
Apollolo Zeno ( ebe fento ritornato da Vienna a Venezia, do-, 
po avere con gloria follenuto prelTo 1’ Augullilfimo Regnante 
Imperatore Carlo VI. per molti anni la carica di Storico e Poe- 
ta Cefareo la quale da ellò ancora lì gode ) il Cintili , ol- 
tre fa fatica e dillurbo per porr’ailieme le fuc Scanzie , dove- 
va in oltre, difagiato ch’egli era de’bcnt di fortuna, fantafti- 
care colla mente per trovare chi Ibccombeire al difpendio indif- 
penlabile per la ilampa delle medehme. Per quella della Scan-. 
zia XV. ei gettò gli occhi fu’l P. Camillo Landi Fiorentino ». 
che voforrtieri alTunfe in le il pefo di renderla pubblica , e ». 
ciò fare lì fervi de’torchj d^li eredi Frambottt in Padova. M» 
cori poca cura di tal imprcuione le n’ebbero coloro, che par- 
ve fatta per difpetto la Itampa , piena zeppa di errori } e per- 
ciò dal P. Landi male accolta , e giudicata degna dei fuoco», 
a quello tutti raccomandò gli cfemplari,che in fua mano per- 
vennero , c firroao tanti , che pockilBou prcfezvatifi da q«cL 
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vorace eletnénto » rarilHina dircnne la Scanzia , e perciò fi fece 
ricercatillima da chi vcdcvafi interrotta con ciò la Icrie della Bi- 
blioteca Volante. Io che vidi il bifogno di porre ad an tale in- 
conveniente il fao riparo , penfai (ubito alla rillampa della mi- 
ferabile Stanzia. La difficoltà mi nafeeva dall’ averne un'efcm- 
piare delia imprefl'a : c dopo molte diligenze fopra ciò fatte in 
vano, toccò alla mia brama la felice forte di elTer refa paga per 
mezzo del Sig. Cav. Antonio Vallifnieri Primario Lettore io 
Padova , e (in che viffe mio gran Padrone e Amico. A quelli 
riufeì farne fare una copia giufta T originale predo li Frambot- 
ti , 8c trafmettermcla a Guallalla , ove io allora dimorava col 
Mecorofo impiego di Protomedico del Sercniflimo Sig. Duca , e 
di tutto il fuo Ducato. Come poi facelli ridampare la detta 
Stanzia da me ripulita , e molte cole rifccatevi , ed altre ag- 

S iuntevi , a nulla qui fetvirebbe il ridirlo , giacche il fin qui 
etto non è che in fequcla di ciò eh' io didi , in prova delle 
angullie alle quali ridudefì più volte il Cintili , tutto invaiato 
dell’amore fmoderato di fue Scanzie , nelle quali tutta aveva 
collocata la fua compiacenza. 

Ora ètempo ch’io mi porti a trovare il C/»c//i in Ancona , do- 
ve io fcriin aver egli avuto l’onore d’eflcr qualificato col carat- 
tere di Primo Gentiluomo e Medico dell’ EccelIcntilIimoSig.Car- 
dinale Bichi Vefeovo di quella Città. Colà lo ve^o mal ap- 
poggiato ad un muro cadente, che tal era quel degntlCmo Por- 
porato c per l’età avanzata, e per certe imperfezioni , a fronte 
delle quali difficilmente fi farebbe difefa una di mezzana conlì- 
IVenza . Ciò fè dir Cintili nel Preambolo della Stanzia XIV. 
ch’egli fi era quafi propoflo, che quella fofle l’ultima delle fue 
fatiche. Ma quel ridirli al Leggitore il tante volte detto e ri- 
detto, effere cioè ch’ei folTe nato in Offidmh Tifeìn finitimo, mi 
fa credere che pe’l crefeere , come aveva fatto, in dignità punto 
non era in lui feemato l’odio conceputo contro il Tuo Antagoni- 
ila. Tal pallione d’ordinario accompagna 1’ uomo al fepolcro , 
e, come del Leone fu fcritto, celTa folo l’emulazione quando il 
nimico è abbattuto , e fuori del cafo dì poter più durarla. (») (**)Corpora 
duollì intanto in vano il Cintili in clTa Scanzia, che pochi in og- 
gì (iano i buoni Medici, quando elTere fiato lo fieflb a fuo tem- ft'affe liold 
po notollo il grande Ipocrate. Si affligge che a’ dì nofiri i veri Pugna fuum 
Medici fiano conculcati dai cattivi, non riflettendo, che ciò ad- fìnem ,rum 
diviene quando i primi non fanno buon ufo dell’ Avvertimento 
molto fino, che chi vuol viver quieto dee aver amicizia co’buo- 

ni , 


Digitized by Google 



CitXVlll 

(ff) Cum ni, c ftar in pace co’qli uòmini cattivi. (Jf)^^a poi dlvcrfamcn- 
bonuambu tei’ intendeva il folito aver filile labbra quel fcntimcnto 

la , cum ma- yjjgico; to^Ii a virtù chi la maltratti, che farà quella? un 
habeto. nulla. (s;s)LgIr e per tanto certo, che lue avverlita lo avevano 
ili) Tolte portato al grado , in cui gloriofamcnte ferviva il Porporato in 
dura impe- Ancona. Era quelli Sancle, e quella fua r.obiliflima Patria , che 
ria : ^uid Jd merito del Cintili aveva una diftinta filma, llimolli in dove- 
ent Vituii? jg jj dargli un contralfcgno del concetto , in cui Io teneva, e 
del piacere, che aveva di vederlo al fianco d’ un Soggetto, che 
accrefccva il lullro a una Città per tanti altri titoli gloriofa . Fu 
dunque colà aggregato all’ Accademia degl’ Intronati , onore, di 
“cui fi pregia molto nella Lettera al Lettore della Scanzia XIV. 
che merita d’cfl'cr Ietta per molti capi, fra quali cade quello di 
ridire l’antichità di luo calato. Ne lolo alla nominata AcoAde- 
mia fu aferitto, ma a molt’ altre, come fi vede ne’ profpctti del- 
le Scanzie. Nella Scanzia XIII. a pag. iiz. ellendogli occorfo 
riferire le leggi dclj' Accademia degl’ Incitati di Faenza ivi 
prende motivo di ringraziare que’ virtuoli Accademici per l’ono- 
re fattogli d’afcriverlo al loro numero. Fra elfi fi fece chiama- 
re r ^ff'unnato prefo per corpo d’Imprefa , conforme fi pratica , 
una di quelle palle armate di fpuntoni, che fi mettono a’ ca- 
valli barberi, che voti corrono al palio , tolta dall’ Imprefa dell’ 
Accademia col motto : ^ngit dum tangit . Fu pure aferitto alle 
Accademie de’DilIbnti in Modena, e de’ Concordi di Raven- 
na eretta nel Monallcro di ClalTe de’ Monaci Camaldolcfi, fat-. 
tofi chiamare fra quelli il l{iJvtgli4to ^ e fra quelli l'accordato. 
Oltre gli Apatilli di Firenze il vollero fra fuoi 1’ Accademia 
de’Curioli in Germania, e nella nollra Italia quelle degl’in- 
trepidi di Ferrara, de’ Ricovrati di Padova, c degli Fifiocriti di For- 
lì. Onde da quelle aggregazioni può cadauno , che intende, dedur- 
re non cllcrc ftato il digiuno della Poefia , ma avere piùd’una 
volta dato buon faggio del luo valore nel comporre in veri! tofeani . 
Jo per vero dire fopra ciò nulla nulla poffo dir di pofitivo , fe non 
non avere io dubbio che il Cintili fia fiato Poeta , ma creder anzi che 
neirellcrlo abbia oltre pafl'ato i confini della mediocrità. Nella fe- 
rie dcll’opere di eflb , la quale regillrcrò dopo la fine di que- 
lla qual fi fia leggenda, io leggo così Icritto: Sonetti , e Coen- 
fonimenti varj . Il famofo Poema del Malmantilt fu da’ più fag- 
gi creduto efiere componimento del Cintlliì e perchè no ? S’ ci 
fu che lo fece (lampare in Finaro luogo del Genovefato con 
una lunga e pungente Prefazione, che fu obbligato a mutare, 
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altrimentey così mi fcrifle un’Amico non ha molto, gliene fa« 
rebbe feguito del male . Perchè in ciò moftrar l'omma premu» 
ra? Mentre il £are (lampare colà tal opera non fu per altro fe 
non per cagione che là trovali il P. Aprofìo Ventimiglia Ago- 
ftiniano celebre letterato fuo grande Amico, ed incaricato dal 
Cintili a fopraintendere alla (lampa , e inrigilare che non folle 
cadrato il Poema . Ma c^uello che finifee di perfuadermi aver 
il Cintili avuto luogo didinto in Parnafo lì è quell’ arguto Sonet- 
to, che fi legge contro il fuo Emulo. E veto che vi fi fa vede-^ 
re come parto di Pier Sufini fuo Amico, ma vengo avvertito ef- 
fere il componimento tutto tutto del Cintili. Ei pretefe gettargli 
in faccia i tanti veri! rubati dall' Adone , e ficcati da lui nell* 
Ipetcmnedra Drama (graziatifiimo , e pure in tal fotta di poeti- 
ci componimenti quel tale ci pretendeva adai, ma (enea applau- 
fo alcuno. Il Sonetto (opra enunciato da nell’ultima pagina del- 
la Giudificazione di elfo Dott. Cintili dampata in Cracovia , co- 
fi leggefi, nel 1^85. in fogl. Altrove dilli > dove veramente fu im- 
prefla . 

In Ancona dunque alfai felicemente , e con tutto decoro vive- 
va il nodro Cintili accreditato dentro e fuori di quella , e (opra 
tutto aggraditillimo da quel Sig. Cardinale , che ebbe la con- 
giuntura di dargli una efprelTa prova della (lima che aveva di fua 
molta abilità nella profellione medica: conciofìacofa che elfen- 
dofi in Loreto gravemente infermato Munfig. Maggi Governato- 
re di quella Città volle gratificarlo per i grati accoglimenti fat- 
tigli piò volte in andando per fua divozione a quel Santuario , 
fubitamente fpedendo colà il (uo Medico Cintili , acciocché Io 
afildelTc nel fuo male , commettendogli il ragguagliargli ogni 
giorno Io (lato, e progteflo di dio, c appoggiò elio Cintili colà 
ad un Canonico, da cui, perchè era fuo amorevolil&ino', pote- 
va alllcurarfi che il Medico farebbe dato il ben vido, e il me- 
glio trattato. Fu in queda fpedizione propizia al Cintili la for- 
te. Guari felicemente il Prelato, e di più ebbe chiari rifeontri 
che la fua recuperata falute era data in fequela degli efficaci ri- 
xned; opportunamente dal Cintili adoperati. Ove ^ ficuro della 
vita volle rimandare TidelTo ad Ancona , accompagnandolo con 
una lettera a quell* Eminentidìmo Porporato , cui dopo un ben 
intefo rendimento di grazie alla lunga fi efprimcva fu la buona 
fervitù predatagli dal Dote. Cintili \ profeguendo a lodar profu- 
iamente quedo, e fenza taccia d’adulazione e^rimendofi Monfi. 
j[U’l merito a valore di edò • Nè già qu| fermoffi la fua generofa 
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gratitudrnc, pcrocdic ncirufcirc di camera nell’ atto di ringra- I 
aiatlo fece dal fiio Maftro di Camera allungare al Cintili un’anj- 

E ia ricognizione, la quale modcllamente riciifò , fcufandoli eoa 
el modo fu’l plaulìbile motivo, che efl'cndo (lato fpedito dal Tuo 
Padrone a fervirc il Prelato, l’aver con fortuna obbedito , fer- 
tivagli di premio adeguato, e lo rendeva contento. Piudeiroro 
eflergli cara la grazia di Monlignore , e il mantcnerfi in quella 
era l’unico feopo de’ Cuoi intcrellati defidcrj. Così più che con- 
tento ritornato in Ancona ebbe appena gettati gli occhi fu ’l Car- 
dinale fuo Signore, che in elio ravvilo l’ obbictto d’ un nuovo 
infortunio. Egli fu’l volto di quel fuo venerato Padrone Icifc 1’ 
amara fentenza di quell’ diremo fatto , che fra poche fettiraanc 
il rapi alla lua fpola, e fundlò la Città, lafciando fconlolatiU 
lima la Tua amata famiglia, e più di tutti il nollro Cintili. Era 
queir EminentiUimo Signore raffreddato da qualche tempo, e 
trafeurato il male, come da non farne calo, aveva quello prefo 
tal piede che filTatoli ne’pulmoni v’aveva cagionata un' infiam- 
mazione, che accompagnata dalla febbre, e diflìcoltà di rcfpiro 
il confinò appena in letto nel dì del ritorno che fece il CiotlU , 
che fra quattro giorni ci dovette foccomberc all’ atrocità del ma- 
lore, premunito de’ Santi Sagramenti, e armato di una collante 
ralfegnazione al divino dolere, c di un’ ardent illimo amore vctlo 
il fuo Dio. Egli tellò, e alla fconfolata fua famiglia fece lega- 
ti degni del fuo grand’animo, che volle diUingucrft nel ricuno- 
feere la ferviiù preftatagli fino all’ ultimo rcfpiio . A quello graa 
colpo però non s’avvilì punto 1’ animò coraggiofo del Cintili , 
ma fubito con un’efprdTo a Loreto ne refe avvifato Monlìgnoi: 
Maggi, fupplicandolo , giacche aveva perduto il fuo amorevole 
Padrone, a prendere in grado la fua riverente fcrvitùj egiacchè 
era fu’l vacare una delle due Condotte di Loreto , ad avere ia 
tal cafo prefentc il bìfogno fuo, che era di non vivere difoccu- 
pato, e il dclidcrio, che ben’ intenfo nutriva di venir a finire i 
fuoi giorni in un luogo , che era una parte di quella bella Pa- 
tria , alla quale tutti aveva rivolti i funi pcniìeri. A tal lette- j 
ra rirpofe benignamente Monfignore mollrando un lommo dif- 
piacimento della morte di quel Signor Cardinale Vefeovo , e 
animando il Cintili a non dilEdaie della Provvidenza , che Ile- j 

come eragli fiata benefica » cosi in queflo fcabro rincontro l 

lo avrebbe alTillito. Per ultimo allicurollo di tutti i ^uoi ufhcj ia 
cafo di vacanza della Condotta di Medicodella Santa Cala . Due 
Medici foao ia Loreto ambi eoa decorolo fìipcndio condotti , 
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nno della Città in fervirto dclli abitanti , c de’ rurali , I’ altro 
della Santa Cafa per utile de’ poveri infermi, che nello fpcdale 
abbifognano del Medico, e per aflìfterc in cafod’ iafe.mità a quei 
che fervono ad efTa Santa Cafa, c in coofeguenaa al Prelato Go- 
vernatore , e Miniftri di quello , ed Ufiìciali di quella , dalla 
cafla di cui anche riceve detto Medico il fuo onorario , fìcco- 
me dalla cada della Comunità lo riceve I’ altro . Si elegge , 
fi conferma , e fi licenzia quello ad arbitrio di chi compone 
il corpo deir accennata Comunità, e in tutti quc’trc cali dee il 
Medico paflare per l’odiofa trafila della ballottazione fegreta, in cui 
d’ordinario n’addiviene che il merito del Profcflbre rella fagri- 
ficato alla privata padìonc di quelli che pongono voto: fucce- 
dendo per ciò fcandalofa feena di non potere il Medico calcola- 
re fu i giudi paffi da fc fatti, perchè li dà tal volta che da un’ 
altro Medico, cui non fi pcnla , fatto un fegreto broglio reda 
quello, che cofa non fa d’aver fatta indegna, che Tefcluliva 
gli rechi, perduto. Cosi in quc’pacfi dicefi , quando uno non 
riefee per pluralità di voti contrarj: ficcomc 'vinto quegli è det- 
to, che per pluralità de’ favorevoli ha cónfegnito l’intento. In 
Loreto foggiate a (|ucda dura condizione il Medico detto della 
Comunità: non cosi l’altro detto della Santa Cafa. L’elezione 
di quedo dipende da Roma, cioè da una Congregazione di 
Prelati , che colà prefedono agli affari di effa Santa Cafa, e 
che toccan’e il Medico tutta fi rapporta al Governatore, che 
fu’l fatto non fa luggcrirc cofa non giuda c vantaggiofa a chi 
conduce ridelio. Ciucilo impiego è come vitalizio, mentre, 
quando non vi fia demerito , la Congregazione di Roma più 
non cerca, c fc il Governatore di Loreto tace è fempre nel fuo 
nicchio il Medico, che perciò deve fopra ogni cofa attendere a 
farli merito col Governatore, e fopra tutto compiere al dovero- 
fo delle fue convenienze con tutti quelli a’ quali è tenuto pre- 
flar l’opera fua. Volle il buon dedino del Cine//», che Monfignorc 
Maggi ebbe libero campo di modrargli if fuo buon core: men- 
tre elSendofi fra pochi meli da fe licenziato il Medico della San- 
ta Cafa, il Prelato fetide a Roma in favore del Cintili in ter- 
mini così forti , che la Congregazione intefo il merito del fog- 
getto propodo, e confidcrata la ferie dc’fuoi requifiti, l’età, 
e la fervitù predata al fu Sig. Cardinale Biechi fino alla mor- 
te, c a Monfignorc Govcrnator Maggi , coll’ averlo tolto ad 
edà di braccio, fpedì decorofa la Patente pc’l Cìntili allo dedb 
Prelato. Cofa accade in tale occafionc, che parrà a più d’uno 
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difltcile a crederli , e pur è réfi fe chi mi ha tali notizie co^ 
municate non ha tradita la mia ingenuità . Nello ftdio punto 
che il Cine/ii in Ancona ricevette acclufa nella lettera di Monfi- 
gnoro Maggi la Patente di Medico della Santa Cafa di Loreto 
ebbe dall’amico Magliabccchi una di avvifo come il Tuo Emulo 
lì ZI. Settembre 17... era palTato all’altra vita in età di fopra 
fettant’anni . Scriveva che cagione di fua morte era ftato un 
vomito, cui era quotidianamente foggetto, comechè folito man» 
giare afl'ai. Avendo quegli avuto non pochi nemici ft videro 
ben torto fopra tale improvvifa morte varie ignominiofe poefic 
latine, e volgari : c fra quelle fi legnalo un Epitafio di quat- 
tro verfi pungcntillimo , e un Sonetto, che comincia : C/», th’ 
Me di Tntagora il coftumt . Chi però aveva il C/W// prefentenon 
mancò di afcrivergli quelli tratti di penna maledici , de’ quali 
era anzi totalmente innocente . Certo c che il noftro Profugo 
Ietta ch’ebbe la lettera contenente tale annuncio , di rallegrar- 
fene in vece , tutto rattrirtolE fopra ciò , che riguardava la fa- 
Jute di quell’anima : e con tutto che non gli folfe ilato figni- 
lìcato che prima di morire fi forte il fuo Avverfario riconcilia- 
to con Dio, averte chierto perdono a tutti da fe oflcfi , e fatti 
altri atti di crirtiana pietà , che difficilmente ponno attenderli 
da uno che muoja airimprovvifo , fubito però piegate a terra 
le ginocchia recitò il Salmo, con cui fi prega pace al Defoato» 
fc in furt'ragio di quello celebrar Mcrte , e perdonandogli di 
vero cuore le inferite molcllie , pregò il Signore ad aver- 
lo fra funi nella Patria beata prumefi'a alle Anime redente 
col prcziolillìmo Sangue dell' Agnello immacolato. Nè io peno a 
credere nel Cintili tanti atti di crirtiana virtù , perche il Leone 
bellia ferocidìma depone ogni fdegno , ove vede il fuo nemico 
prortrato fu’l fuolo , nè più penla a’ partati contraili. (AA)ToI- 
ta quella fpina , che gii rtava fìtta nel cuore, dato fello a’fuoi 
affari f'n Ancona, eccolo finalmente in Loreto , da Monfignoc 
Maggiicon ogni tenerezza accolto, e porto in portèrtòdel con- 
fcguitogli impiego . Qui fu come chi dopo una pcnofa e lun- 
ga navigazione Ti vede giunto al fofpirato porto . Li ficurez— 
za di vederli falvo fagli obbliare le fofferte burrafche , e lo 
fa penlar’ folo al bene, che può fperare , cooperando dal canta 
fuo a feriamente traviarlo con atti eroici di crirtiana virtù. 
Quindi la prima fu quella di perdonare al fu fuo perfecutore, 
pregandogli da Dio un dolce ripofo, c il perdono delle parta- 
le ingiurie. PciUirfi da dovere dc’fuoi trafeorfi j chiederne per- 
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dono a Dio, difporiì coti atti di Fede, d’ Amore , e di Spe- 
ranza al grùii pafTiggio da <]uc(lo mifero rgicto alla patria pru- 
mclfa , erano i fici]ucnti efcrcizj praticati in quel Santuario dal 
Cintili. Dando pciò qualche ora del giorno a’ Tuoi primi Hudj , 
fi propofe di tirar avanti le Tue Scanzie almeno fino alla vigcfi- 
ma . Onde nel Preambolo della XVI. così , ptelago del futuro , 
egli fi efpren’c. „ E proprio della candela accefa poco prima di 
„ giungere al fine far gli sforzi maggiori di fpander luce abbon- 
,, dante avanti d’arrivar ali’eitremo, come anche H moto natu- 
f, ralc, che nel da fezzo più prefto , e più veloce, che nel prin- 
„ cipio non fece, fi muove. Onde da quefte riflellioni ammae- 
„ Arato , ed al mio fine accoAarmi veggendo , c del tempo in- 
„ fruttuofamente perduto pentendomi , la propria pigrizia , e 
„ dappocaggine a me fteflb rimproverando, dal fiato di tuogra- 
f, dimento aifi'ato , a ripigliar le fatiche con più fervore 
„ che mai mi fon difpofto , acciò delle Scanzie di quefta 
„ mia Biblioteca il novero fia maggiore, e di notizie d’Opufeo- 
,, li più piena. Eccoti la XVI. promettendone in breve altre 
„ per foddisfar la tua curiofità. Il vero fi è, che a tal promefia 
foddisfece il Cintili per metà, lafciando dopo di fe le due XVII. 
c XVIII. che, grazie n’abbia il dottillìmo e gcnerofo Sig. Apo- 
llolo Zeno, io feci ftampare, efiendo a me toccato il volontario 
afiunto di unire e dare alla luce le altre due XIX. e XX. le qua- 
li per mia buona forte, fono fiate le ben’ accolte , ed hanno in> 
centrato l’ aggradimento de’Letterati , cofa eh’ io tion credeva. 
La Dedica fatta al Sig. Michelangiolo Paoli Lettore ordinario 
di Medicina nella Sapienza di Roma c in data de’i^. Novem- 
bre X705. c la ftaiupa di efla Scanzia fegui in Venezia nel 
1705. 

Di un’altra importante faccenda fi prefe 'cura il Cintili , la 
quale egli con ragione temette potefle difEcoltargli il viaggio 
alla beata eternità. Gli fi parò d’ avanti una Giufiificazione in 
propria difefa , la quale couceputa in termini troppo rifentiti , 
era anzi in offefa del fuo Avverfario, e in aggravio dell’ anima 
propria. Paffogli per la mente il calore della palEone , che al- 
lora il predominava, e conobbe che poteva e doveva con piu mo- 
deratezza foficnere ì diritti della fua caufa , che non bifognava 
di trafporti di collera , ma d’ un’ animo pofato il porre in fua 
veduta un farro, in cui favore, a gindicio de’ buoni, fiava tut- 
ta l’equità. Ora diedefi, e in pochi di venne a capo del fuo 
morale difegno, a tifare la detta Giufiificazione , pregandola 

così 
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COSÌ bene dc’fpinaj, che v’erànò fparfi pcf entrò , che la rerd 
foave fino a quelli, che parziali dell’ Avvetfario del Cintili^ fino 
a farli confeiTare che alla fine egli non era poi cotanto dal 
lato del torto, come veniva quali univcrfalmentc creduto . Que- 
fta Giuftificazione dal Cintili f dirò così , refa dimefiica , ficchi 
può tcggerfi anco da quelli , che fono di un delicatillitno pala- 
to , fu mandata al (uo Amico Ramazzini , e cafualmentc venu- 
ta in mie mani, può darli che io l’aggiunga a’ piè di quella Vi- 
ta. Io la llimo quafi nccefiaria al fine prehlfomi di fgravare il 
Cintili del pelo de’ tanti aggravj ingiuftamcntc addoflatigli . For- 
fè io foggiungerò a tal Giullitìcazione l’Introduzione del mede- 
fimo a’ nuovi iludj , fatta in Modena ncll’alTumer la Cattedra di 
Lingua tofeana in quel pubblico Studio di S. Carlo. Tale In- 
troduzione, da me rammentata in quella Vita , ferviti di telli- 
oionio alla verità, con cui ho di buon cuore fm quiferitto. 

ReRava al Cintili una rilevante premura, ed era quella di alH- 
curare cosi bene la vita all’Opera con tanta fua fatica mella in- 
fieme degli Scrittori Fiorentini, e Tofeani, che dopo la morte 
dello Scrittore non toccallc a lei pure fomigliante infortunio. 

Sopra ciò non trovò ripiego migliore che quello di affidare al 
fuo amatillimo Magliabecchi una gioja a fe tanto cara, colla fpe« 
ranza , che quel gran Letterato, cui anzi ne Icrill'e lettera ben 
aflcttuora, raccomandandogli il Manoferitto , prendclTe in fc la 
cura di maturarne l’edizione, con ficurrzza, che il libro fareb- 
be flato il ben accolto da’ Letterati in Italia, c fuori d’efla . Per- 
chè poi il Libro a Firenze per occalìone ficura forte all’ Amico 
Magliabecchi ricapitato, lo depolitó in mano di Monfignor Mag- 
gi GovernaJorc, che accettò l’impegno, e a fuo tempo manten- 
ne la data fede, confcgnandolo a pcriona, che promife, ed era 
Fiorentino , ma non attefe il confcgnarlo al Magliabecchi . im- 
perocché datolo ad un amico letterato , acciocché il confideraf- 
fe, dalle mani di erto pafsò in quelle d’un altro, e coli andan- 
do in giro pervenne in quelle del Rcv. Sacerdote Anton-Mari* 
Bifeioni Cappellano della Bafilica di S. Lorenzo , e Cullode di 
quella infigne Libreria. Qiicflo Signore, che purè Dottore, cu- 
llodifce l’Opera, c con dottillime aggiunte a fuo tempo la ren- 
derà pubblica, avendomi intanto cortefemente favorito della no- | 
tizia, che nell'Opera medefima dà il Cintili di fe, colla non bre- 
ve ferie delle Opere fuellampatc, c inedite, la quale iofoggiun- t 
gerò a piedi di quella Vita. • 

Non vorrei però già entrare in mala fede con chi leggerà an- I 
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clic nell* ctadì future I* medclìma , comparendo fud’clTain qua- 
lità di Romanziere, che feriva a capriccio , a come diedi , d’ 
invenzione; mentre facendo comparire il Cintili come prevenu- 
to dalla notizia dell'imminente luo ultimo fato , licchc ci fa- 
peffe fin l’ultimo momemo, in cui doveva aver fine il fuo vi- 
vere, non la faccio più da ftorico , che lavori dietro le vefii- 
gic delle notizie fomminiftratemi da perfone degne di tutta la 
fede* Farmi però di poter giuftificarc la condotta della mia 
penna, ponendo io confiderazionc a chi diffidale della verità 
,di mio fcrivcre , che rifieflo Cintili in una età fupcriorc alla 
ottuagenaria, in una politura d’uomo fopratìFatto da tanti in- 
fortuni, e per ciò cagionevole, e finalmente con tali indicj di 
male, che doveva edere l’ ultimo , ficchc doveva faggiamente 
prepararli all’imminente fuo finale deftino. Io non pongo già 
in conto di motivo a prepararli alla morte la Natività, che 
in Firenze gli era Hata da un tale Albizzini Aftrologo coli 
molto accreditato fabbricata. Qricfti gli aveva promcHi fettao- 
totto anni di vita, onde vedutoli vivo tre anni dopo tal mi- 
ierabile pronoftico , doveva il Cintili Tempre più reftar perfuafo 
della filiacia, ’e vaniti d’ un’ arte, che , come fcriflc Tacito , 
femftr vttnhitur y ftmptr rctintl^it»r . 11 fatto finccro fi e che 

in Loreto di non lungo male, ma grave adai fc ne morì li 
j 8. di Aprile del jjq6. munito di tutti i fanti Sagramenti 
della Cliicfa in età di ottantun’ anni, e che in quella Bafili- 
ca fu il giorno feguente fcpolto , dopo le folitc efequie deco- 
rate dalla prefenza di Moniìgnor Governatore, che deputò pcr- 
fooa capace a farti , che il contante trovatogli badad'e all’ono- 
revolezza della pompa funerale , e a fuffragarc quell’ anima » 
che poteva crederfi dedinata al Cielo. 

Qui dovrebbe terminare quefta qual fi da Leggenda , giac- 
che terminò il fuo corfo vitale chi mi diè motivo di vergar que- 
lli fogli. Pure non mi permette il deporre il penderò in me 
nato di defcrivcrc alcune qualità pcrfonali , dando, per così di- 
re , un po’d’ anima al Ritratto del Cintili , che precede quefta 
fua Vita. £d'o fu difegnato da una buona mano in tempo che 
io nel e i6j8. era in Firenze Medico Adidente ridi’ Ar- 

cifpedjle di Santa Maria novella , ed è molto bene al natura- 
le , e moilra quell’ uomo applicatiflim* agli fladj , e più a 
mantenere il fuo onorevole • Per altro egli fu di giufta datu- 
ra , e di un buon temperamento , che loflemito da una mo- 
dcratiOima regola lo confcrvò per tutto il corfo di fuo vivere 
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fdo airerà ottuagenaria. Vcfti fempre civilmente , né mai prc< 
fc tabacco , folito a dire ch’era una polvere da gettar fu gli oc» 
chi all’avarizia. Era di poco Tonno, e lo sfuggiva volentieri, 
pcrTuafo che avrebbe compenfato una breve veglia un Tonno , di* 
rò co'ì, eterno. Non era vago di veder recitar Opere fceniche, 
credendo che una buona Libreria era da preferirli a qualunque 
magnifico Teatro. Non Taziavafi mai di lodare Alfonfo Quinta 
Re d’ Aragona appaffionato di tal modo per le lettere, che ne- 
gli acquili! che faceva colle armi delle Città , per la fua por- 
zione del bottino altro non voleva che i migliori libri, i quali 
confervava poi come cofe, al paragone delle quali , erano baf- 
fczze l’oro e le gemme. Quando trovavalì nella Libreria del 
Serenifs. Gran Duca , l’ingreHo libero alla quale il Cuflode d’ 
ella Magliabecchi per ben venti anni gli diede , fi credeva d* 
(li) Se. efl'ere nel Tuo centro. „ In quella , cosi fcrillc, ( « ) ho fcrit- 
XVIII. ta la mia Storia degli Scrittori Fiorentini , c Tofeani &rc. ed 

p*g. i 4 |. altre bagatelle, che fono fiate l’origine d’ogni mia difgra- 

„ zia. Poiché, come é noto a tutta la Corte, me ne flava ogni 
„ mattina continovamente in efia fludiando più ore , non o- 

„ dante , che tal volta per miei urgentidimi affari avefli av- 

„ uto ncccllìtà d'eflere altrove , e nella mia abfenza dalla Pa- 

,, tria amatidìma due iole cofe mi tormentano , che fono : il 

,, non poter edere alla Compagnia di S. Girolamo alle torna- 

' „ te , e ’l non poter andare alla pregiata Libreria mcnto- 

,, vata. 

Con minore fpiacimento tollerò il Cintili lo dare lontano da* 
Tuoi Amici, ancorché a fe caridìmi,e fuor di modo da fc ama- 
ti , quali fopra tutto furono que’due , ch’ei chiamava le pu- 
pille de’ Tuoi occhi, co’ quali parve che il cielo voled'e che fem- 
pre ei giflé di conferva , effendo cofa certamente maravigliofa , 
che edendo toccato un genio unifono nell’ amore per le buone 
lettere , tutti e tre fortid'ero uno dedb fine, per ciò almeno che 
toccò ad edi di morire in un età medefima, benché in anni dif- 
ferenti. Mori d’ ottantun’ anni il Cintili t come diffi , li i8. 
Aprile 170^. e d’anni ottant’uno ambi nel 1714- , Magliabec- 
chi li 4. di Luglio , e Ramazzini li 15. Novembre , come di 
quedi notollo nel primo Tomo delle Notizie idoriche degli 
Arcadi morti dampato in Roma nel ly 10. Orialo Mint/nno 
della Colonia Croftolia , cioè l’eiuditidìiTio Sig. Cavaliere Alef- 
fandro Pegolotti di Giudalla mio gran Padrone : e quanto al 
primo fi ricava dalla Ifcrizionc incifa in lamina di piombo , e 
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rictèrata in carta pergamena , fattagli dallWirtuònflimo Sig. 
Cavaliere Antonio t'ranccfco Marmi , e polla col cadavere d’ 
elTo Magliabccchi in una carta di ciprefl'o nel fepolcro , come 
fi vede nell’ Elogio porto nel Articolo primo del Giornale de’ 
Letterati d’Italia Tomo XXXIII. Par. I. rtampato in Vene- 
zia 1721. Perchè poi il CìnilU non rifentifle tanta afflizione dal 
vedetfl privo dcU’afpetto de’ Tuoi più cari amici egli rtcfl'o Co- 
leva darne la ragione col dire , che aveva facilmente prefenti 
"quelli nel non mai interrotto carteggio con erti. Più difficile 
forfè a capirli farà come il Cintili tollcrafle la privazione de’ Cuoi 
'cari figli , c come con occhi afeiutti lafciarte la Conforte in 
braccio d’un incurabile malattia ^ per ari pofeia mori. 

E qui credo perfuafo chi legge , che uno datoli tutto agli 
ftudj , quelli già fiano da lui preferiti ad ogni altra affezione. 
II Cintili quando lafcìò la Patria confiderò la fua famiglia come 
un fopravvanzo della propria vita. AI patrimonio paterno, che 
non era tanto tenue , -nulla aveva levato , nulla aggiunto. La 
Figliuolanza riduccvafi allora ad una Figlia oncflamentc col- 
locata , e a due Figli* uno confegrato a Dio fra’ Monaci Val- 
lombrofani , l’altro aibile al governo , e incamminato al mol- 
tiplico della Famiglia. Dunque fenza fpcranzi di contribuire 
alla cafa, e coll’idea di nulla efigerc da quella abbandonolla 
alla divina Provvidenza, e attefe a render perfuafi i Figli, che 
folto r ombra di erta nulla farebbe loro mancato . In fomma c- 

§ Ii, fe peccò in una tale dirtrazionc e non curanza de’dime- 
ici affari , fu ad imitazione del fuo amicillimo Magliabccchi, 
di cui , chi deferifle la fua vita , faggiamentc riflcue , che tal 
difetto cade d’ordinario in que’cbe più allo rtudio fon dedica- 
ti, "e vivono-, com’egli, in lolitudine, e come il fra con- 
tinuati dibattimenti ai avverfa fortuna. Del primo Ila ferirlo, 
che per tal cagione fi riduffe a trafcurarc il penficro delle fue en- 
trate , le quali confirtendo in frutti di monti , o in poco al- 
tro , flava degli anni fenza tifcuoterlc : e del fecondo io dico, 
che nulla penlava alla fua porterità, la quale è g 7 à per manca- 
re , non vivendo de’ Tuoi Nipoti, mentre ferivo, che due, uno 
Sacerdòte , ed è il Priore di Santa Caterina degli Abbandona- 
ti , e un’altro fuo fratello nominato Benedétto, che impiega- 
to nella Cancelleria del Magirtrato fupremo guadagna compe- 
tentemente bene, ma tutto alieno dal penfiero di accafarfi . 
Melto maggior cura fi prefe il Cintili de’ patti della fua fc- 
' f con- 
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condidìmamente « folito a dire , cbe quefti, come nati a im- 
mortalare il Genitóre f meritavano molto più di amore , che 
quelli j i quali alla diilruzione di cflb cofpiraraoo . Imbevuto 
troppo fi era di quella mallìma con cui Salluftio did princù 
pio al racconto della congiura di Catilina. Vi dice quel va- 
lente Storico f che un’uomo , che voglia diftinguerfi d^li al- 
tri animali , dee porre ogni iua cura nel dar bando al Uleatio 
proprio degli animali irragionevoli , a* quali la natura ha im- 
preiio il foto penfiero di fervire al ventre > e nulla peniate ali* 
avvenire. Mìhi videtBr » ecco la Moralità « che Crifpo ne ca- 
va , reBìut ingtnii q»4tn virium opihut ghrUm ^udertre • €Z fNo- 
ni4m r/ifé iffa » ju4 fruimur , trevit efi , mtmtrUm tnfiri qu4m 
Ì0Hi4m effictrt t fcrivendo cioè cole degne d’cfler lette. Così 
fece r immortale noftro Dottore CIT^ELLI » di cui 

lafcio di più iavcllare per dar luogo a lui iltefl'o d’iliruire la 
pofterità erudita delle lue dotte e gloriofe produzioni si date al- 
ia luce eoi mezzo delle ftampe « come pure lafciate di fua ma- 
no fcritte» e fono le feguenti da elio regiftrate nell’ Opera fua 
degli fcrittóri Fiorentini , e Tofcani i dove ila fcritto tutto 
quello, che fegue t avvertendo fob, che ciò che ila fcritto ia 
carattere corfivo « i d’altra peana più d'cflb autore moderna., 


GJoyaì^j emsLu 

Datteri di filtfcfié 
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, GIOVANNI CINELLI 

D ottori di Filorofia e Medicina, di qnelia qoal fi fìa Ope- 
ra Aurore, nacque in Firenze nel MDCXXV. a 2^. Fc- 
biajo a ore 8. So che parrà prefunzione di fe ftcflo in faccia di 
molti la nota de’miei Scartabelli , fra tante e tant’ Opere di 
ftima regillrate, e’I mio nome fra’Letterati nominare, anzimef- 
colare; ma non farò già il primo, che ufanza tale introduca : 
onde avendo molti veduto, cheaguifade’ Pittori, e degli Scul- 
tori loro nome nelle opere intagliano, e fcrivono , c di nomi- 
nar le proprie non fì allennero, fa (1 che io creda per regiflrar 
meco gli aborti di mia penna , non doverne efl'ere da’ aifcrcti 
proveibiato i e ciò fenza fofpetto di rolTore afl'olutamentc col 
loro efemplo perfuadomi poter fare, tanto più che avendo tar- 
pate Tali da difeortefe fortuna, e giufta li miei deliderj operar 
non potendo, non ho valezzo, come certi Letterati , di dar le 
mie fatiche. a qualche incenfatore di mia ambizione. Siami adun- 
que lecito in queft’ affare d’imitar il Balco nella fua Biblioteca, 
che di fe (ledo favella cosi : £t ne mihì Imfntetmr érnhitlofit pr<- 
fnmftìo , nltimam in hàt Centnrin fi Ionio Inbore feffne octufo fedem, 
dilti Servdtorit non immemor : dccnmyt in novijjtmo loco . Pretendo 
di effere nell’infimo luogo, com’è dovere , perchè debbo altri 
dar la mano, e fpecialmente in mia cafa , e benché io dovefH 
tener altr’ordine per conformarmi all’ Alfabeto. Scriflì dunque 
in volgar lingua . 

Vita di S. Girolamo, e la Regola delle Monache dello fteflo 
Santo volgarizzate . , 

Vita di Fra Benedetto Bacci da PoggibonziMin.Oir.MS.prcf- 
fo r Autore . 

Origine della Città di Borgo San Sepolcro MS. 

Bellezze dì Roma MS. 

Accrebbe e ampliò le Bellezze di Firenze di Francefeo Bocchi 
Rampate in Firenze 1^77. e riftampata in Pifloja 1Ò78. in 8. 
alle quali ha pronte per mettere fotto il torchio: Parte Secon- 
da , e Terza . 

Biblioteca volante Scanzta-Prima e Seconda. Firetizé 1^78.10 
8. delle quali ha dato fuori anche la Terza, Quarta f Quinta, 
c Sella Scanzfa per compimento dello Scaffale . 

f a Voi- 
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Volgarizzò in oltre il Tcftamento, ovvero Preparàzioàe alti 
morte del CardinaJ Bona, quale aveva- prima d’ ogni altro fat- I 
to flrampar latino, che è (lato, oltre a Firenze, rlltampato in , * 

Bologna, Anverfa, e Parigi. | 

Errori de! Volgo Fiorentino intorno ad alcune Cantafavold 
cironcamcntc credute. Opera M5. i 

Errori di chi allìfle agl’infermi. MS. 

Il Medico alla moda; ovvero Tabufo crudele di dar in ogni 
tempo, ed in ogni età quantità d’ acqua agl’ Infermi. 
dbufo è divenuto ujo ben fondato in più Città (ofpicue d" Italia , fo- 
pra ehi ni flato fcritto alla lunga . Ver Infermi leigi Febbrici.* 
tanti. 

Selva, e Raccolta di A-forifmi Politici e Morali. 

Haliographica Difeeptatio; an falci in mixtis denuo gcnercn» 
tur, vel ab eifdcm extrahantur. 

Itinerario della Tolcana . 

Vita propria. Tacila l'ita del Cintili fu fcrittu tettai deflint tocca 
a cjuefl' Opera, che doveva tjftrt fparfa d'aceto e fiele . 

I Ritratti a penna .. 

Storia degli Scrittori Fiorentini, e Tofeani , cioè l’Opera » 
che precede a quelle notizie. Buono , che quefla fatica del CineU 
li è capitata in buone mani , in quelle dot del letteratijfimo Signor Dot-^ 
tare Bifeioni , fìcch't può fperarfi che col tempo fi ftamperà . , 

Relazioni della China , con la Vita e fatti- del Padre Frx i 

Vittorio Ricci in quel gran Regno , tradotte da cflb Cinelli i 

dalla lingua SpagnuoJa . Apprcllò Pier Filippo Ricci Fratclla 
di detto Padre. 

Ha il Cinelli dato ancora alle ftampe d’ opere notr fuc. 

Le Vite di Dante, e del Petrarca di Lionardo Aretino, nel- j 

le 'quali vi è di fuo- la Lettera Dedicatoria , c la Prefazione.- I 

Perugia in ii. ^ 

Lo Specchio della Turchia del P. Giullinianó-Fellurc da No- ‘ 

vi Cappuccino , riftampato in Firenze , nel quale vi è la Dedi— , 

catoria, e Prefazione del Cinelli . 

Poefie Liriche diverfe di Gabbricllo Chiabrera , che erano 
prima fu fogli volanti. Firenze in iz.col Ritratto del Chiabrera.. 

La flampa fu nel 

I Bjtndiiì de* Ciclopi d’ Antonio Malatcifa. Firenze 1 ^ 73 - 
in 4 . 

Poefie del Buooinfegni. Piftoja in la» 

La.' 
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■ La Biblioteca Medicea. Rivcréoaé canòre di Pier Francefca 
Minoazi. In Lione per Matteo Liberal. 1Ò73. in la. , 

Parafrafi delle OJe di Orazio Placco , con 1 ’ Aggiunta degli 
Epodi» 

. Ha il Cincin in oltre compofto . 

Prefazione, c Lettera dedicatoria del Vocabolario Tofeanoe 
Turchefeo ftampato in Firenze. 1^73. in 8. ove delle Lingue fa- 
vellafi, nel quale fece ancora la Gramatica. 

Il Pavone , Orazione per la fera de’ Morti . 

I Gemelli, Orazione per Ss. Cofmo e Damiano, nella cui Com- 
pagnia quelle due Orazioni recitate furono MS. 

La Feniec, 

. Le Periccuaioni , 

I Titoli, Tre Panegirici pci S. Girolamo detti in una Com- 
pagnia del Santo MSS. 

Per San Filippo Neri, Orazione nell’ Accademia dc’Sargcn- 
ti. MS. 

Per il Santilliffio Sigramcnto, Orazione recitata in una Com- 
pagnia di notte. MS. 

Preghi alla Croce due, recitati nel medefimo luogo. MS. 

Per la Vifitazionc di Maria Vergine, Orazione recitata nella 
Congregazione delle Scuole Pie. MS. 

Sonetti c Componimenti Poetici vai j. 

Fece il Cincin Itampare al Finaro nella Stamperia di Gio, 
Tommafo RolS. Il Milmantile Racquiltato Poema di Pcrionc 
Zipoli. Finaro i 6 ~ 6 . in 12. Cioè Ttrlone ZipoH, 

"Pittore e Poeta famofo , che poi con tAnnotazJoni del Alinucio fu 
riflampato in 4. in Firemcf , e riflampato nahilmente in 4. in tfiie- 
fta Città con note del Minncci , e del Dottor ^nton Maria Uifeio- 
ni nel 1731. per il T^cftenut e Aioufke • ijnefto da prima il 
Chelli pianto una Prefazjone fatirica , e fa necejjìtato a levarla, e 
foftituirvene un'altra» ,Alcuni credono che jia Componimento del Ci^ 
mellt, ma mi affteura che no il Si^» Cavaliere Marmi. 

Lettera dcIP Anonimod’ Eltopia a Filaletc. MS. 

Giullifìcazione per rifpofta delha Relazione Rampata in Sie- 
na fopra la Controverfia Ramazzini , e NN. Cracovia i(S8y. 
per Gio. del Martello in fogl. Quefia Scrittura del Cinelli do~ 
po la morte del fuo .Avverfario fu ripurgata dalle mordacità , che 
vi fi vedevano f e pofta in netto venne trafmejfa al Sig. 
v'ni . 

la, 


Digitized by Google 



CXLll 

Introduzione «'nuovi Stod;, nello Stadio di S. Carlo di Mo> 
dena. Ivi per gli Eredi del Cadimi. 1^84. in 4. 

La Vira di S. Girolamo. i 588 . in 4. 

La VII. Vili. IX. X. XI. XII. XIII. c XIV. Scanrie dell* 
Biblioteca Volante» ftampate in direrfi luoghi , e dedicate a 
diverd Soggetti» con lommo applaufo de* Dotti accolte. 

La XV. XVI. e te Altre qtMttro » thè tompifeono il numero *»/- 
gtfimo, danno fine alta Bìhiioteca Volante y tutte del Cinelli » * ri- 
ferva delle ultime due a^iuntevi dal Dottor Dionifio Andrea San-^ 
eaffdni. 

Aggiunta al Lexicon Medicum Stephani Blancardi . in 4.MS. 

Della T^othO^* di ^uefte TroduKjoni del Cinelli fe ne athia oi- 
hiio diftinto al Signor Dottor Bifchni , che fi prefe la pena di traf- 
erivtrle dall’ Opera di effo Cinelli degli Scrittori Fiorentini e Tofeani- 

I 

I 


I 


1 
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A 

Abbiate Ctovattnì Forrerì. )Ma{nme Morali, e Politiche. In Sfanz.xix. 
Milano per J’Agnelli i690.in ii. G. Lana. 

Abelli Cefare.) La Gcrufaicmme Liberata Tragedia di Cefare Sranr. xix. 
Abelli. In Bologna perii Tebaldini i6z6. in iz. G.Lana. 

Abercombio Davide . )■ Davidis Abercombii M. D. Obfervatio- Se. xix. 
nesdevariationeaevarietate pulfus. Londini apud Smith 1685. 
in 8. 

Acanti Carlo, ) Humilitas exaitata. Oratio de Afeenfione P.Bamb» 
Domini, habìta in Qiiirinali adS. O. N. Clementem X.Ponc. 
Opt.Max. a Carolo Acamio Finarienli Anno 1671. H.H. 6.39. 

II. S.ij.cart. I. 

AccarigioCamillo . ) Camilli Accaridi J. C.Senen. Oratio in Se. ir. 
Joan. Jacobum Novarinum Cotonienfem cum celeber. Pilàna A- 
cad. Juris utriufque laurea decoraretur |8. Kal. Julii i6zo. Pia» 
centis apud Alex.Bazzachium in 4. 

Etrurizquzdus Carmen ab eodem Camillo Accarido Senen. Se. 11.G.D. 
J.Civ. Interprete Pidsdiftum Idibus Aprilis i6zi. in funere Se- 
renifs.Codmi II. M.Etr.Duc. 4. Serenifs. Fido Ferd.II. dìcatum . 
SenisapudFratresdeGoris in 4. 

Proludoquaminaufpicandalmperialilnil'tutionein floren- se.Xi. 
tildmo Parme Gynnnadohabuit Camillus Accaridus Patritius 
Senends. Parmei6i6. in4 

Accarigìo Jacopo . ) De S. Joanne Evangelifta Oratio Jacobi G. D. 
Accaridi Bonon. habitaab eodem in Sacello Pont. Vaticano ab 
Urb. Vili. O. Max. anno i$z8.Rome i6z9.in4. 

A Ter- 
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Se. VI. Tenx quies, fòlifque motus demonftratur primumTheo- 
Jogicisjtum pluribus Philofoficis rationibus Difputatio Jacobi. 
Accarifii PhiJ. ac Theol. Doftoris Bononien. S»n&x Inquifi-. i 
tionis Rotnanx Quali6catoriS) habita ab eodem 13. Kal. De- 
cembrisi636. Qua die aggrcffiis eftRomie in Almo Sapicniue 
GymnafiopublicecxpIicarcLibros AriftotcIisdeCoelo. Rom® 
l 637 .in 4 . 

Se. XI. De Deo Trino &uno Orario Jacobi Accarifii Theol. Do^- 

& S- InquiHr. Romans .Qualificatoris ad San&ilTimura D. N. 
Urbanum Vili. Pont. Max. Rom® exTjp. Frane. Corbellcti 
1631. in 4. 

sfè^Zarp Jacobi Accarifii . )Bononicofis Epifeopi Vcftani ac S. In- i 
' * ^ quifìtionis Univerfalis Roin® Qialificatoris Thcologi Prxlc- 

fiionea Philofophicae & Orationes. Ad IlluOrils. D.Bertingc- ' 
rium Gypfium J.U. Doftorem ficBononix Scnatorem. Di/m- 
pt £( Boooni® Typ. HH. Evangclifl® Ducei® 1141. in iz. 

* Di quello dignillimo Prelato ne parla fuccintamente Antonio \ 
■ di Paolo Majfini nella P. Z. di Tua Bologna Pcrlnftrata , trattando j 
de’ Vefcowi di Kafcita Bolognefe . V’ha però dello sbaglio , feri» 
vendo il Mafini,chel’Aeearifi fudeflinatoda PapaUrbanoVllI. 
Vcfcevodi Vefie , eebepoidaPapa Jmnocenzio X. gli fu conceffa la 
ditta Chinai che foggiace al Metropolitano Sipontino o di > 
Manfredonia. Qiieft’ 0 [^a però ftamuta tre anni avanti ia 
Bologna, e prima inDilinga, moftra bene che l’Accai'ìfi era 
pii ma del 1644. io pofleflb difiio Vefeovato, non effendopro- 
babile, che iblo per eflerne flato dichiarato ei s^ntitolafle in fron- 
te d’un Libro flampeco, Vefeovo di Velie. 1 

Vindicationes tum nonnullarum Gregorii XV.Conllitutio- i 
XMim ; tum quorumdatn Alphonfì Ciaconii , ac Joannis Ba- 
ptifl® Adriani looorum , in deferìbendis Summorum Pomifi* 
cum, SandiequeRomansEccIertzCardinalium Vitis,acrebua • 
gcllis. Jacobi Accarifii Bononienfis Sanétz Romanz , llniver- 
MlifquelnquifitionìsTheoiogiQualificatoris. Anno 1641. £.* 
Aforifi \>icn lodato da molti Scrittori. Fa anche Lettore in qmrfla 
Sapienza, e perciò parlo di lui nel mio Ateneo Romano li. 6, 

34. car. 3^ 

p. Bimb. De eligendo Poatifice ; ad Eminentifs. ac Reverendifs. SL ' 
R. E. Card. Vaticana Comltia ingrefluros V. Idus Angufli 

1644. 
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ì644- Oratio habita Romae in Bafilica Principii Apoflolorum 
'^acobo Accarifio Bononienfi, Sanélx Romana? Inauifitionis 
Theologo , ac defignato Epifcopo Vedano II. 6. io. car. 57. 

^ Se r Accarifi debba dirf» deftinaro Vcfcovo di Vede prima dell’ 
anno 1644. contro il Mafini, el’Ughelli eh’ è dello deffb pare- 
re nei Tomo Vili. dell’Italia Sacra col. 870, può rivocarfi in 
dubbio Alila data dcll’impredione delle AiePrelerioni Filofofi- 
che fopra nominate , ma ch’egli folTe più in podedb del Aio Ve- 
feovato come vuole l’Autore della XX Scanzia Aipra riportato 
prima del 1644. è adblutamcntefalfo comeAvede dall’OpuA:o' 
Joquiregidrato. 

• ^ In AinereAnnibalisMarefcotti Oratio habita Bononix in 
Tempio Monialium S. Clarx . Bononix ex Tjpographia Vi- 
clorii Benatii 1627. in 4. 

' ^ In Ainere Caroli Arciducis Audrix Ferdinandi Cxfaris fra- 
trìs Oratio y occhi y 4 ccar//ti habita Mantux in xde S. Barbarx. 
Bononix Typis NicolaiTebaldini i 6 z 5 . in 4. 

^ In Ainerc AnniverfarioGregorii XV. Oratro habita Romx 
in Tempio S. JoannisEvangelidx, dum Aidaiitas Bononien- 
fmm juda faceret XVI. Cai. Augudi MDCXXIX. Romx ex 
Typographia Reverendx Camerx Apodolicx in 4. 

• ^ De Academia Sapientiffime Aindata Mantux anno 1627. 
a SerenilTimo Ferdinando Mantux & Montis Ferrati Ducx . 
MantuxapudLudovicumOfannam 1628. in 4. 

1 1 n redanrationedudiorum Oratio habita in publico Bono- 
nix Gymnafio anno 1628. ayacoboAccarifio. Bononix apud 
Benatium in 4. 

^ Della Palfione di CridoOrazione detta neH’Accademia 
Romana. Roma appredbil MaArardi 163^. in 4. 

Accinto Valerio, ^ Vedi Perizooio Jacopo. 

Accolti Benedetto . ) Benedici Accolti Aretini Dialogus de 
prxdantia Virorum foixviex Bibliothecallludridìmi ac eru- 
ditidimi Viri D. Antotiii Magliabcquii Mag. Etrurix Du- 
ci5 Bibliothecarii . Parmx apvd Hxreider Mani Vignx 168^. 
in 12. 

Fuqueft’elegantiflfimoDialoeoquaficheAibitoridampatoin Sc. XVI, 
^.L’er^itidìmo Padre D.Bcotoecto Bacchini, dedica cdb al Sig. 

A 2 Ma- 
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MagliabecchjrOpufcolo(a) e fra raltrecofegli fcrive: Omnis 
CTHclilioms y ac fìngularispietatis Viro D. Antonio Magliabtquio Se- 
renici mi Etr. M. Ducis Bibliot. D. B. B. S. P. D. et fi nomini igno- 
tum fciam qnanta. MuféC , quanta Mufarum cultores j Tibi debeant , 

V. C > opportune tamen ejus recordari , ac illud memorare juxat , cum 
Te largiente , aureum prof elio Be nediBi Accolti Opufculum in lucem 
prodit &c. Morestuos adpietatem compofitos , ac ab omnivoìupta- 
te remotus , animi tui caitdorem , comitatem , finceritatem , ac 
demum Te 

Cui pudor , éf Jufiitia foror 

Jncorrupta Fides y nudaque veritas , 

Si cum veterum viriate conferamus , bnbebimus berciò > quo Te unum, 
frequentem antiquitatis gloriam aquajfegloriemur ; Quod fi ad tuam 
eruditionem convertimus animum y majori argumenti vi y caufa no- i 
flra fulcitur . Nec enim forte credent pofteri y quade ea (S cor am 
■Magno y fané voluptatis fatnore experti fumus & fape ftcpius ex fa- 
pienlijfimorum virorumpagìnis baufi mus . fhod veteres Scriptores 
quamvìs abditum dummodo ad nofiram al ale m fuperfies pofl faculo- 
rum anteaéìorum barbariem pervenerit , omne novìfli ; ajftduoim- 
proboque fedula leihonisy ac fcriptionis labore quidquid ufquequa- | 

que in abfolulijjlmis Europa Bibliotbecis ajfervatur , ita afiequtus i 
es y ut nìbil novi afferai Tibi facundifftma Litteratorum Refpttblica. j 
Confluunt undique ab ullimis cullìoris Orbis partibus doSìiffimi Vi- 
ri y tS cum magna Te fama pracefferit y major inveniris i3c. Sia- 
mi qui permeffoHir quattro parole fopra rdcgantiffima c giudi- 
zio!] (Ti ma Dedicatoria del detto aureo OpuH;olo dell’ Accolti ; 
di e(Ta può con ogni ragione dirli , ciò che più volte fentii dire dal' ^ 
P. Maeftro Enrico ed oggi EminentillimoNoris, averegli udi- 
to da MonfignorOlftenio intorno alla Vita diS. Agoftinofcritca i 
dal P.Rivio:CheinelTa moltecofell potevanoaggiugnere , ma , 
niuna levare; Alcune cofe però credo ch’il dottiflimo Autore ! 
della Dedicatoria , l’ abbia a mIIo lludio taciute, e tra eflfe quel- * 

la particolarmente della prodigiofa memoria, che da tutti quali ^ 
yien celebrata nel Signor Magiiabecchi , la quale dall* elTere ap- i 

plica- 

(a) In quefia nuova edizione oltre la Dedica evvi ancora la Vita dell* 
Accolti ferina dal fuddetto P. Ab. Bacebini . Veggafi il P. Ab.Ar-^ 
tnellini'Bib.Cajfin. Par. J.pag.% 0 . 8i. 
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plicatO) Sacrìs Mufarum > cììm , mHuque ^ come di cflb pure 
fcrifTe il citato Eminentiflfimo Noris , deriva ; Vede ben chi che 
fia , eh* e’ non folo ojni lecjto divertimento trafeura , ma delle 
cofe anche necelTariiflime fi priva , {landò l’intere notti fu’ libri 
fenza mai chiudere occhi a fegno che nemmenogli Anacoreti del- 
la Nitria e della Tebaide ftimoche vita tanto rigida e verfodi 
fe crudele menafTero , ed è in vero gran miracolo , che la fua per 
altro debole compltlTione tanto renda , come dille lofiefloNo- 
risal P. Paoloantonìo Appiani della Compagnia di Gesù mioca- 
rifljmo Patrone, ed io ne fono fiato teftimonio oculato, e per- 
chè veramente fappendolo non pofibingannarmi ; Memoria 
mtitur nifi exerceas e am , numquam tamen quemquam fenum aadivi 
oblitMmquolocotbejaHrumobruijfei. Cic.Cai. major. Tanto mi fov- 
vieneaverfentito inquefiopropofito dire dal Canonico Loren- 
zo Panciatichi , (degno certo di miglior fi ne) il quale da Mon- j 
fignor Fabretti , con ragione a carte 79. di fue DilTertationi de 
Aquis Aquadn£libMsVeteris Roma num.i^o. vicn chiamato 
portentumeruditionis (^memorif. Non poco fi fdegnava quando 
veniva lodato di gran memoria , dicendo, fe cofioro in cambio 
di dare alla pancaccia , a’ Marmi , ed al Cafino vegghiaflero ce- 
rne io r intere notti fu libri , averebbero non folo la raedefima , 
ma eziandio maggior memoria della mia. Ma tornando alla De- 
dicatoria , tralalcio di rapportar qui il refiante, perchè fa ria d’ 
uopo rifcriverla tutta ; Dopo la Dedicatoria vi fon molti compo- 
nimenti in verfi Latini eTofeaniin lode del .SignorMagliabec- 
chi di varj Letterati come de’Signori Jacopo Maria Cenni, del 
P. Appiani della Compagnia di efesù , del Berrettari , Podereti, 

D. Federigo Nomi , Tavecchi, D.Giufeppe Barberio, Fran- 
cefcoCilli ed altri, che ora non mi fovvengono. 

Accolti Girolamo. ) Avvifo della prefa della- Città di Strigo- P. Bamb. 
nia: eia Rotta data all’Efercito Turchefeo dal Serenifs. Mat- 
tias ; con morte di oltra dì dodeci mila Turchie delBafsà di 
Themifvar&c. Anno 1594. IL B.7-car. 179. 

Accurfio Marìangelo. ) Ofeo Volfco Romanaque Eloquen- Sc.iv. 
eia interlocutoribus Dialogus , ludis Romanis a£ius . In quo 
ofienditur verbis publica moneta fignatisutendum effe , prif- 
ca vero nimis & exoleta , tamquam feopulos effe fugien- 
da . Si quid itaque Le^or optime , Antiquitatem amas, ut 

fané * 
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fané tfcbes, libclJum hunc ingenti quamvis pecunia a Biblio ' 
pela tc tibi redimilTe non poenitebic» Nam praeterquamquod , 
vocibus partim Ofeis , parcim Vofcis confcriptus eft , Lati- 
na quoque iftuc verba exoletiora, nimifque prifea , quibus 
Aborigenes, Picus, Evandrus, Ormontaque ipfa loqueban- 
tur afFatim collega fu nt. Qiiajqueomniaapud Ennium, Paca- j 
vium , Plautum aliofvc hujus not® prifeos Auftores abftrufiora 
Icguntur. Itemquerecentiorum cacatas Apuleii, & Chapdiac 
durtaS) hujufmodive aliorum . Qu® ut certè (unt evitanda , 
ira tamen abeo, qui dodi nomen ferat, agnofeenda funt. Uc ; 
cuna aliquando in eas offenderit de illorum fenfu ei turpiter hap- j 
fitandum nonfìt i5ji.Id.Odobris in 8. ■ i 

Quefto amenilTimo Dialogo è di Marian^eìo Accurfto eruditif- 
fimo certo e di gran letteratura , come da eflb Componimento 
raccogliefi. limo titolo come apparifee dalla Se. VI. pag. 85. è 
quefto: Ofei ifVolfcìDiaìogus ludisRomanis adus a Marian- 
geloAccurfto. Rom® per Scephanum Guilleraci dcHerculcm 
focios 1574. in 4. 

Se. XIX. AfbilliGiovambairifla . ^ Somafco.SpecoIazioneFiftca fopra . 

G L. il Fenomeno meteorologico accaduto nel mefe di Gcnnajo del | 
1716.10 Cafa dell* Illuftrifs. Sig. Girolamo Oddoni Medico cclc- 
bredi Venezia. In Venezia per LuigiPavino 1716. in 4. ♦Que- 
ftodifeorfoè, pei quello me ne accerta il degniflTimo di fede Si- 
gnor Lanzoni, del Padre D. Giovambattifta Achilli Ferrarefe I 
C. R.Somafco gran Peripatetico, eperò foggettoadaverepre- ! 
fo in quefta congiuntura qualche abbaglio . *• 

Sc.xix G Enchiridion & Principiis Peripateucis libri tres Authore D. 

i.ani. Jeanne Baptifta Achilli in Congregationc de Somafea Philofo- 
phi® ProfefTore. Bononi® i70x.TypisConftantinì Pifarii ad S. 
Michaelem prope Archigymnafium.SumptibusLudovici Rovi- ' 
netiin iz. * E* il Padre Achilli Somafeo, e può dirli l’Achille de- 
gli Ariftotelici. * 

Se. I. Acbillint Claudio . ) Mercurio e Marte Torneo regale fatto nel 

fuperbiftimo Teatro di Parma nell’arrivo della Sereniftima Prin- ' 

cipeffaMargheriudiTofeaua Moglie del Sereniftimo Odoardo 
Farnefe: compofto dal Signor Claudio Acbillm Lettore fo- 
praeminente in quello ftudio e Configlieredi S. A. Dedicato 1 
alla medeft nu Signora Fri ncipeftà Margherita di Tofeana . Par- | 
ma appreflb il Viotti 1628, in4- Teti 
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Teti c Flora Frollo della gran PaftoraJe recitata in Par- Sc ii. 
inane! raaravigliofo Teatro fabbricato quello anno dai Sere- 
niflimoSig. Duca per onorar Farrivo della Serenifs. Principefla 
Tofeana fua Moglie comporto dal Signor Clatidìo 
Lettor fopraeminente in quello rtudio, eCon/igliere 
d»ò. A. c dedicato dairAutoreal Serenili. Pr.D.Lorenzo Ji To- 
icana . In Parma appreflb Setli , & Erafmo Viotti 1628. in 4. 

(dall’) Antonio. ) y^nton/o dall’ Acyua Anatomi» delle Se. xv. 
^alliooi . Padova 1673. in 12. * Fu quello del Mini di Bologna . 
A^cdicus Igne non CHÌtro necejfario Anatomicus . Ma quelli Signo- 
ri non riflettono > che laNotomia non è Iblamente quel lare 
in pezzi un corpo col taglio ) macello fpecularvi Copra y accioc- 
ché manifertifl a» fenfì ciò che in elTo vi fi afeonde . £/f' 
dice il Brunoni , Anatomia , hutnani Carporis y ut éf Bruto^ 
rum , abditi^umque ejuf partium artificiofa difeéìio , & fpe- 
cdatio, ut J enfi bus, qua in iis delitefcunt , petefiant , &c. Ef- 
lendo dunque non alivola No/omia , che un indagameoto mi- 
nuto di un Corj»; percbèquello fatto fopra l’Acqua non fi po- 
tri dire Anatomia ^ Oltre che, comelo avverti il Brunoni, ci- 
tando il Dorneo, Vocabulum bocCbymici quoque in fuum rapue-^ 
ruut forum y camappellantes AnatomtcumSpargyricum. Che per- 
ciò ^e in altro luogo il Beslero , ajutato da Gio. Schmid, 
e dd AlircinoSrcndciio I ex omnibus 

lis bumam corporis partihus & exerementis , medicamenta , fine 
mia additione confici poffe demonfiravit e tutto ciò chiamò Ano- 
tomiam efaCìam. Onde ingiuftaraeme il Signor Menkenio ha 
pretefodi porre in ridicolo, ©condannare il titolo de Jl’-,4/w/<>- 
mia dell’Acqua ftarapata inPadovanel 1715. per Giufeppe Co- 
rona io 8. Sopra che Ipero che faranno giuftizia i dirti ppalfionati. 

Adami Annibaie )dellaCompagoiadiGesù Fermano. USan- Se. ili. 
co fraGrandi di Spagna grande di 4. Grandati , cioòS. France- 
Iro Borgia efprimente nella fua Santità, e nel fno nome ie virtà 
dÌ 4 .SantiFrancefchid’Aflifi, di Paola, diSavier, edi Sale*, 

f iulla’l dotto dell’ Ecclefiartico. Fuit magnus juxta nomen fuum. 

’anegirico detto nella Chierti del Giesùdi Roma dal P. Annibar 
le Adami della Compagnia di Gesù nel giorno felUvodielToSan- 
to. Roma 1672.014. 1 

Sol in Stella, hoc efi mMagorum Sydcre Infàncù Dei re- sc. vi. 

prx- 
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f r^featata NatìvitaS) Carmen, AurhoreP. Tlattmbale Adamo 
'irmano Soc. Jefu, Emmentiflìina Principe AnoeJoGeorio- 
S. R.E.Card. UrbanusGcoriusD. Romae 1658. in fol. 

Se. VI. Adda ( di ) Ferdinando. ) Fi-rdinandi Aodnenfis Medio* 
lanenGsPaciicii, Equ iris liluliriilìmi Senacus Veneti , de Ce- 
leberrimi ac Florentiflìmi Gymnafii Patavini Reftoris, ado- 
mnes Jur. Civil. interpretes , ac ejus Difciplinse ftudiolbs, 
contra Juris Prudentiae vituperatores Oratio: Qua manifelle 
^declarat., Leges plurimum Medicinas Philofophiteque artibus 
- anteferendas e{re_. Venetiis 1546. in 8. E* proprio di ciafehe- 
duno cfaltare la (ua Profeflioae: Mi dille una volta un Rigat- 
tiere , che il Tuo miftiero era il p:ù bello di tutti , perchè 
ogni cofa maneggiava; Un Cuoco alti esì mi confermò chela 
fua arteera di tutte più bella, perchè i Principi nelle mani del 
Cuoco , diceva egli , rimettono la lor V ita ; Un Fabro, che il fuo 
era Miniere d’ogni altro più degno edingegnofo, perchè eoa 
rinduftria faceva diventar nuove le cofe vecchie; fon contento 
cheogninn lodi il fuoMiftiere, ma fenza procurar d’avvilir l’al- 
tro ; l’ Autore di quello Opufcolo loda la legge e la (lima ; ma 
non vògià confentire, ch’avvilifca la Medicina , che efl ars 
qnantumpcffibiìe efi bom'inisprafentem fanitatem confervandi, amif- 
fam vero reflìtuendi . 1 1 fuo fubbietto ; efi corpus bamanam quatemts 
fanitate pradiìum ac morbis obnoxiam ; il fuo line: efi fanitas . 
Dalle quali cofe} Medicina nobilita s & dignitaselucefcit ; Occu~ 
palar enim circa corpus bamanum, corpornmnaturaliiim omnium no- 
bilifitmum ; Nè voglio io portar all* incontro di quello I perbolico 
alTioma del Signor Ferdinando ciò che dice in altra Orazione 
il celebre Signor Germano Benone t/e Medicina digmtatey ma 
porgli bensì a fronte ildottilTimoTiraquelIo anch’egli Legilla 
conciò che dice della Medicina nel fuo Trattato t/e , 

/limando eh’ elTofoddisfacciaabballanza per me perconlutar aG> 
. lìoma tanto dal vero lontano, fenza llar ad inalzar in quello 
lut^o una lilla d’ Autori che mollrano alTolutamentecon leggi 
' la lalGtà del propollo alfioma , che (limo elTer dato fuora per 
ifcherzo , non perchè il Signor Ferdinando così credefle . 

Sf.xx. Ab. Adda Stefano . ) Jafio FicccomitiSecundx Roma; Defenfori , 

Bacchio. Profligatori ./4èt/it<» admonitionem, & S.in iz. 

Giornale d’Italia chefìllampaa Venezia ha levata la mafehera 

aque- 
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aqueftl due valenti competitori , tra’ quali natodifparere di fen- 
timento, fopra il jus delle Colonie e de’ Municipj. Oltreque- 
itoOpufcolo, altri ne fono fortiti molto utili . * 

Adimari( Ahjfandro ) Ode dAUTrnnshzìone deìli S^cra Im* 
magine di Maria deirimpruneta a Firenze fatta a’ 21. Maggio 
1633. per impetrar foccorfonel contig\o d' Alejfandro Adimari . 

Fir. per il Pignoni 1633. foglio. 

Per la nafeìta dell’Eccellentifs. D. Carlo figliuolo dell* Illu- Se. ir. 
ftrifs. ed Ecccllcntifs. D. Taddeo .Barberini Generale di S. Chic* 
fa Principe di Paleftrina , Canzone dì Alejf andrò Adi mari . Fi* 
renze 1630. per il Ciotti in 4. 

Efortazionea continovar le ordinate preci alla Miracolofa'S.-.ll.r gl. 
Tavola della fantilTima Vergine déll’Impruneta portata con 
folenne Procclfione > & intervento del SercnilT Card. Gio- 
carlo, del ScrenifT. Gran Duca ed* altri Principi fui monte^. ' 
Maria adi primo di Giugno 1649. per impetrar la fercnitàdell* 
irìiOde deìSìgnoT Ale^andro Adimari. Firenze Nella Stamp. 
di A mador Malli in 4. 

Il Trionfo del B. Filippo Benizzi dell* ordine de* Servi '. Can- Se. IV. 
zone del Signor Adìnuzri Firenze 1630. in 4. Le tanto 

belle ed eleganti compofizioni di quello celebre Poeta , meritano 
clfer raccolte, e di tutti i fogli volanti farne un Volumefche forfè 
farà un giorno il Signor Lodovico onor delle Mufe Tofeane, e 
mio fingolarillimo Padrone . 

Efequie del Principe. D.Francelco Medici deferitte da Alff- Se. V. 
/andrò Adimari. Firenze 1614. in 4.: Cominciò prefto queft'o 
granPoetaadar faggi di fuo fapere, edurò fino all’età decre- 
pita a viver virtuolanlente; con tutto ciò fu sfortunatilTimo, 
perchè fenza elTer mai follevato vilTefempre in balTa fortuna: 
dopo morte nemmeno fu fatta quella flim^ che il di lui merito 
chiedea, elTendo fiato tralafciato in un luogo cofpicuo, e mef- 
fovi altri di gran lunga inferiori . 

In morte della Sereniffima Principefla Madama di Lore*Sf.Vii. 
no Gran Duchefla di Tofeana Ode d* Alejfandro Adimari. 

Firenze 1636. in 4. 

. Parafrafi dell’Epinicio, ovvero dell’Ode Pindarica Latina vjj. 
delSig.Gio: Battifta Doni fopra la vittoria ottenuta da Luigi 
XIII. Rè di Francia contro la Rocella l’anno 162.5. fatta da 
V . B Ale/ 
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Se. XJ. 


Se. > X. 
S. eie. 


Se. XX. 
e. Lio7. 


Se.l. 
G D 


IO 

Alvffandro Adìmari a contemplazione ddl’ Autore. Riverirò | 
fcrnpreilmeritod’ambeduequefti Letterati de’quali nella mia 
Scoria degli Scrittori Fiorentini dilFuramence favello ; Mi duole 
però che l’ Opere del fuddetto AdJmari gencilifliino Poeta non 
fieno da chi dovrebbe premervi ftampate, raccogliendole tutte, 
cd un Volume facendone , che farà cofa molto bella . 

La Precedenza delle Dame, Bariera nell’Arena di Sparta , 
fatta dal Princ. Gio; Carlo di Tofeana , e da altri Cavalieri giova- 
netti rapprefentanti Spartani e Spartane> nella venuta a Firenze 
del Sereniflimo Ladislao Sigifmondo Principe di Polonia eSve- 
zia Firenze 1625. per ilCecconcelliin4. Quello componimento 
è parto della penna erudita del Signo;* Alejfandro Adimari , 

Predica contro l’A bufo delle commedie fatta nella Città d* 
Huefea , la fera della Circoncifione dell’anno 1629. dal P.Caime 
Alberto della Comp. di Gefu, e tradotta di Spajnuolo in Italiano 
dal Signor Alejfa/idro Adimari Gentiluomo Fiorentino l’anno 
i648.in Fiorcnzaacontemplazioned’un Religiofo Sacerdote. 

In Fiorenza. Nella Stamparla di Luca Francefehini & AlelTandro 
Log! 1648. in 8.* Loda S. Agollino Lib. de Civit. Dei cap. iz. 
Scipione Naficca Pontefice Mafiìmo di Roma Gentile, quan- 
do eroicamente fioppofe alle Fabbriche de’ Teatri, benché per» 
fuafe dall’Oracolo; nienocchè làviamente: propter cavendam 
atiimaritm peflilentìam fceaam conjimi probibebat , Oh quanto vi 
farebbe oggi di bifbgno di fimili decreti , e quanto fofpiranfi / 
Adimari Lo</oi'7Vo)Fiorentino.Satiredcl Marchefe Lodovico 
Adimari Nobil Patrizio Fiorentino Lettore della lingua To- 
feana nello Audio di Firenze e Accademicodella Crufea . A Atn- 
fterdam 1716. chezEftienne Roger in 8. * V’ è chi crede non cf* 
firr queft’ opera parto d’ un Cavaliere cosi compito a cui corre P 
obbligo di difendere , e non di aggravare un fedo, da cui rico- j 
nofee l’Edere. L’ultima Satira delle cinque, troppo infultale 
Donne, conchiudendo con due verfi fatti dire da Febo al fuo Me- 
nippo, che doveva ofFenderfene certo: 

Che fé degna di kde è donna alcuna j 

Tu non la vedi , ed io non la conofeo . * 

Adiunzio Niecolò da Borgo. ) Nicolai Adiunfliì Burgenfis 
Orario de Mathematicas laudibus habita in florencilOma PiG^ 
rum Acad. cum itkkm pubfieam iliius fciencix explicationem 

ag- 
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aggrefllirus forct ad Fcrdin.II.M.Etr. Ducem V. Romaeper 
Jaaobum Mafcardum 162.7.104. 

Adriani Gìovambattifia . ) Joannis Baptijtée Adriani Orario Sf-T. 
in funere CofmiMedicisM.Ecrur.Ducis. Floientiaeapud Jun* 
flas 1574. in 4. 

Joannii Baptifì^e Adrian Orario habita in funere Johan- 5^ 
ntB Auftriacx Uxoria Frane. Scrcniff. M. D. Etrur. Florenrix g. D 
1578. in 4. 

Orazione diM. Gio: Battifla Adriani fatta in Latino all* efe* 5^ 
quiedclSereniflìmoCof. de’ Medici G.D. di Tofeana recitata xcgi, 
jiel Palazzo pubblico il di J7.di Maggio 1574.6 tradotta in Fio^ 

Tentino da Marcello fuo figliuolo : Firenze nella Stamparla de* 
jQiunti in 4. (a) 

Otztioiunchxisjoanms Baptifla Adriani àt Laudibus Eleo- Sj.yr, 
norxTolecanx Cofmx Medicis Florent. & Sen.Ducis Vxoris. 
Florentix apud Torrentinum 1564.104. (b) 

Orario Joannis Baptifia Adriani habita Florentix in i£de Se. VI. 
Divi Laurentii in funere Ferdinandi Iinperatoris AuguftiAn- Se. XVIII. 
no 1564. XII. Kal.Sept.Florentix apud Jun&asin4. 

Laudacio Florentix habita in funere Ifabelix Hifpaniarum Sc.VI. 
Regio* a Joanne Baptifla Adrianio in D. Laureotii xdibus 
IX. Cai. Decembris 1568. Fiorenti* apud Junftas 104. 

Orario "Joannis Bapiifia Adriani ^ habita Fiorenti* in *de 
Divi Laurentii in funere Ferdinandi Imperatoris Augufti anno 
1564.11. Kal.Septembris. Florentixapud Jun&as in4. * Con 
error troppo grande il Toppia pag. 119. di Tua Bibliorheca Na- 
poletana y fa Autore dell’Orazioni del noflro Giovambattifta 
Adriani un Giovambattifta da Affi Monaco Ca(Tinenfe’*‘ 

Orazione di M. Giovan-Battifia Adriani nell* Efequie della Se. Vili. 
Serenifltma Giovanna d* Auftria Gran Duchefta di Tofeana 
Iktca in Latino, e tradotta volgare ; in Firenze nella Stamparla 
de* Giunti 1587. in 4. (c) 

Qratio Joannis Baptifla Adriani pxo funere TeràìiìAodì Im- Se. xviil. 

B 1 pera- 

( a ) Benché quivi il C incili non rapporti nota d annOy è flata 
però flampata quefl' orazione nell’anno i $7^ 

(b) Non fu flampata quefl* orazione l’anno ma nel 156^. 

( C ) Orazione non fu flampata Panno isHj. come forfè per 

errore diflampafi Ugge nella citata Scanzìtiy ma nel 1578. 
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Se. XVIII. 
G. Lanz. 

Se. VI.' 
Se. XVI. 


P. Banib. 


Se. II. 
Se.V. Teat. 


tt 

peratoris. Florentias apud Junftas 1564. io 4. ^ I 

Oratio Joannis Baptifla Adriani in funere Caroli V. Cae* 
faris. FiorentisE apud Junélas 1562. in 4. 

♦ Sarebbe bene fe tutti i componimenti dal noftro Adriani 
fofTero riftampati in un volume, il che di verità meritano. 

Adriani Lorenzo Luccbefe.^Qmti vulgo Buda poft difficillimam 
Obfidionem a Carolo Lotharingix Duce Sereniflìmo fupremo 
CaefarciExercitus Duélore expugnata. Carmen Illuftrifs. ac Rc- 
vercnd. D- Francifeo Corniti Ilcio Archiepifcopo Pifarum , Cor- 
fica;&SardinÌ£ Primati &eifdem Legato nato dicatum. Lanreh' | 
tio Adrianio. CiveLucenlì Belga, Seminarii Pilani ReftorejLu- 
exapud Hyacinthum Pacium 1686. in 4.Viendefideratoda tutti 
gii amadoi ideile lettere ch’il Sig Adriani faccia riftampar tutte 
quelle fuePoefie, imprclTe in fogli volanti , inunlibro. | 

In Funere Emincntilfimi Principis Francifei Car. Bonvilìi 
Epifeopi Lucenfis cum eidem Obfcurorum Academia publicè 
parentaret Epicedium ad Illullriinmum D. Bonvifum Bonvi- 
fium ; Nel fine di queAi verfi Latini Aampati in un foglio aperto 
vi A legge Laurentius Adrianittf in fuxpÌ€CitìseTg 3 Ì.mìnemiC- 1 
fimi Domini memoriam argumentum ; Non vi è il luogo dove 1 
qucAielegantiffimi verfi fieno Aampati, ma per cofa ficura fa- ' 
ranno imprelTi in Lucca , comeè credibile. 

PrxAantiAimo Oratori P. Petro Valilo è Soc. Jefu in facra Ba- | 

AlicaPifanadilertiflimasConcioneshabenti. Lucx Apud Jacin- 
thiim Pacium 1692. In un fog. aperto; In Ane de’ detti elegan- 
tiHimi verfi Latini vi fi l^ge , Auftore Lanrentio Adrianio , Ci ve 
Lucenfi Belga , Sem. Pifani Reftore. 

Adriani Marcello . Vedi Adriani Giovambattijìa . 

AdrianoSeflo. ) Litterx San£liAimi Domini A. ele&iPon- 
tifìcis Romani Sacro Cardinalium Collegio die ultima Februarìi 
1522. li foferive Reverendilfimarum D. veArarum amicus & 
confrater A. ele&us Pont. Rom. II. 63. car. l. ! 

Afflitto (di) Ciufeppe ) Della mufa Lirica del Sig. D. Gitf 
frppe Storace d* Afflitto P. I. in Napoli per Gio; Domenico Ro- . 

noglioli 1636.1012. 

Afrodifeo Alejfandro . ) Alexandri AphrodifaiAeVatOt &de 
eoquodellin noAra poteAate liber unus a Gentiano Herueto 
Aurelio verfus,£cChriAianiAimo Regi dicatus. Lugduni iS 44 - | 

apud I 
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‘apudyEgidium& Jacob. Huguetan in 8.*Quefto èun*Opufco» 
lo d’oro, e degno di quel grand’uomo, nel qual mollra che 1* 
operar bene ò male nafce dal noftro arbitrio. 

/ppo//ro. Carmelitano Scalzo. ) V’ita di S. Sigili Se. xv:*i. 
mondo Re di Borgogna deferitta dal P.F.Hippolito diSanttf 
Carmelitano Scalzo e da lui dedicata all’ IlluilrilT. ÒL Eccel* 
lentiir. la Signora Principefla Madre Suor Maria Aleflandra Pica 
■ AbadelTa delle Monache di S. Chiara di S.Ludovico della Miran* 
dola.In Ancona nella Stamparla di Francefeo Serafini i668.in 4. 

Anello Scipione. ) Ragionamento in lode de’ SS. Angeli Cu- *^-**'^* 
(lodi . In Mantova appreflTo Aurelio , e Ludovico Ofanna fra- 
telli Stampatori Ducali 1618. in 4. * Aucoredi quello Ragio- 
namento è il Sig.CorScipione i^nello,come fi legge dalla Dedi- 
catoria d’efTo, fatta da Ottavio Gentile alla Sereniffima e Reve- 
rendiffima Principefla SuorCatarina Arciducheflad’A ufiria . 

, Agnefi Andrea . ) Avvertimenti funeflidigiovani morti all* Se. ir. 
improvifo e miferabilmente dannati. Operetta di Andrea Agne- 
(i Mantovano. Bologna per Ciac. Monti i684.in la.Serva a 
noi l’altrui miferabiledifgrazia. 

Agienfi Giovambalifla . Vedi Benci Bernardino. 

, AgolantiCefare. ) CanzonedelSig.Cefàre Agolanti Accade- Se. I. 
mico Fiorentino nella Nafcita del Sereniflimo Principe diTo- Se.VllL 
fcana con una Sellina alla Sereniffima Madama Criflina di Lo- 
rena Signora e Padrona Colendiffima. in Venezia preflb Nic- 
P®*"! * 59 ®' 4 - *Appreflbil Sig.AntonioMagliabechieru- 
ditiffimo Bibliotecario del Ser. Granduca mioSig. ff trovano nel- 
la fua fceltiffima e numerofiffima Libreria alcune Poefie MSS. di 
quello Agolanti , la cui antica e npbil famiglia è rimafla 
ellinta a’ miei giorni ,• faceva quella per arme un Falcone f 
cd erano fepoltuarii diS. Maria Novella , fu le due colonne che 
s’incontrano entrando jper la porta dal fianco, io una delle quali 
è il S. Pier martire del famofo Cigoli . Darò con quella occafio- 
ne una notizia a’miei lettori, equella fi è che quando trovano 
Icritto un Letterato con nome d’ Accademico Fiorentino, non è 
quello Accademico della Crufea eflendo quella fiata fondata nel 
tempo del Gran Duca Ferdinando I. e cosi molti anni dopo l’Ao 
cademia Fiorentina, la quale reflò in Firenze lotto una formalità 
come di Audio, quando queAo fù trasferitola Pifa circa l’anno 
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J540.reftando delConlblo dell'Accademia tutta Tautorità eh* 
aveva per innanzi il Rettore dello Audio Ibprai fuoi Ibttopo- 
Ai cioè Dottori , Scolari , e Libraj la quale anche in oggi A eoo- 
ferva , e a diAinzione dell’ Accademia della Crufea , è cniamata 
r A ccademia grande come principale e più aatioa* d’ogn’ altra in 
Firenze. Tutto qucAo ho detto in riguardo dc’fore A ieri che iai 
ciòquaA tutti equivocano non fa pendo quella differenza . 

■Agojìì G/W/o. )L*Artafcrfe Tragedia di Giulio Ago Ai. In Ve- 
nezia per il Tomafini 1714. in 8. Fu queAa Tragedia Aampara 
prima in Reggio patria dell’Autore l’anno J700. e dedicata dall* 
Autore al Serenrfs. di Modena ; la nuova però ri Aampa qui acce- 
nata è Aata dedicata all’A.Serenifs.del Sig.Duca Francefeo Maria 
Pico delia Mirandola da Luigi Riccoboni detto Lelio Comico . 

Agofli Leonardo.) Il Medico de’Grandi di Leonardo AgoAi 
dedicato all Eccellenza del Sig. Pietro Duodo PodeAà di Ber- 
gamo . Jmpuris animi f , fi natrientes fermones offeras , non modo 
nibil proderis y,vernmetiam magnopert obfueris . Red. l. In Ber- 
Mmo 1659. appreffo gli HH. di Marc’ Antonio RoAi in4~ * 
QueAo Soggetto era uno di quelli) chpfi dilettano di andare in 
traccia di brighe . Era giovane , e Legale di Profeffione , confi- 
gliatofi col mo capriccio) entrò io penfierodi prenderfela con i 
Medici) e a tal’ oggetto pubblicò colle Aampe un’Operetta , 
cui diede il titolo di Antimedicina . Fugli perciò meritamente 
fatta una bella caricatura) che doveva farlo rientrare in feAef^ 
fo . Fù finta una lettera latina fotto li 24. Luglio 1 657. colla da- 
ta di Parigi ) in cui foferivevafi il tanto famofo Renato desCar- 
teS) il quale già nel 1648. erafi morto in Sthocolm Capitale del- 
ia Svezia in età di 54. anni. OraqueAo fi molato CartefiO) dopo 
lodato, a più non pofTo)l’AgoAi , davafi ad invitarlo a portarli 
in Francia , afficurando , che vi farebbe Aato accolto benilTimo, 
foggiugnendo per motivo di fuo fcrivere , che Ceniorum fimili~ 
indoj qua tu erroneum medicina ufunt y egoveterem Philofophiam , 
fcribendopofcripfi y anfamdat amicitia 1 e più fotto; five Medh 
cam y five Legaìem Scientiam , five cateris praferendam Pbiloff 
pbiam( omnia enim , ut cornicio pojfides) publice prt^ejfurus aceeffo- 
ris y debitisVirtuti fiipendiit Regia munificentia non deerit . 6’aè- 
corfe il buon AgoAi , che le lodi eranoda beSé : mà confiderato , 
così e* fcrive j per uugrattdijfimo, ed Eccellenfijfimo Letterato qiiel- 
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Io, che Io burlava, dalia marax>ìgltofa eleganza dello fcrìvere y fece 
ftampare la Lettera a lui fcritta , e la rifpofta amendue inferendo 
nella PrefazionediqueftaOperctta, di cui prornife , ma non 
sò , che l’abbia attefa , la feconda , e la terza Parte . In quella, 
cheò fotto gli occhi , vi s’introduce AlclLndro Magno, allora 
quando-infermatofi in Tarfo, fu curato da Filippo d’Accarni fuo 
Medico. KacconcaficiòjchefirisàdaQuintoCurzioIib. 3. n. 6. 
della collanza del primo nel bere un rimedio, cui aveva refo 
fofpetto di rio veleno l’amico Parmenione, e la ficurezza d’ani- 
mo, con cui l’altro Iclfe la Lettera datagli dal Rè nell’atto del 
bere, dalla ftoria paflaa favoleggiare, che Filippo in cinque 
vifite, fulTeguentiairopcratione del rimedio impiegato , s’ap- 
plicalTc a difingannare il fuo Rè, facendogli vedere, che non 
altro è la Medicina , che una politica per tenere in foggezione i 
Grandi, Comecché è l’Accarni , che vi raziocina, è ingratif- 
fimo l’udirlo nel noftro Secolo . Nell’ ultima vifita ftudiali l’Au- 
tore di riconcigliarfi co i Medici . Mà vi vuol’altro che un forfo 
d’antidoti, a chi à bevuto boccali di veleno. Il fatto fi è, che 
TAgofti doveva fervirfi dell’ avvilo del Poeta 

Sumite materiam vejlris y qui fcrìbitis y aptamy 
Viribuf 

‘ Agojììm Baldajfare.) Balthaflàris Augullini Senenfiscarmen Se. III. 
Grxcum & latinum de nata Virgine Maria . Romx ex Typogr. 
Francifei Corbelfetti 1633. in 4. 

Agoftino Santo.) Regula Epifeopi ficConftitu- Se. XI. 
ciones Ord. Fratrum Prxdicatorum . Roma per Antonio Biado 
Stampator Camerale 1558.1016. 

“ Regola di Sant^ Agoflitto e Confiituzioni per le Sorelle Mo- Se. Xiv. 
ftache della Vifitazione. InTorino 1644. per Giovan Battilla 
Zavatta in it. dopo il Frontifpizio vi fi legge : Prefazione 
di Monfignor Francefeo di SalesVefcovodiGenevra alle Sorelle 
del Monaftero della Vifitazione d’ Annefly ; dopo quella 
Prefazione di S. Francefeo di Safes a. 46. feguono le Regole 
dell’ InftitmodiS. Agoftino per le Sorelle. Ecco lecofe che or- 
diniamo fiano • olTcrvatc da voi che fete nel Monaftero &c. 
dopo quelle Regole , che contengono zy. Capitoli a. 73. nefe- 
guita : Conftif oziont per le Sorelle Religiofe della Vifitazione. 

■■ AgrazdeSpaig. Antortio Spagnmlo . ) Canonicatus in excel- Bamb. 
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Jentiff. March'ronum Auftriacae Domusdignitas expenfa. Hifto- 
rica Juridica Diflertatio Antonii Agrazdc Spuig. S.C Marchio- 
nis U nisB, Place Abbatis , Clementis IX. ac. X. Summorum Pon- 
tificum a Cubiculo Anno 1672. II. 6. zo.car. 186. 

Agrippa Cammilloy Milanefe .) Trattato di trafportar la Gu- 
glia in fu la piazza di S. Pietro di C ammi Ilo Agrippa Milane fé t 
Roma 1583. 

Nuove invenzioni fopra il modo di navigare di Cammillo 
Agrippa Mi! a ne fe. Roma preflb Domenico Gigliot ti 1595. in 4. 

Aguillar Ciovambattifla . ) Ad SanclHllinum D- N. Six- 
tum V. Pont. Opt. Max.ConcionestresapudSanftum Petrum. 
In Trinitatis, Qrcumcillonis , acCinerura folemniis habitac 
per JorBaptiftam de Aguillar DoAorem Theologuma S.Hil- 
palenfisEcclcGx Portionarium Annis 1581. 1582. 1587. II. 6.2. 
car. 123. 

. Ajeìlo( Sebafliano. ) Breve difeorfo intorno i Catari , li quali 
dal volgo fono detti CaAroni ; che cofa fieno , perchè coli fi chia- 
mino: delle lor caufe, fegni, ecurazione: tutto con brevità, 
e facilità , dato in luce per ilDott. Sebafliano di Ajello Napo- 

F olitane. In Napoli per Gio: Giacomo Carrino & Antonio 
ace. 1597.104. 

. Airoli (Jacopo Maria. ) DilTertatio Biblica , in quàScripturx 
textus aliquot inligniores , adhibitis linguis Hebrxa , Syriaca 
Chald. Arab. Grxca , Latina, per dialogifmum dilucidantur . 
Clementi XI. Pont. Opt. Max. a Jacobo Maria Ayrolo Soc. Jefu 
in Collegio Rom. Linguarum ProfelTore dicata. Rorax 1704. 
in 4. ■ , 

Aìaleona Giovambattifla da Macerara. ) Joannis Baptiflte 
Alaìeonis Maceratenfis . J. U- D. Oratio de Deo Trino & uno 
habita ad Paulum V. Pont. Opt. Max. in Sacello Vaticano. Ro- 
mx 1606. apud Aloyfium Zannettum in 4. la ripete nella 9. 
Scanzia con qualche variazione nel fuo titolo mentre dopo 
quell’ babita y’ è Romx in Sacello Vaticano die Sandillimx Tri- 
nitatis an.Sal.i6o6. ad IlluilrilT ac ReverendilTD.P.Paulum tic. 
S.CxcilixS.R. £. Card.Sfondratum. Romx&c. come fopra. 

^ Aìaleona ( Cinfeppe . ) Jofepbi Alaleoniiin Gymnafio Pa- 
tavino Inftitutìonumiuriscivilis Profellbris Primarii Prceledio 
sd ticulom InflitHtionum de Hcreditéttibtis qnee ab inteflato deferita^ 
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tur. PataVli 1718. excudcbat Jofcphus Cominus Si^riorum 
permi(Tu. Qucfta Orazione del Si^. Alaleoua ci fadenderare le 
lue note foprarlftituzionidiGiuftiniano che egli fa fperare ^1 
fine della Dedicatoria fatta d’elTa Orazione agli Eccelicnt ifliiTfi 
R iformatori dello ftudio di Padova . 

Alamanni Ginfeppe . ) della Compagnia di Gesù . Orazione Se. II. 
del Rev. P. G. Giufeppe Alamanni della Comp. di Gesù recitata 
da lui nella Chiefa Cattedrale per T Incoronazione del SerenilT. 

David Vaccà Principe della R. P. di Genova li 15. Dicembre 
1587. In Genova 1588.4. * è lUtnpata con altra Orazione di 
Ampegio Chiavari 

Alamanni Luigi Fiorentino. ) La Flora Commedia del Sig. Se. II. 
Luigi Alamanni Gentiluomo Fiorentino . In Firenze per Mi- 
chelangelo Sermanelli 1601. in 8. 

* Epngimmi del Sig. Luigi Alamanni. Fireaze l$^o. in 9 . Se; VI, 

Alamanni Luigi il Vecefm . ) Orazione e Selva di Luigi Ala- Se. vili, 
manniin4. Non vi è luogo nè l’anno deirimpi eilione, il che 
ftimo che fìa fiato fatto non fenza ragione , perchè quello è 
Luigi il vecchio. 

Mava Domenico Leone Spagnuoto. ) Concio habica coram S. 

D. N. Sixto V. Pont. Max. Feria quarta Cinerum Anni 
MDLXXXVIII. per Dominicum Leon de Alava Hifpanum 
Merimnenfem Sacrz Theologiz Licentiatum > atquellluftrilT. 

& ReverendilT Cardio. Congregar. Indicis Librorum prohibito- 
rumTheologumConfultorem prò Ululi, ac ReverendilT. A fea- 
niiCard.Columnas beneplacito(cujusefiperpetuu$comenfalis) 
edita anno 1588. * Oflervili che in quei tempi non orava in Cap- 
pella il Cherico Ruotare nella mattina delle ceneri, come ^ 
naohiannièin poflelTodi fermoneggiarvi II.6.6.car. 136. 

^ Albani Angelo. ) Innamoramento di due fidelifiimi Amanti 
Paris & Vienna Roma appreflb Ludovico Grignani i6z6. in iz. 

Albani Ciovan- Francesco. 

Difeorfo detto nella Reale Accademia della Maefià di Grilli- Sr. ix. 
Ma Regina di Suezia in lode di Giacomo Secondo Re della Gran Sc. xvil. 
Bretagna da MonCtgnor Gioman Francefeo Albani Accademico 
Reale , innanzi al fefiofoe folenne applaufo muficale fatto nella 
medefima Accademia sù riftefib argomento: In Roma per il 
Tiqiifii fiampator Camerale 1687. in fogl. * Di quello bellilli- jj.xvi. 

' C mo. 


\ 


Digìtized by (^ogle 



I>. £«•)!>. 


Si XII. 


Se. II. 
£c. ^ li. 


Se. IX. 


Se. IX. 


ino , elegantiflrimoegiudiiiofiflimo Difeorfofi Icggonoapag. 8. 
della Relazione di queir Accademia le feguenti parole. E s’eb- 
be tanto nel Verierifi quanto Mella Dontenica oltre all’ineredibilCon- 
forfo della maggior Nobiltà f P avantaggio d* un* elegantìjjìma Ora- 
zione [opra il /oggetto recitata da Monfìgnor Albani Prelati » che per 
ejfere d* ineflimabil virtù y non lafcia luogo alla debolezza di ehi 
jertve il poterne efprimer quelle lodi che meritamente fe gli dev<^ . 
Fin qui r Accademia;Ma per molto che dica iniodc di 5 -Santità, 
pur dice alTai poco y perchè quegli uomini che fon lontani dall* 
interclTe ,fi poflbno fenza menomilTimo fcrupolo canonizzar per 
giudi . Ammirifi dunque da tutto il Mondo ilcandordeiranimp 
di S. Santità per elTere flato particolarmente tre giorni ferma- 
mente coftantc nel non volere accettare il Pontificato % eh* è CQ- 
fa fenza efempio. 

S.P.D.Sopnronii Homilia in beatosApoflolos Petrum & Pau- 
Juin prodiit nunc priinum ab Interprete Jeanne Francifoo Alba- 
no Urbinate anno i666.*L’Albani dopo il Regimento di città di- 
verfe nello flato Ecclefiaflico , efercitò il governo d’ Orvieto mia 
patria con indicibile applaufo , corrifpondentcalla di lui applica- 
zione indefeffa, integrità Angolare , coftumi maravigliofi , c 
letteratura per più anni fperimentata- Per ifuoi meriti fu pro- 
moflballa dignità del Cardinal. Il fuo Avo fuccefle a Giulio mio 
Padre nella cofpicua dignità di Senatore di Roma . V. Clem.XI. 

Albani Giovan-Giroiamo. ) Bergamafeo) . ClarilCmiComitif 
&£quitisac Jur. Conf. celeberrimi Domini Joannis Hieronymi 
Albani Ber goimtìs liberde Poteftate Papae & CoocìIìì.NqW mpC 
privilegio: Venetiisapud JoannemGriphiijm ?544.in4, 

Albani Ignazio . ) Ignatii Albani Cler. Mediolanen.de Laudi- 
bus B. Caroli Borromagi S. R. E- Card, ampliflìmi & Archiep. 
Mediolan. Poema inquoiecenfenturomnes Archiep. Mcdiola- 
nenfes aS. Barnaba Appoflolo ufque ad Federicum Borrho- 
mxum S.R.E. Card. ampliff.MediolaQi apyd Francifeum Pa- 
^nellum 1602. in 4. 

Alberici Leone . ) La Ka ve d* Ai^o nella fella dell* Aflunzione 
della Beatiflìma Vergine, Oda di Leone Alberici. Dedicata all* 
Illuflriir. e ReverendilT Sig. Monlìgn. Lod. Arbona Governato* 
re d’ Orvieto. Ivi per PalmieroGiannoti 1669.104. 

La Mufa Guerriera confagrataa Leopoldo lavitiiC Imperador 
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de* Romani Oda di £eow Alberici. I n Todi per Vicenzo Galaffi 
1671. in 4. 

Le due fughe gforiofe , una del Scafo, e l’altra delle grandez- Sc.xi- 
ze del Venerabile Servo di Dio Luca MiJlini Dialogo Sacro a 
cinque voci del Sig. Leon: Alberici Accademico Umorifta . Dedi- 
cato allMlIurtriir. eRevcrendilTSig Monfignor Giacomo Bon- 
compagni de’ Duchi Sora, Marchefe di Vignola del Conte Gi- 
rolomo Curzio Clementini d’ Amclu.ln Terni per l’ Arnazzioni 
1689. in4- 

Albergoni Eleuterìo . ) Mifi-Co»veittttale MHaaefe ) . Predica del ^ 
modo di lodare e di efaltare Dio nella Cattedra (opra I* Evange- 
lo : S uper Catbedram Moyfis federunt Scriba & Pbarifai^e le pa- 
role del Salmo: Exaltent eur» in Ecclejta Plebis éT Cathedra 
Seniorumlaudent eumdìpr. Eleuterio Albergoni da Milano Min. 
Conventuale Teologo deiriIIuftrilT. Sig. Card. Conti . Recita* 
cain Venezia nella Chiefa de Erari l'anno 1593. In Roma ap- 
prelTo Stefano Paolini 1606 in 4. 

Alberti Lorenzo ) da S. Lorenzo in Campo). Il niente rico- S«. Vili, 
aofeiuto Panegirico di D. Lorenzo Alberti da S.Lorenzo io Cam- 
po pubb. ProfelTor di Lettere in Folfombrone detto nell’Orato- 
rio de’ PP. di S. Filippo Neri in lode de’ SS. MM. Protettori A- 
quilino, Gemino, Gelado, Magnoe Donato : Fanoi686 in 
4. Quello degno UmaniUa ècerto degno di lode , nè la palTione 
d’circrll amico punto m'inganna. 

InfauftilfimooptatilTimoqueadventuadinfignem Abbatiam 
S- Laurentii in Campo EminentilTimi ac ReverendilEmi Prin- 
cipis, Abbatis,ac Perpetui Commendatarii dièta; Abbacia; Joan- 
nisFrancifei S. R. E.Cardinalis Nigronii Patritii JanuenlisEpi- 
feopi Faventia , atque Bononia; de Laterc Legati , Panegyricon 
expreflum per Laurentium de Albertis Sacerdotem Laurenti- 
num & Humaniorum literarum Profeflbrem in Univerfitate 
Forofempronii . PhaniapudFrancifcum GaudentiumlmprelT, 
Epifcopal. in 4. 1691. 

Foflbmhrone dove io fono (lato Medico Primario per lo fpazio 
di 14. Meli , e d* onde partii per elTer diventato Idropico per al- 
lungare i giorni di mia vita, non è mai dato Audio nè Univerd- 
tà : era bend , ed è ancor oggi l’Alberti Maedrodi Scuola di quel 
Pubblico , ed ha per fuo ajuto un Ripetitore . 
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Alberti Leon Battifla . ) Di M. Leon Battifia Alberti Heca« 
tomplla, che n’infcgriaringegnofa arte di Amore; Deiphira , 
che ne moftra fuggir il mal principiato amore per ora venuta 
nelle mani de gli uomini. Vinegia perGio. AntonioSabio inS. 
15x8.* Si trova eziandio nel Volumedi tutti! Tuoi Opufcoli dati 
fuori da Cóftmo Battoli . 

Lepidi Comici veteris Philodoxios fabula ex antiquitate eru- 
ta ab Aldo Manuccio. Lucat 158 j.in 8.* Con errore troppo gran- 
de ildetto, per altro eruditidìmo Aldo Manucci diede in luce 
quella Commedia per Opera di Lepido Comico antico > reftan- 
do egli come fovente adiviene ingannato) poiché ella è per cola 
certa del nodro Leon Battifia Albertit come attella Radaelo Du- 
frefne nella Vira di Leon Battifta Alberti) ch*è nel principio 
del fuo Trattato della Statua Aampato dal medelìmo Oafrefne 
con Lionardo da Vinci in Parigi T anno 165 1. 

Alberti Romano) da Borgo S .Sepolcro) . Trattato della Nobil- 
té della Patria di Romano Alberti dal Borgo S. Sepolcro . Roma 
J585. 

Trattato della Nobiltà della Pittura) compollo ad idanza 
della Venerabil Compagniadi S.Luca) e nobil Accademia de* 
Pittori di Roma dz Romano Alberti della Città d I Borgo S. Se- 
polcro. In Roma per Francefeo Zanetti 1585.104. 

Albertino Biagio . ) FerrarefeCan.di S.Salvadore ) . Marchio- 
niEcellentiir.ChironiFrancifco Villa prò Sereniflima Veneto- 
rum Republica terredrium Generali ) Se propugnata Candia re- 
vertenti gratulabunda Panegyris Blafii Albertini Ferrarienlìs 
Canon. R.S.SalvatorisVenetiis& Typ.Leni 1668. in ix. Del 
valore del Marcheiè Villa non occorre che confultare la Fama, 
e le Storie*. Non voglio tacere cièche per cofa certa hò in tefo 
della nafeita di quedo Eroe- Come che il Marchefefuo Padre 
Tpafimava dell’ infecondità della Conforte) fu perfuafo adan- 
cUrfene ad abitare qualche tempo con elfa in Comacchio , ove è 
prodigiofa la fecondità delle Donne . Dicono , che dopo Tei 
mefi) gli rìufcidedi fecondatela moglie, e come che fu ciòia 
una Valle detta Cnarnnoy nato il Bambino fu al fagro Fonte 
chÌAmzto Cftaruno Franeejco , benché poi il primo d’edi nomi , 
come qui fi vede, e leggefi nel Magnifico Maulbleo erettogli nel- 
laCbicfa di S. Francefeo di Ferrara, ad accennato nella Sto- 
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ria di Ferrara del Sig. Abate Biruffaldi , fi chiami Gliirone. * 
Circaqueflafccondazion; hjìcjfo Injufficieate'ntlla Sc.XX. pag.li. 
cfprime così . 

V* è chi, dubita fequefto Marchcfc Guron Francefco Villa Sc.xx. 
porta ertel e flato concepito nelle Valli di Comacchio , adducendo 
che il Marchefe Guido fuo Padre, percflcre fin da Giovanetto 
flato impiegato nell’ armi al fervigio del Duca di Savoja , non 
poteva averavuto tempo di andare a Comacchio, ed ivi attende* 
re la fecondazione della moglie, ertendo certo che il Marcheft 
Gurone Francefco nacque in Torino IÌ4. Dicembre 1615. cin 
Torino morì T anno 1670. Bifogna dunque dire ,' che , o fia fla- 
to diverfo il conceputo nelle Valli di Comacchio, o che ciò fia un 
mero favoleggianiento . Comunque fiafi io mi fono proteftato 
d’ aver intel^al racconto, nè credo aver alcun obbligo di provar-' 
lo, clafcioalveroilfuoluogo. 

Alberto Lorenzo. ) Alcune Propofitioni , nelle quali breve, 
chiara,e manifcflamentefi moflra per qual caufa Lorenzo Alber- 
to rifiutata la Setta de’Lmeranihabbia lafciato tutti gli autori he- 
rctici, quali già favoriva, & difendeva; e fi fia ricoverato nel 
^rernl^ della Chiefa Cattolica ; fcricteda lui mentre praticava 
in Inglofladio òc tradotte di latino in volgare Italiano Tanno 
1510.11.6. 5.car. 191. 

AlbertoVcfcovod' Aofle . )Complement de Condoleance fait P Bamb. 

E er Monfeigneur T Evefque d’ Aofte au nom dea troia Eftata du 
>uchédela Vel d’ Aoflea Madame Rojale furia morte de feu 
S. A. R. fon efpoux II. 6. 29.car. 66. 

Albizini Bartolomeo . )Trattato Aftrologico di quanto influii P. Bamb. 
fcono le Stelle, a prò e danno delle cofe inferiori quell’anno 
1671. calcolatoalla longitudine , e latitudine della Città di Fi- 
renze da Bartolomeo Albizini Fiorentino. PP. 6. .. .’ • 

AlbertoGaime . Vedi Adimari Aìejfandro. 

Albizzefcbi S. Bernardino da Siena. ) Confiderazioni per le Se. xvi. 
quali mediante la grazia di Dio Tanima può pervenire al difpre- 
gio delle cofe terrene ed alTamor delle Celeflialidi Sin Bernard 
dino Albizzefcbi da Siena, prima edizione. In Luca perii Paci 
1686. in iz.* Diede in luce quefto Opùfcolò di S. Bernardino!’ 
òttimo e dottirtimo Padre G io va m francefco Vanni della Com- 
ìpagnia di Gesù > ancorché non fi legga in verun luogo fuo nò* 

me, ' 
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me, ma bensì quello di Domenico Vanni Tuo fratello, che al t 
Canonico AmadeoSumminiatidedicolIo. Lo lìampacore nella I 
Lettera a chi le^ge fra 1 * altre cofe così fcrive . fruttojìjjima 

operetta fu copiata nel 1563. dall* originale già compoflo e fcrittodi 
propria mano da S. Btrnardino da Siena , eia copia s* è trovata 
nel Collegio Romano frale Scritture che furon già del P. Girolamo 
Hrunelli Sane fe della Compagnia di Gesù ^ Uguale avendola dilh | 
gentemente confrontata con gli originali dì fuo pugno y vi correjfe gli 
j bagli del copiatore . 

Se. VI. yUbrici Luigi. ) Piacentino della C. di Gesù .) Delie lodi di 
Margherita d* Aulirla Reginadi Spagna Orazione del P. Luigi 
AJbrici Piacentino della Compagnia di Gesù recitata da lui nelle 
folenniEfequie celebratele nel Duomo di Parma a 5. di Marzo 
161Z. In Parma apprelTo Anteo Viotti 1611. in 4. 

Delle lodi dellaSerenilTima Infanta Ifabella di Savoja Piinci* 1 
pelTa di Modona Orazione del P. Luigi Albrici Piacentino della 
Compagnia diGesù , recitata da lui nelle folenni elfequiecele* 
bratea^ A.dalScreniflìmoCcfared’EfteDucadi Modona a 6. 
di Novembre 1626. In Modona apprelTo Giulian CalTiani 1626. 
in4- 

% Albrizzi Almorò Veneto. ) Foglietti Letterari contenenti ; 
quanto di piu fcientilìco fuccedee fcrivelì nel Mondo in ogni 
genere Sagro e Profano . Tradotto per lo piu da lettere private, 
con annotazioni Storiche e Critiche, ed Indici sì delie Città e 
degli Autori, come delle macerie principali fuddivife in piu Ca- 
tegorie, olTervato bordine naturale nell’ infegnarli ed appren- 
derli le &ienze ed Arci . Di Almorò Albrizzt Stamp.ìtore e Ne- 
goziante di Libri a San Lio, Accademico dell’Onore Licterario 
di Forlì Tomo Primo confegraco a. S. E. il Sig. Marchefe Beret- 
ti Landi Plenipotenziario m S. M. Cattolica ai CongrelTo di 
Cambra!, ed eletto Ambafciatorc alla Serenifs. Repubbl. Ve- 
neta &c. Della Let. Soc. Albrizziana Mecenate graziollfs. Vene- 
zia 1724. A fpefedellaSociecà Albrizziana in iz. 

Benché quello fu un Tomo di molti fogli Fabbiam qui regì- 
Arato , sì per mettervi ancor queA’ opera con gli altri fogli dell* 
Autore, upereAèrlldifpenfatoilprincipiod’eira feparatodall* 
Opera. Conteneva quello principio la Dedicazione, la Prefa- 
zione , alcune lettere in lode degli intraprell foglietti e gli 
lodici . La 
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X,a Letteraria Società AIbrizziana. Catalogo degli Aggregati 
fin aquellogiorno 30. Aprile dell’ anno di N. S. 1727,03. della 
Società • Sen do gran Mecenate l’Eccell.Sig. Carlo Ruzzini Kav. 
c Procurator di S. Marco, Riformator dello Audio, di Padova 
e Prefidente il Signor D. Lucio Abate Marenxi Nobile di Berga- 
mo, eProtonotario AppoAolico; omefii per brevità i titoli ed 
oflcrvato 1 ’ Alfabeito de’ Nomi, fogl.aper. 

Catalogo &c. come [opra fogl.aper. 

Queft’ altro foglio è diverfo dal precedente perchè contiene 
più nomi d’ AlTociati ,'edietro vi fono ftampate le, leggi della 
Società . 

Dilègno della pubblica Sala, Biblioteca e Giardino Botanico 
della Società AIbrizziana fol.aper. 

Oltre il predetto difegno, eia fuafpiegazioncevvi in quello 
fogl io la nota dei recitanti nell’ Accademia , che fi fece nel dee* 
to Palazzo per l’elezione in Prefidente della Società del P. Mae- 
llro Raimondo MilTorio Minor Con v. , e le cantate del Sig.Dot. 
Girolamo Melarti fatte per la detta Accademia . 

Due pagine in 12. che principiano .* AH oggetto Hi poter renHer 
faciìiffima^c. incui fi contengono un Manileftopcr l’edizione 
de gliAnnalidel Baronioche meditava di fare l’Albrizzi,eilCa* 
talogo dell’ Opere del Signor Abate Luigi AnHruzzi SantanHrea. 

La Società AIbrizziana in 4. 

Contiene quello quarto di foglio la Relazionedi ciò che fi è 
fatto dalla Società per la Morte del P.M.PellegrirtoArttonio Orla»- 
4 f\xno de’ Tuoi alfociati con altre notizie fpettantì alle lezioni 
fhe giornalmente facevanfi dagli Accademici di quella Società . 

Memorie da continuarli per la (loria Cronologica della Let- 
teraria Univerfale Società AIbrizziana, eretta in Venezia alli 
12. Luglio 1724. lòtto gli Aufpizj del Sereniflimo Regnante 
Doge Alvife Mocenigo raccolte ed ellefe da Almorò Albrizzi 
Stampatore Veneto. Tomo Primo l’anno 172 8.di N. Se quin- 
to della Società in 8. 

Se quello Tomo fi folTeellelòoltre alle pag. 36. e fe fi folTe po- 
tuto continuare a darci quelle memorie , farebbe fiata cofa mol- 
to giovevole ed utile , ritrovandoli in effb almeno il Catalogo 
delle Opere ftampate e MsS. di molti viventi, Letterati Italiani. 

La Società AIbrizziana a tutti i Letterati d’ Europa elfendo 

Prc- 
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Prefidentc in quefto anno V. il Signor Abate Luigi Attdt^zi 'in 
8. pag. 24, 

Contiene molte memorie ed altre cofcchcvifono nel libro 
precedente . 

La Letteraria Univerfale Società Aibrizziana a* Tuoi Accade- 
mici, adì iS.Febrajo 1730. e 6. della medcfima,eflcndo Prefiden- 
te il Signor Abate Arrigo di Collalio fol. aper. 

£ fiata llampata quella carta in occafionechefìronoflampatii 
Ritratti e Simboli di tre Signori Dottori Lanzoni , Baruffaldi 
e Negrifioli . Contiene una lilla dell’ Opere de’ tre Signori fud- 
detti, del Signor Dottor Muratori , del Signor Marcnefe Orli, 
e del Signor Dottor l'orti con altre notizie Ottanti alla Società 
e libri ftampati da elTa . 

, La Letteraria Univerfale Società Aibrizziana adi 17. Marzo 
i730.e6.dellaSocietà eirendoPrelldenteil Signor Atùte^m- 
go di C ollalto fol. aper. 

Contienfi in quello fogl. la Medaglia del òignor Dottor Mu- 
ratori , e una lettera latina dell’ Abate Collalto al detto Si* 
gnore. 

Alcuni Atti pubblici della Litteraria Univerfale Società Al- 
brizzianadal fuo nafeere lino a quelle leggi 2 1-. Luglio 1730. e 6. 
delia Società in cui regge il Signor Arrigo di Collalio Abate di S. 
Salvatore&c. Prefidente Il.&c.fol. V’è in quello foglio ancora 
una lilla dell* Opere del Signor Prefidente luddetto . 

La Letteraria Univerfale Società Aibrizziana Venezia adi 13. 
Maggio A. VI. &c. in 12. pag. 12. fi è pubblicata quella memoria 
in occafione della pagina dei ritratti degli Accademici della Co- 
lonia Bolognefecne comprende quelli de’ Signori Ce far e Ma- 
refeotti , Qo’.VincenzoSaeco e GicfvamtìCiacintoVe^li ; onde fi 
dà la lilla delle loro Opere e quella ancora di ciò che hanno fcric- 
to i Signori Giovanni Ceva Milanefe , P.M. Angelo Maria Ven- 
tura Mantovano, e AlelTandro Pegolotti Guallallelè. 

La Letteraria Univerfale Società Aibrizziana adi 18 Luglio 
1730. e 6. della Società ellèndo Prefidente il Signor Abate Arri- 
go di Collalto òcc.fol. contieni! in quefio foglio la rifpolla del Sig. 
Muratori all’Abate Collalto , un fupplemento alla lilla delP 
Opere del Sig. Kav. Michelangelo Zorzi , che fi era data nel li- 
bro delle memorie &c. in 8. La lilla di ciò che hanno fcritcoe 

ftam* 
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ftampat'oil Sig-AhiteGhvanÀattìfià Cafottiy il Sig. Dot. Cnv* 
feppe B'mnchmi > e il Sig; Giacinto Vincioli Perugino . Molte *!• 
tre cofe ha (lampaco infoigli volami quello Librajo > ma qui li 
rononportatelepiùimportatuiy e quellechefonoperefleredi 
qualche ufo. ' 

La Società Albrizziana &c. quella è una llampa in 8. di p»ag. 

1 6. che principia: KelCollegiodellaC.diG. in Fermo tenutafì 
reflione fotto li 29. Agollo 1 73 1. &c. e contiene una notizia delle 
I Colonie di Fermo e d’altre della Marca con le notizie de’Libri 
' Pampati. e delle Opere MSS. degl* Accademici in elTa nominati . 

A pag. li.fi legge ancora ; Prolafio Ahbatis F elici r Teli arM 
J Provincia Marchia ad Civilia Locumtcnentis Ceneralis , ac Ma- 
^ ceratcnfis Colonia Vice praftdit , babitainpublicoliterariocongref’ 

full. Februariiiyii.f éf 8. Societatìs. Quelle llampe fitranr'" 

^ no un giorno utili per la Storia Letteraria. 

AdobrandhtiCiavaifrancefcoFiorentino) Orzilo AeSpmtui Stin* Se. I. 

Pi adventu in Sacello Pont. Quirinali a Joanne Francifco Aldo' 
u* Sem. Rom. Con viP. anno 1637. r ?• 

ii* Joannìs Francifci Adobr andini Fiorentini . Ofatio deS. Spiri- Sf* 

tus adventu , habita in Sacello Pontificum Quirinali ad Urba- 
'f num Vili. Pont. Max- in 4^(a) < 

, Ale dell* Ambraccio . ) Ambratiì de Alis Apuli Phil. ac Me- Sf* t* 

S dici 3.rpeculatioinquaindagaturquanam humanus animus co- 

1 gnitione ipfiam univerfitatis genitorem concernat , Patavii v 

15^5.4. 

!• yl/r/7WroCÀ‘o/<7mo. ) Le Lagrime di Penitenza di Gero//tma Se. IV. 

t yl/eoa^roadimitazionede’fette Salmi Penitenziali , in Roma 
r nella llamperia di Guglielmo Facciotti 1623. in 8. 
r Di pochi letterati , fi può vantar la nollra Italia nel filo tem- 

ù di maggior pregio del detto Aleandro il giovane, o fi con- 

r lideri la varia , e polita letteratura, o la Tua gentililTima corte- 
r fia. Mi maraviglio molto perciò che non elcano in luce le fue 
varie lezioni , ed altri libri, che M. S. trovavanfi nella Libre- 
io ria del Card. Francefeo Barberino . 

r . Sopra l’ Imprefa degli Accademici Humorifti dìfeorfo di Gì- p. Bara b. 

<• .. D rola- 

f • ( * ) medefima con la precedente . Effendo più volte 

fr fuccedntoal Cineìli di dare le cof e f effe fotto due tildi ^ fecondo, 

jt {( eofizic (he £li (rondate da alcuni più efatte, e da altri meno. 
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rolamo jilc^nJr^ > detto cella Jtl«0à Accademia!* Aggirato) da 
Jcii in tre lesoci pubUkamecte recitato!* Anno 4611. II. .6.7. 
car,l79. 

Mtptti MaurcUo della C.Jiptfù. ) 

V. Bamb. Ncir£fequie del Sereniflimo Francefco Primo > Duca di 
Reggio, Mc^na écc. rokonemente cekhrace cel Duomo di 
Reggio dagl’ iJluftriflìmi Signori Caooiùci didetra CattedraJc . 
Granone del P.MatireÌÌ0 /^k^&Zdella Compagnia di Gesk. Ao* 
noi558.1J.6.4J.car. 445- 

Se. VI. Aieauì Simon Paolo fcrìiveff. ) Primieie di Ciio coniècra- 

te ali* impareggìabi! merito dell* Eminemifliìmo , c Reve* 
reodiflimo P. Fri Vùeno Aiaria Orfiai deli’ Ordine dc’Pred. 
Card, di £• Chicli Arcivelcovo SipoatiiW) &ai pre(è|ited«<! 
' goiiltmo Vescovo di CcSuia > Panegirico dedicato a 5.E.d4i 
Simon Paolo Aleotii Nob. Forlivefe Accademico Filergiu am^ 
fliiratore delle Aie glorie . In Ferii per il ^mpt lóSa.in fogl. 
QucAovirtuolb ha fatto molti altri ecntili componimenti. 

5f, j. Alejfandri MarcoTeatiuoVeneto , ) Orazione nella AilcnnitA 

del Martirio di S. Giuliano del P.D. Marco Aìtffaadri Clcr.Reg. 
Veneziano. Padova 16;$. in4. 

Se. Jll. AleJJioCiovambattifiada MoptePoltiano. ) Jo:Bap(ifia Ale^ 
xii Politiani . Oratiogneca latini reddita de Puriffima Virginia 
Conceptione. Romtc in4.apudFrancifciimCaI>allum 1^30. 

^ Ale{f andrò Jacopo Bfnedit. della Gong, di S. Mauro . Traiti 
deFluxdc Rcfluxdela Mer, cùTonexplique d’une maniere 
nouvelledclìmple) la nature > Jescaufes, & lea particularitez 
decePhinomenC) dcquiaremportèleprix au jugement de l* 
AcademiedeBourdeauK > le premier meì 1726. parie R.P.D. 
jacqucf Alexandro BenediAin de la Coogregation deS. Maur. 
A Paris chez Babuty > ruè Saint Jacques, a S.jQirifoftonic lyióf 
in 12.* Benché qpcftoopufcolopflìydi poco peri, i (ài fogli ho 
voluto qui riferirlo per la ftima che ho dì eilb. £a materìi non 
può cfler trattata meglio,c vi A vede in qucAo nuovo Aftcma con 
la novità ancor la maggior probabilità, e quanto quello Auiot 
re fa con un retto dilcorlb convincerci Tuoi Lettori. Egjinon 
ammette altri principi del flulTo , e riflulTo del mare che le 
femplici Leggi del moto, li P. le Cerf. non fà alcuna men- 
zione di qucA’ Autore , avendo Aampato la fua Bibliotheca 

degli 
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degli Antorì della Congregar ione di S. Mauro Tanno 1716. 
in cui è ftato imprefTo quello Trattato. 

Alfano Corto. ) Vera Relazione della felice > e gloriofa 
Vittoria ottenuta dalTarmi Cattoliche del Redi Spagna Car« 
lo ir. fotto la Piazza d’ Alaracche in Africa nell* anno cor- 
rente 1666. dedicata all’ iLludrifT. Sig. e Patron mio Colen- 
difluno il Sig. D. Nicolas Antonio Cavaliero dell’Ordine di 
S. Giacomo , Canonico della Santa Chiefa di Sevilla > ed 
Agente della Maeftà del Re Cattolico di Roma: Roma per 
^nazio de’ Larari 1666. in 4. opera di Corto Alfano come 
u vede dalla Dedicatoria. 

Aferio Antonio Brefeiano. ) Medica facultas Juris-pruden» 
tix palman*- eripit . Óratio prò Iblemni fludiorum inftaura- 
rione habita in Cathedrali Bafìlica die 2. Novembri^ 1707. 
fub fcliciUimis aufpiciis niuftriflT. ac GenerolìfT D. Joannis 
Ludovici de Quoliza &c. inclitx Nationis Germanix Conll- 
Tiarii , almx que Univerfiratis DD. Theologorum , Philo- 
foph. Medie. Profyndici meritilT. eidemque ab Antonio Alfe- 
rio Brixiano Phifico -Med. ditata Patavii Typis Sardi almx 
Univerfiratis Typographi in 4. * Io non fo molto lodare 
quella gara così raobiofamente invecchiata fra i Signori Me* 
dici e Leggilli , e più da quelli che da quelli tutto dì agi* 
tata . BenilTimo fu rifoluto in Mantova a favore d’ambe le 
Profeflìoni , decretandoli che nelle pubbliche Funzioni , e 
Procelfioni andalTero un Medico ed un Leggilla, coll’alter- 
nativo della precedenza. Come fono ugualmente neceflarìe 
alla Repubblica le Leggi, e le Medicine, debbono accordar- 
li i Medici, e i Leggmi , ricordevoli del detto di Platone 
nel fuo libro de Repub. che Nibil caritotis perniciojìus quam 
divifoy ut nibiì melius quam unto. 

Medicina bis vi^rix, cui Epigraphe: Non plus ultra . Ora- 
rio altera habita prò lludiorum renovatione in Ecclefia Ca- 
thedrali Patavii die i.Novembris 1708. fub felicillimis aufpi- 
ciis Illnllriir ac Generofillimi yoamtis Adaìberti Veith. Nob. 
Bohemi £cc. Profyndici meritiffimi, ddemque ditata aeper- 
trata ab Antoni» Alferio Brixiano Phylico Med. Patavii Tjr^ 
pis Sardi Scc. in 8. Quella benedetta Epigrafe oh quantq 
ha mai fin qui temiti indietro i progreflì' della Mcdleina': 

D z Nua- 
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Sc.XX 
A. Vallifn. 


Se. xr. 
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Se. XII. 


Se. X. 


Se. XV. 
Tr. A lift. 

Sc.X. 

P. Bjinb. 

P. Bamb. 
Se. y. 


Ku/iquant hivenUtar fr contenti- fiarimm invcnt'ry feri flV Seneca 
al Tuo Lucilio. Con tutto* il force di quella Orazione. > fra 
cento anzi fra mille dirà lo fteflb a molti: Qui ante nos. ifla 
movetunt y non Domini noflriy fed dnees funi . Patet omnibus 
veritas: nondum ed occupata. Multum ex ìlla edam fucu* 
i js reliàum ed Epid. 33. lib.4. ♦ 

Alfucci Cejare della Comp. di Gesù. ) Sommario di ciò 
ch’è necedario làpere per guadagnare il Giubileo dell’anno 
&nto divifo in due parti. Nella prima H tratta dell’eccel- 
lenza di elfo. Nella feconda de’ mezzi per acquidarlo com- 
pollo dal P. Cefaro Alfucci della Comp. di Gesù. In Roma' 
per Francefeo Cavalli 1650. in iz. 

Algarotto Vittorio Veronefe. ) Compendio della Natura , 
Virtù, e modo d’ufare una polve Quint’cflenza d’ Oro Me- 
dicinale dell’llludriir. ed Eccellentifl'. Signor Vittorio Alga” 
rotto Filofofo, Medico Fifico, Collegiato e Gentiluomo di 
Verona dante nella detta Città: edratto in brevità dallo dam- 
paro nella famolìflìma Città d* A nverfa dal VerdulTen del 1603. 
e farà didribuita e venduta folamente dall’ Autore, e dalli 
fuoi fuccedbri, e da quelli ch’averanno 1’ autorità fua con 
autentica fcrictura di Notaro ordinario per adìcurarla dalli 
Faldfìcacori e Calunniatori che ne fanno di falfa . In Vene- 
zia ed in Verona 1671. in 8. 

Ali Olimpia: ) Lettera della M. R. M. Olimpia Ali Ma- 
dre Supcriore del Collegio delle Vergini della MadonnaSan- 
tilT. di Cremona. AlfllludrilT. ed Eccell. Signora D. Violan- 
te Lomellina Ooria , fopra la Morte e Virtù della Madre 
Vittoria Tonfis. In firelcia 1702. in 8. 

Alibanì Andrea. ) Difcorlb di Andrea Alibani per la Co- 
meta cofpicua al meridiano di Bologna la notte delli 17. 
Decembre 1664. dedicato all’ IlludrilT. ed Eccellentiir. Sig. 
Abate Girolamo Lubomirjlky . In Bologna per gli Eredi ai 
Gio: Battilla Dozza, & in Ferii per il Saporetti i664.in4. 

Gerarchia de’ Cieli. Dotta de' piu curiolì eventi delle mon- 
dane vicende per 1* anno 1 665. difeorfo Allrologico d* An- 
drea Alibani IL 6. 41. car. 309. 

Allaccio Leone da Scio. ) Romanie iEdificationes curatas 
» Laelio Bifcia ex Clerico ómerali S.R. £. Card, a Leone 
\, 'Alla- 
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Siìlatio confcriptx ad lIIuAriCr. Rev^^erendifT. DD. Ccorgium 

Epifcopum Pataviniim , ComitemqueSacccnfetn &c. " '' 

Pacavii Typiis Sebaftiani Sardi 1644. in 8. 

Leonis Aliata Scellas in Natales Ddpbini Gallici Rom® St. v. 
cxcudebac Mafcardus 164Z. in 4 La verfione latina di quefti 5 *’**’ 4 » 
verfi greci di Monfignor /illazio è del Signor Guido de Sovva 
gais. Le ammirabili azioni prefagite ne’ detti verfi dilì* All a~ 
zio fono fenza fallo fiate fuperate da quello gran Monarca , : ! ' 

che fu pera 1’ efpettazion e fa rellare attonita la maraviglia 
mcdefima , traendo a fe tutti i cuori , e facendoli tributar} i 
voleri di chi anche ne fente il lolo nome y del quale può ve* 
ramente dirli ciò che cantò il Marino negli Spettacoli Otti. 44J. 

E giunto a tale il fuo valor fovrano 
Cb' ornai vince > e trionfa e non combatte 
Son dal nome vie più cbe dalla mano 
Prefe le Rocche e le Città disfatte. 

Licetus Leonis Allatii carmineexpreflus Romas TypisMaf- Sc.V. 
cardi 1641. io 4. La Verfione latina di quelli elegantilfimi 
verfi greci dell* AUacio è dello ftefib Signor Guido di Sovvignis: 
li' diede in luce l’eruditifilmoNaudco tanto benemerito de’no- 
llri Letterati Italiani . 

Ptolomai Euergeta III. ^gypti Regia Monumentum Adu- Sc.vil. 
litanum Leo Allatius mine primum ediditéc latine vertit Ro- 
ma ex Typo Jac. Mafcardi 1637. in 4. Nella famofiflima Li- 
breria Medicea Laurenziana fi trova quell’ opufcolo alTai piu ‘ - 

eppiofo , che non è il fopraddetto cavato dall’ Allazio da un 
lllS. della Vaticana . 

Vita e Morte del P. Fr. Aleffandro Baldrati da Lugo fatto jf. lx. 
morire nella Città di Scio da’ Turchi per la Fede Cattolica li 
IO. Febraro 1645. fcritte da Leone Allacci Accademico Umo* 
rida di Roma , Incognito di Venezia, ed Apatifia di Firenze. 

In Roma per Francefeo Moneta 1657. in jz. 

Leonis Allatii Epilogus Triumphalis; Ad IlIullrilT. Celfif» s*. xii. 
fìmumque Principem Augufium Branfuicenfium ac Lunebur* 
genfium Ducem Colon. Agrippina Typis Jodoci Kalcovii Se 
fociorum 1646. in 8. 

Leonis Allatii Telefcopium donatum in Germania Genti- jji. 
faxonum , ut utantur in Fidei ac Religionù negozio. Colop 

niae 
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S«. XMI. 


Se. Vili. 
Lan. 


Se. XIX. 
G. Lanz. 


Sc.XIX. 
Ft. Ver. 


Sc.XIX. 
Fi. Vei. 


Se. IX. 
Sc.XVII. 


Selli. 


Se. XIX. 
G. Cete. 


nix Agrippinx. Typi Jodoci Kalcovii & rociorum 1648. int. 

Lnnix jillatii Confucacio fabulx de Joanna PaptlTa ex ms- 
numentis Grxcis , BarchoJdus NihuHus prologo galero , ac- 
que epilogo auxic, nec non 'releCcopium adjunxic. Colonix 
Agrippinx Typis Jodoci Kalcovii, & fociorum 1645.10 8. ad 
IllullrilT. C.elijllimunique Principem Auguftuin Branfuicea- 
fium & Luneburgenfìum ducem. 

Alle Girolamo dell'ordine di S. Girolamo. ) Nuora Rappre- 
fentazione Spiricnale della B. Caterina da Bologna dell'ordi- 
ne di S. Chiara del Molto Reverendo Padre Maeftro Girala^ 
mo Alle. Bologna per il Ferroni 1641. in 12. 

Orazione del P. Girolamo AUè dell’ Ordine di S. Girolamo 
di Fiefole in lode del defonto Sig. Card. Lorenzo Magalot- 
ti. In Ferrara per il Gironi 1637. in 4. 

Allegri Girolamo. ) Lettera Fifico-medica di Girolamo Alle- 
gri , in cui per varj efperimenti và dubitando intornoa’ prin- 
cipi Filici > ed a* fondamenti Medici , e lì propongono altri 
poffibili , moftrati nuovamente dalle Ceneri di tutti li Coin- 
polli. In Verona per Gio; BatciUa Merlo in 12. 

Efpolìzione fopra la Polvere dell’ Algarotti. Ragionamen- 
to primo del Dot. Girolamo Allegri. Laudetmr fablimis nattf 
rartm Deas , qui nobis omnium medicinarum revelavit feriem Ce* 
fer. In Brefcia per il Rizzardi 1666. in 12. 

Alfario Vincenzo. ) Prxfatio in Rom. Gymnallo kVincenfio 
Alfario k Cruce Genuefe Praà. Medicinx profeflbre , habita 
die 7. raenC Novembr. anno i6ix.adScipionem Burghelìum 
Card. AmplilT Romx ex Typ. Cam. Apoll. in 4. Fù veramen- 
te l ’ Alfario un dotto Medico, di che frk l’ opere fuefa ampia 
fede il Libro del quale tratu de morbis eapitis , ove moura 
chiaramente quanta e qual foflè la fua dottrina . 

Altieri Francefeo Romano. ) Franeifci Alterii Romani Idyl- 
lium diélum in Colleg.^llom. Soc. J. in publica drdicatione fe- 
cularis anni 1625. Romx apud hxred.Alex. Zannetti in 4. 

AUittt Nicedò, ) La Fede Trionfante , Oratorio dato alle 
fiampe , e fatto cantare dall* lIlu^rilT. Sig. March. Niccolò de- 
gli AJbizi Principe de Signori Accademici offiifcati di Cefena, 

f nr r Accademia fatta da medelìmi in lode della loro Gloriofa 
totcttrice S. Doxotaa Verg. e Marc, l’anno <714. Poefia del 

Sig. 
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Sig. Niccoli Altìni Accademico offiifcato. Io Cefeoa per il 
Riccpuci 1714. in 4. *£ J\Accademu deVSignori elicati 
eofpicua per molti foggecti di non mediocre ^lieà aggrega- 
tivi, fra’ quali è fenza dubbio il minimo , che riograeiando 
que’ Signori dell* onore impartitoli , qoì iregiftra gii obblighi, 
che loro profcllà. 

jDì<^adiCefimo Métris Luchefe Domemeamo. ) Orazione del 
Moko Reverendo Padre Lettore Frà Cofimo Maria ylltop-adi 
Cacehefe deli* Ordine de* Predicatori detta da ini odia Chiefa 
di S. Domenico alla prdénza del fupremo Magillrato : Pi- 
floja 1657. in 4. 

^ AlhtcciCefare ddlaCompagaia diCefù . ) Il FigitaolPro' 
digo, Inftruzione della GioYectù.Roma appreflo il Zannet 
eì 1^27. in 16. 

Specchio of vero Compendio delle Antichità di Roma, divi- 
fo in due parti, nella prima lì tratta delle Antichità /acne , 
e odia faconda delie Profime, raccolte dall’ Opere d* un Pa> 
dre da Cctrgfo Pertio.Korm apprefifoil Zannerti 1615. io fé. 

♦ Queft’ opera benché divulgata fotto nonte di Georgio Parti» 
è però attribuita al P. Aiucci da Leone Allazi nel ino libroii^ 
titolato: Apcs Urbana. 

Aiveri Gafpara.) Al Rev-PadreRaimoadoCapifucchi Mae- p. 

Aro del Sacro A ppoftolico Palazzo • Lettera dei Sig.Gafpero 
Alveri^ con un Àiccioto racconto dell’Idea della Tua Geogra- 
fìa univerfale che fra fei meli profimi fi darà alle flampe, Anno 
i65fu * Con due Tomi delia Roma fondatamente delcrittaha 
ben dimoftrato d’ «(Ter pienamente informato dell’ Ifiorle della 
propria Patria : ma io età frefea rapito dalla morte, non po- 
tè dar compimento a A bell* opera nè ali’ altre che preparava 
li. 6. fj. car. 17. 

Alvitreff Siltfh. ) Relazione del folenne Ottavario cele- Sc. xiv. 
brato in Alcoli nella Chiefa di 5 . Venanzio de’PP. deila Comp. 

^ Giesù a S. Francefeo Borgia poco anzi Canonizzato, fcritta 
da Silvie Alvitreti cflendo Uroanifia nelle Scuole de* medefi- 
mi Padri. Io Ancona per gli Serafini 4672. in 4. Qiiefia rela- 
zione è fi ben fatta, che lupera 1 * età dell’Autore , ma non 
r ingegno. 

Amadei Carie. ) Clementi IX. Pontifici. Maximo renun- p. Bamb. 

tiato 
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Sf.IlI. 

A.M. 

Se. XII. 
Se.XVII. 

P.Bamb. 
Se. Vili. 


p. Baob. 


Se XlVi 

Apj). 

Sc.XlV. 

App. 


tiato mifccllaaea Gratalatio Anno 1667. II. 6. 3^. caf. 24^ 
Anutdori Antonio Fircntino. ) Inicia Principatus Inno* 
cernii XI. Pont. Max. Ontìo Antonii de Amadoris oììm àe Ma- 
legonnellis; Venetiis Typ.Antonii Bolli 1677. in fol. Ebellil^ 
fima quella compolìzionC) come fono tutte Taltredel mede- 
fimo Signore , e quella fu da elfo dedicata all’Em.Sig.Card.Cibo/ I 
In funere Clementis X. P. O. M. ad EminentilT. S. R. E. Card. | 

habita in Bafìlica Vaticana Kal.A ugulli i Ó76.ab Antonio de Anùi^ 
dorif Fiorentino olim de Malegonnellis, RomteTypis Jacobi 
Dragondelli 1676. in 4. * Quella Orazione non è fra le rac- 
colte di quello bravo Dicitore in un Volume in tz. e Rampate ' 
in Roma da Giò: Francefeo Buagni 1695. 

. Orario de eligendo Summo Poncifice poli obitum Clementi 
IX. ad EminentilT.S. R. E. Card, habita ab Antonio Malegonnelo \ 
Fiorentino in Bafìlica Vaticana XII. Kal. Jan. Anno 1669. II. 1 
6. ZI. car. 277. j 

^ Amareni Cbrìjlofaro Sanefe Eremitano di S. Agefiine. )Ora* 
rione Funerale fatta nel Sacro Tempiode’SS. AppoRoli di Fi- 
renze > nell’Efequie deirilluRrilT. e Rev. Monfìgnor Antonio 
Altoviti Arcivefeovo Fiorentino prelénte il defunto dal R.Pi 1 
Maellro Fr. Criflof ano Amareni Senefe dell* Ordine Eremit. di 
S. Agollino Teologo e Predicatore nella Chiefa di S. Spirito , ^ 

prima in Lingua Latina, e poi dai medefìmo in Lingua Ita- 1 
liana tradotta a comune intelligenza . In Fiorenza appredb 
Giorgio Marefeotti 1574. in 4. | 

t Amaroiti Girolamo. ) Narrazione della folenniflìma entrata 
in Ferrara del SerenilT. Duca di Mantoa: edeirillullriir.Am- 
bafeiatori di Venezia con il Ricevimento fattoli da N. S. P. Clem. 
VIII.Raccolto per Girolamo AmarottiAn.1598. 11 . 6 . z7.car.148. 

Amatti Angelo Afcolano. ) Arillco favola Pallorale, Poemetp 
to Tofeano io ottava rima d* Angelo Amati Afcolano Dottor di 
LL. Roma per Giacomo Mafcardi i6z8. in iz. di quello Au- 
tore fa menzione V Allacci nell’ Api Urbane. 

Il Cafo d* Arillo PaRor d’ Arcadia ottave di Angelo Amati 
d’AfcoIi, Roma, nella Stamperia della Camera 1624. inquar- 
to, fon quelle 37. otiave(a) , / I 

Ama- 

(a) L* Amati di cui fono qttefle Operette non fi chiamava Angeloy ì 
ma Gmfeppe. 
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Ama fi Fraacefco /darla dell a Comp.' di Cesti. ) De Laudibus 
■B.Francìfci Cervini PolitianìOrd. Min. Conv.Oratio Francifci 
Marix Cervini PoL'tiani habita ab eodem in Collegio Politìa* 
no Soc.Jef.Kal. Jan. Anno Dom.i6ii. Senis apud Mattheum 
Florimum in 4. Quella Orazione fìt dedicata al Card. Bellar- 

Z/o Wcr/ Ccro/W, ed il componimento fu veramente del P.' ' , 

Francefco Maria Amati della Comp. di Gesù . 

. Amato Giovanni. JBrevedifcorfodelprincipiodella Repub- *c.K. 
blica di Venezia fatto dal Sig.G/ov/r/r»/./^»i«/o Dottor Teologo» 
e^Clerico Aquilejenfe. In 4. Non v’èluogo deirimprelTione» 
nèl’Annoyin che è (lampato. 

5 Amatore Dieg». ) La più difufa e vera Relatione d* ogn* 
altra avuta di Londra per mezzodi foggettoqualifìcato, e dignif* 
limo di fede e teftimonio di veduta, circa gli accidenti wgià 
palTati, e di nuovo occorfì nella morte ingiuftiflìmadel Re<P 
Inghilterra, e della gran Bretagna, col puntuale contenutodél 
ProcelTo, rifpofte del Re , e propoAe del G. Parlamento fin* 
alla morte, feguita alli 9. Febraro 1649. fenza lafciar alcuni 
cofa dal principio fili all' ultimo dell’efecuzione della fentenza . 
Tradotta dalla lingua Spagnuola nell' Italiana , e data in luce 
da Diego Amatore CD.S. D.P.all'EminentilT.e Rev. Princi- 
pe il Sig. Citò. S avelli meritillimo Legato di Bologna .In Bo- 
logna per Carlo Zenero 1649. in 4. 

Amafeo Gregorio. ) Panegiricus in laudem Card. Grimani , Sc.JC 
facundiflimi Oratoria Gre^ar /7 Utinenfis antiquisPro* 

genitoribus Booonia oriundi prò Utinenfibus didus Sacratifll- 
moCard. DominicoGrimano Patriarchx Aquilejenfi Religiofilfi- 
mo. ’^^Non vi è luogo della fiampa, nè l'anno, ma però nel fine 
dice , che fù recitato nel 1498- 1 J- Kal. Jul. bor. 20. Utini . 

Amafeo Romulo. ) Romuli Amafei Oratio habita in Funere Sc.lT. 
Pauli III. Pont. Max. in officin. Jfo:Rubei i56}.in4.’*‘Dopola *‘*''*^*- 
morte di Romolo Amafeodiede in lucequefia Orazione Pom- 
pilio Amafeo fuo Figliuolo dedicandola al Card. Alejf andrò Far- 
nefe. 

, Ama/fanoGiovanfrancefeo d* Argenta dell* Ordine de* Pred. ) Se.XlX. 
Oratio Funeralis habita a R.P. LeAore Theologo P.Tr.Joanne *''* "* 
Francifco Amajfanodc Argenta OrdinisPrxdicatorlim in Eccle- 
fìa S. Do.iplnici Tcrrx Lugi, in folcmnitate Suffragii Anima- 

E •' - rum 
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Se Xlll. 
Mjodi 


Se. Vili. 


Se. XIX. 
Se. XX. 
G.Lanz. 


Se. XVII. 


Jc.VI. 


-rum Pvi4gai4i'iircelebi;atg&c.i£i ) opera y Se ^*^1” 
lioAdor. R.P. SairSesdeBonònlaLcft.Tcoi.&c. Dicats Porif^ 
luiVri) óc ExceltentiiZl D- J.’U. D.Dom. Afexandro Cafano i 
Faveniùeapud Georgium ZArafagUumÌB4. 

. Bervardiao . ) Chiave della Tofeana’ profwnzia ìn^ 

tomo al chiudere, & aprùreJe VocalìEedQ.Dialogodi5/r»«f^ 
iiino Ambrogi: Lconapanto , c Notifi reno interlocutori . In 
qaefia feconda imprcinone riveduto ed emendato. In Firenze 
4 irinregnadeiIaStc 41 a 1674.1011. 

, Le due partile Lcooapanto', eNocifireno, 6gn)fieano Fantg'* 
Ione, e Fiorentino. . • 

* Aiith^kCàmMldalffe.y^JiTr/nierfàriAmbrtgU.}' 

■j Amb»ofiHÌ Avérla Fcnartfr O. R. )'La morte dé^ 

Ifùfa dal pietolo Ainr^io predato in Ferrara all^ Anime degli 
eillnii nell’ imprefeOiftiane cóntro il Turco. Oratorio dedi^ 
eato al merito i mparragiahile dell* EmincncirTe RcverendiffSig; 
Card. }ik*ìh AtcifijvJt Legato di Ferrara . Poefia del P. D. A»f 
AmbnfittiVtmrcfe C.R; Teatino Accademico Faticelo i 
^lo in Mudea dal VinuofilfimoSig. G/».* Mae-’ 

uro di Cappella della Cattedrale , e deil’Iltudr.Àrcademia della 
Morte . In Ferrara per Bernardino Portatelli 1686. In 4. ' 

■ La Pietà trionfante della morta. Oratorio per MuficaPoelta 
del P. D. Amhrofio Ambrofìniftuiif^té G. R. Teatino. Ferrara’ 
perii Giglio 1697,104. 

Ar»br^m Angfh. Vidi Botrateto Gitva?m . 

Amyd^ìt Ttadun.) Oraito in funere Blifabethae Borboniae 
Ilrfpaniaruin Ke^nxTbtodcftìAmtydjutSti Romanacuria Ad- 
voceti, & negotia MedioIaniproCathol. Majeftateagentis. A 4 
Illuft.& Excell.DD. Joannem de Velafcodt Ruera Comitem de 
Sirvela&c. £c proeademCatb.Majeilaread Sedem Apof^Qlicaiq, 
Oracorem ,> Roma; ex l’ypogr. Ludovici Grigna'ni 1645. in 4’. j 
. AtitkbcvoliCo/iajiza Vedi Efebixardi Prdiicefeo. )' ' • 

Avài* Lydwico d* Fanza . ) Vera e reai del^rizione d’ un p|i«. 
tomoftruofo, nato nella Città di Verona li 7. Marzo 16^5. nel- 
laquales^incendelaqualitàcìinteriorccomeefteriore , ed Ano- 
tomia d’ cfTo fatta dal Molto Illùlire , & EccellentilTSignor Lu'' 
dffvico Amki da Faenta Filofofo c LcgiAa ,' data in luce ad in- 
flanza di Franc^IcoPalIàrini Padre d^l dioAro .> In Livorno per 
il Buonfìgli in 4. ' Ami- 
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• Amgtm (^Ftò)i««o MMria'^Camatdolefed*i MddxÀa . Veftcìi* Se. XIX. 
do rAbitoRefi^iofo di & Romiuildo I* lJlu(lri(r. Signora Silvi» c Ce<«- 
RofanaGalIcffi nello eremplarìdìino Monaftero di S.Catterin» 
diCefena, aflume U nome di Donna Maria Giuftina Ròfalia'. 
lAltDericodiMonlìg.TlluUriireReverendiir Fontana Vefeovo 
Eclaotìdìmo di detta Città Idilio del P. D. Floriano Maria Amn 
goni Abate Camaldolefc. In Cefena per Giufeppe GhcrardS 
Stampat. Epife. 1613. in fol. *EiI P. Abate Amigoiii uno de’pia 
cofpicui foggetti che abbia la Tua Religione j gran Filofolb, gran 
Teologo, e facondilfimo Oratore. Oltre ciò i ciiltillimo ed 
ameniflìmo Poeta , come ne fa fede quello Idilio , ed il lèguen*- 
te fuo Sonetto facto in occalionedellaaiolTa del Turco contro % 

Morea nel 1715* 

Se me vedete y in afprt duol i»x»lto , * 

i Sparger di pianto il fen , di polve il trine , 

Or alle aofire [piaggio , ed or rivolto 
(^Abi) ahgià'ooflro Orientai eonpae ^ 

Non è y perchè d* ira baccante e /tolto ‘y 

E gonfio per l* antiche ampie rapine , . • • . ; 

. E* Arabo nfnrpatory feroce in volto 
All' Europa minacci' alte rovine ; ■ ' 

i .Nò ch'io non piango , fe alla vajia piena 
Argine Italia opj^n debile e fcarfo 
i , Che. i /latti al fin Dio con an gaardo affrtna ' 

- . Ma piango il fanpte inatiìmnte fparfo , 

. • . E'I ferro e'i fuoco era fopiti appena 

: Che l'Oriente avrien domato ed ar/o, ■ ' 

' 5 ' LaTrinità in fefleilà , e nelle fuc Opere dichiarata dall» 
Sapienxa sùl’ Idea de’ Libri Sapientiali. Ode nella Fella della 
SaatiflimaTrinitàcelebrata in Faenza l’anno 1705 dalle Mona> 
che CamaUoldì . Confecrata all’ EminentilT. e Reverendilf. 

Sig. Card. Marcello Diir^t^o Vefeovo di Faenza e Legato di Ro* 
mago», dal), barbara DadiniSegreftana nel fuddettoMonalle> ^ 
ro. InFaenzaperGiureppeMarancillampator Vefcovale in8. 

Nel fine di quell’ ode vi lì legge il nome dell’Autore D-Plt>riané 
Amigoni . . • 

I ^ Delle Vocazioni Libri tre . Profèflkndo i Voci fofennl net 
Moniftero di .&Mam della Pacedenodi Saqto Uomobon dell* 

. . Ex Ordì* 
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Se. III. 
Se. XVII. 
A.M. 


Ordine do’ Servi di Maria in Bologna la Madre Suor Maria Ce- 
Ielle Maddalena, al Secolo lllultriinma Signora Maddalena 
Maria Conti . In Ravenna per Anton* Maria Landi llamp. Arci- 
vefe. 1715^04.* Di quelli tre bellillìtni e ftimatilTimi libri il 
primo folo è del P. Abate D. Floriano Maria Amigom^ il fecondo 
èdelSig. Dottor e il terzo del Sig. Dottor Camr 

mitlo Brunori de’ quali eruditilTimi foggetti parleremo a fuo 
lu<^o . 

1 AH’Eminentiir e RcverendilT. Principe Cornelio Card. 
Bentivogliod’ Aragona Legato di Romagna perla folenneere-' 
zione della Tua llatua fatta ultimamente in Ravenna quell’ anno 
J723. In Forlì per AlciTandro Fabbri con licenza de’ Su per. in foL 
Quello picciolo libro contiene 4.Sonetti del P. Abate Amigoni con 
la Dedicatoria all’ EminentilT. Bentivoglio . 

^ Sacra di dieci Monache Camaldolell fatta con folenne 
Pompa nel MonaAero di S. Magiorio in Faenza l’anno 1727. 
dal Padre ReverendilT D. Micbel-AngcloCafparini Abate Gene* 
rale di tutto rOrdineCamaldolcfe Poemeto di Alpago Milaoit- 
zio P. A. Dedicato alle medefime Molt. Rev. Monache confa- 
cratodaD. i?om4rA«5'r^»ai>i/r;Mon. Camald.Conf. di S. Magio- 
rio • In Faenza per Carloantonio Maranti in 4. 

ì A Ile Glorie immortali di S. Pietro Orfeoli Primo Doge della 
SereniUima Repubblica di Venezia , indi Monaco , e difeepoD 
del Patriarca S. Romualdo in occalìone della nuova Feil • del 
Santo, celebrata folennementequeft’ anno I732.ai I4.di Gen- 
naio nella medeGma Dominante. Sonetti dedicati al merito in. 
comparabile dell’ IlluGrilT. e ReverendilT. Monfignore Carlo 
Rezzoatfo Uditore della Sacra Rota fogl. aperto. * Quefti due 
bellilTimi Sonetti fono Gati difpenfati in occaGone della folenniR 
Gma fella che fi fecel’anno 1732. M.V. in Venezia per laTranf» 
Iasione dell* infigne Reliquia, che sì ^rtò in dono alla Srrenif’ 
Gma Repubblica dai MoniGero di Coliano . 

Ammannati Bartolomeo'^. Lettera òi M. Bartolomeo Amman' 
««t; Scultore ed Architteto Fiorentino, fcritta agli Accademi- 
cidel dilègno l’anno 1582 , con la quale moGra quanto perico* 
lofa cofa Ga all’ Anime de gli ArteGci di Pittura e Scultura l’efer- 
citar l’artMorom rapprelencar Ggure meno che oheGe , ed il 
4anoo che quindi può derivate all* altr* anime de’ fedeli : IX 
; - i » OMO' 
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nuovo data In Inceda perfona che molrodendera I’ ajuto'e prote- 
zione della gran Madre di Dio, e a lei medefima dedicata. In 
Firenze nella (tamperia di Bortolameo SermartcIIi l’anno isSz. ' 
e riftainpata nella ftamperia di Pier Marini l’anno lóS/. Ì114. 

D(t poi chi non fftt ito nell* Avello y Se ÌV. 

* Ser Pippo mio e l* alma avete ancora y 

Che tien troppo a difa^io Farfarello , 

Imparate una volta la modeftia, e la pietà vera, non finta 
per gabbare il mondo, echiapparquattrini, dall’infigne e Tem- 
pre lodevole Amman nati , fi cornea Tua imitazione, anche voi 
facendo la Scimia , avete voluto dare in luce quella vofira fcioc- 
caedinfulfifliraa Lettera con fine certamente diverfiflìmo da 
quel vero Uom da bene ed ottimo Scrittore ( a ) 

. E fiata rifiampata quefta Lettera con un’ infulfa ed inéttiffl- Sc.XVll. 
ma Dedicatoria . Godo bensì che 1* Aurore di sì infigne Dedica- 
toria , che tien la Pittura e la Scultura per le Arti di tutte l’altre 
le più nobili, chiami i Pittori e gli Scultori, Artefici: dal che 
fideduce, che finalmente fieno Arti liberali , che nelle provan- 
ze di Cavalleria fon rigettate. Ciò non dico per avvilire Arti si 
belle, ma permofirare, che l’ Autor della rifiampa di quella 
Lettera , che tien quell’ Arti per nobili , dice non folo quel che 
non è, ma fi contradice, dimenticato ciò, che fcrifle ne’ Tuoi 
tanto decantati Decennali . 

Ammirato Scipione) . Orazione dì Scipione Ammirato al Cbrì- 
fiianilT.EnricoIV. Redi Francia ediNararra dopo la Pace fat- ^ 
ta con Spagna . Firenze per il Marefeotti 1598. in 4. è rifiampa- ‘ 
tane! primo Tomo de’fuoi^ufcoli a p. 237. In quella edizione Sc.viii, 
v’ è una lettera au Roy tres Chrefiien in lingua Francefe di G/er- 

£Ìo Marefeotti, h quale non sì trova nella raccolta fuddetta . 

. OraiionedelSig.i'f/p/ew yiffiw;V<»rofatta nella morte di Don S:.i 

Fran- 

(a) Benché quella annotazione fa pofta fotta la flampa antica ^ *"*' 
nella IV. Scanzia y ciò non oftante crediamo che convenga alla nuova' 
rifiampa come apparifee da ciò che fegue , tanto piu che quefia dif 
piacque al C inelliper qualche cofa ch*v era contro di lui , il quale noti' 
pot eva [offrire cofa alcuna , per lo più con parole pungenti e detti mor- >'■' 

4 aciven 4 kandofene , (outroilcofiumedPfaggi e ben cofiumatìLeh' 
ttraOi 
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St.III. 

• f 

Se.IV. 

S.M.S. 

sc.vm. 


ScVUl. 

Sc.VIlI. 

sc.vm. 

Sc.lZ. 

Sc.ZII. 

Sc.VI. 


JFraaccfco de* AfeiUeiGna Duci- di 7 \)f<a»na fuo Sig. Fiorensa I 
pcriGiiinti 1587.104. ' 

Di Scipione Ammirato Orazione al Santiflìmo e BeaciQlmo Pa- I 
(Ire, e Signor Nollro Clemente Vili. In Firenze .per Gio: Anr 
tonlo Canee 1594. in4. 

Quella ed altre al medefimo Clemente Vili. delI*.<<w>M/>‘<j/o , 
furono riftampàtè nel primo Volume de^ fuoi Opiifcoli . j 

Orazione àvSeipione Ammirato aìh Maellà Catr. del PotcntiflT. ; 
FilippoII. Re di .Spagna fuo Sig. naturale ) detta Filippica' fé* ! 
conda . In Firenze prclTo Giorgio Marefeotei 1594. in 4. * Dice 
bene a chiamar il Re Aio Sig. naturale elfendo di 

JoppoliCiccàdelRegnodi Napoli; L’ho però nominato nella 
mia Storia come Fioreatino , perche llante Aia lunga dimora in 
Firenze Al ammelTo per i Tuoi meritial godimento della Cittadi'* 
-nanza ; QueAa Orazione è riila mpata anch’elTa nel primo voi. 
de AioiOpufcoIi pag 95. ' • • 

Orazione di al SantilAmo e Beatilfimo Pa» 

dre eSig.nollro Clemente VI II. detta Clementina feconda. In 

Firenze appfeflb Giorgio Marefeotti 1595. it! 4 * QueAa òanch* 
efla riAampata nel primo Tomo degli OpuAoli del medcAmo 
Ammirato pag. 179. , 

Orazione di ò'f/p/owe yf/M/»«V<»roaI Beacilfimo e Santillìmo Pa> 
dre Sig. nollro Clemente Vili, detta Clementina III. In Firen- 
ze per Filippo Giunti J596. in 4. Si trova riAampata a pag. zo8*. 
del primo Tomo de’ fuoi Opfulcoli . 

OTìiùone di Scipione Ammirato nella morte di FilippoII. Re 
diSp^na , alPotcntilTimo Re di 5 p>gaA Filippo IlI.fuoSig. 
detta Filippica terza . In Firenze per Filippo Giunti 1598.10 4. 

A nchequeAa A trova riAampata nel primo voi. de* Tuoi Opufco*‘ 
li pag izo. . . ' 

Orazione di Scipione Ammirato al SantiAImo e BeatiUi mo Pa- 
dre e Sig. noAro Clemente Vili. In Firenze appreffo gli Eredi di * 
GiacomoGiunti 1594. In 4.*Ho mellbnelroccava Seanzia la 
Clementina feconda e terza» ed elTendo quella la prima m’è I 
parfo bene nominarla ; Anche qùefta però è riAampata nel pri- 
mo Tomo dei’fuoi Opufcoli con k feconda e terza . 

. ^afiafto Filippo d*y . Canzone per la venuta dell’EccellentiAt- | 

vofi Signor p> Loreniro OnoArio Còlonoa Principe del Romance I 

So* I 
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Sòglio I «gF«n Conteflaliilo delRffgnoArc'ar governo diCapìf 
tan GenM'alc, e Viceré nel medefimo in 4. 'Non vi dove qvcft* 
InAgneenobiliAtma Caneone fia ftampara, nè nicno il nonie 
dell* Autore. E peréqueda Campata in b 7 apoli;es)àl'AucQ];eii 
dottilTimo ed crudi tiflìnro Signor Filippo d* ^nafl a fio , 

So\emn\iKcchnìo »dC»pfi aììgnis de fìflitone \ Qpod D.Ph,;5c. !X. 
A.expoqendum propoficum fuie 16. Kal. bJovembfis Poftridie 
ejusdieiabeodcm habira in pubi. Keap. Cynmafio ; Typ'sedc* 
batur'14. Kal. Kovembris 16^9. in officina Jacobi Ralllard in^. '' ' 

^ (^elio dottiffimo Opufcolo è del Sig. D. Pilìpfio yinafiafio co; 
nte indicanole lettere iniziali di fuò pome D.'Pb- A- che fi 
gpnoitelFromirpiziod’eiró. ' 

'• Prasirélioad Epiftolam Decretàlem Ludi HJ. quae Incipit ^ se.xx. 
j 4 d amvx fub titulo de lìmonia habica a Pkflippo ^naftafio, In\4Ì.s«»fe'n. 
Acadè'mU hleapolitana apudDominicum Ant. Partinym in4.‘ 

* Può quella Prefazione, fervine d’ eremplare agli ftudjofi def 
Giiis Canonico, perche eonofeano, che non balla, per ben in- 
cenderlo, lo lliuliofopra i teUl Canonici," ina che ci vuole unì 
buona ‘'critica' de* componenti il fuddcttQ Giqs, poco forfè 
curata'. * 

'^ x4nreij*nì Domenico) De FcrrariaCleiTientis Vili. P.O.MT p. Bimb. 
aùrpiciislk Peiri jildohandimCtràìniUstmphtCìmi du^ù : fub 
Ecclefiae Romana; ditionem feliciter recepta Dominici 'Anci^ 
jam , Còllegii Salvjati AlumniQratiohabita in A deSanAì Eli*' 
Aachiicum s.P.R.R.adejusMartyris Aram annìvcrlàrio recu- 
perationls die gratularetur an. 1559. 6'.i6xiv.t.6^. 

^ Afr//.Diirertatioijfurl’ylagedemettre j 

la premiere pierre ait fondement des edihcespubllcc, adrelT^e au 
PrinceEleèloral de Brandebourg, a l’occanoq de la premlcré: 
pierre ^ qu* il a polée lui meme au fondement du Tepiple qy* o|) 
conftruit polir Ics Franfóis Refugiez daq; te quartier de Betliq 
nontmèFridcrichftadtBerlln i7©t.in 8. • ' • . 

^ Ancillom( David) da Mtts. Le Larmea de S. Paul Paria 
1676. in iz. Quefto è un fermoneche il Signor Ancilloq pronun- 
ziò a Meta in giorno di digiuno . 

^ Ancio>3Ì(^ Giovambatiifla) Pomairo. ^ell*F.ffcq\)ie di Gió“ 
feppeilGenerofo RediGermaniacRomanoImperadQic, ora- 
zione funebre panegirica di AnnoifiPoern Cefareó 

Unum 



Sc.XlI. 


■ sc.vr. 


s«.xv. 


S..V11, 


Se. IX. 
CoQ« 


XJnutn ìnfatìabilìter pétrandum : profpcram fui memriam T^cit 
IV. Ann. In Barcellona per Rafacle Figuerò i7ii.in 4. 

Ancona (^Giovambattifìa). Per li nobililTimi fponfali degli 
Illuftrinimi Signori Marchefe Giacomo Durazii, e Marche-, 
fa Mattia Barerà Balbi Patrizi! Genovefi Ode di Giovati 
Batlifia Ancona d* Amadori all* IlluftrilT. ed EccelIentilT. Sig. 
Senatore Marchefe Marcello Durazzi . In Roma per Gid: 
Giacomo Komarech Bcem. 1695. in 4. 

Andreani(Giovambattifia) della Compagnia di G(sù, Tau-' 
oiaturgus Gallicus Hvc de S. Ivone Pauperum Advocato j' 
Orario habita in ejufdem Tempio ad S. R.E. Card, a Jofe-; 
pho Grifendio Romano fcm. Rom. Clerico. RomzexTyp. 
Reverenda Cam. Apoftolicx 1641. in 4. Autore di que- 
lla dottiffima Orazione è il P. Giovambatlifla Andreani àcV 
la Compagnia di Gesù fra fuoi per la gran perizia neirUma* 
nità il Ciceroniani (limo dimandato. 

, Andreinl ^Giovambatlifla ) Fiorentino. L'Adamo di'G/o* 
vambattifla Andreini aU'EminentilT.e ReverendilT. Sig. Card. 
Spada dedicato. In Perugia per il Bertoli 1641. in iz. 

^ Li duo Leli fimili Commedia di 
»/, Fiorentino all* IllulIrifTed Eccellentiff. Sig. Duca di Ne- 
mours dedicati . arigi i6zt. fenza nome di Stampatore. 

Di quella e di molte altre compofìzioni dell* Autore 1 che 
fu famofo Comico del fuo tempo parla il P.Negri nella fua 
Illoria degli Scrittori Fiorentini. Quella forta m Libri fcrit- 
ti colle maniere di quello Comico, meriterebbero di rima- 
ner fepolti nella dimenticanza . 

Andrelini ( Fauflo ) Forlivefe . Faafli Andrelini Forolivieit-' 
fis Pcetz Laureati atque Oratoris ClarilT Epillolx provcD* 
biales & lemdilTimaE, nec minus fententiofz . Venundamsr 
Parifiis ab Englcberto & Joanne de Marnef librariis juratia.; 
& Petro Viart apud Pellicanum in Vico S. Jacobi in 4. **^ 
Non farebbe gran fatto che quella fofle la prima edizione 
per elTere il carattere antichiÓimOj il Draudio nella Biblio. 
teca ClalTica p.i5*34'ne fa menzione d* altre in Argentina 
J517. e 1519. * 

Andreoli (Giovambatlifla) Perniino. Il Tebro per le Noz- 
ze degrillultrilT. Sig. D. Giorgio CoAaguti^ e D. Maria Ifa- 

betta 
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b«tta Sitrozzi Canzone di Giova» Battijìa AndreoU da Perugia 
come fi vede dalla Dedicatoria . Koina per Fabio di Falco 1608. 
in 4. 

' Artdrtam Giovanirbattìfla Cav. di S. Stefano. ) Marterrea Se xiv. 
fuperbiffima Ronte eretta in Fivizzano fotto la direzzionedeli’ 
lllullriir. Signor Maeftro di Campo Alfonfo Maria Braccioìir.ì 
Governatore di cfTo; Profopopea Lirica del CavaliereG/oi.<Ttf- 
Battijìa Andriani dell* ordine àiS-Stefàno . In Parma per Ga- 
leazzo Rofati 1682. in 4. 

' Andruzzi Luigi . ) De incerto quodam fìmulacbro , ac de vo- u.(- 
tomelanthi , deque Afclepiocui nuncupatum eli Votum., dif* ’ ’ ' 
fertatiocompofitaab/i/o>y<o ^ffr/r»ff/oCyprio publics Linoiiac 
Graecae ProfelT. in ArchigymnafioBononienficique Illudri/Tdc 
AmplifT SenatuiBononienfi dicaca . Bononix 1710. in 4. * è 
quello un dilcorfo affai dotto > ed ornato di antica erudizione ri- 
partito in molti capi. ♦ 

' ^ Orazione in lode di Tua Eccellenza il Sig. Andrea Cornaro 
Ambafeiatore della SereniflT. Repubblica di Venezia alla Santit.ì 
di N.S. Clemente Undecimo di Andruzzi nobile. di Cipro 
Cittadino Veneziano e pubblico Proteflbre di Bologna. In Bo- 
logna per li RoHì e compagni ijio.ìn 4. 

Angeli Jacopo. ) Sermone nel Capitolo Generale dell’ IIIu- Sc.u'. 
llriff.eSacra Religione di S. Stefanol’anno i€o8. fatto in Firen* 
ze in S. Lorcnzodal Cav. Jacopo Angeli Prioredella Città e Dio- 
refi di Volterra , e di Piombino in T.F. , Dot. e Let. Primario' 
Civiledella fera nelloScudiodiPifa. Ivi 1608. in4- 

Angeli Pietro da Barga . ) Petri Angeli Bargai de Aucupiosc. IV'. 
liber primus adFrancifcum Medicem Fk>r.& Senar Principein 
ciufdeni elapfa deRadagalìi & Getarum casde ad Urbem Flo- 
rentiam , ad Cofmum Medicem Fior. & Senen. Ducem Floren- 
tixapud Juntas I566.in 4. * PaganinoGaudentio (lato già mio 
amico a pag. 198.6 19^9. della fua Accademia difunita feri ve così 
Jl Bargeo ardì dell* uccellatura comporre , fenz*aver efempìo de* 
pajfati, però fe ne vantò y N amque ego nane primum ^ qua votum 
incedere nutlus efl auf ns nulla ufquam extant vefligia, nulli Ingrejf vf. 

E quelli cb*anno dato in luce quel libro errarono nello fcrivere: Non 
ego; poiché tal lezione è oppojìa all* intenzione dell* Autore Sic. Io 
non fo veramente Tela lezione non ego (la oppodaall’incenzio- 

F ne 
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Sr. XIX. 
C.Linz. 

Se. IV. 

Se. VI. 
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Se. Vili. 


ncdcirAutofe > fó bene che il medefirno Bargeoy e ncMi altri die- 
de in luce quel fuo gentile opufcolo. In oltre trovali riftampato 
a pag. 177. deir edizione di Roma del 1585. delle Poefie del me- 
deftmo Bargfo f e quivi pure fi legge wnigd, e non come vuole 
PaganinoGaudenzio- 

OratioPfìn^/igelJBargaJFlcrentìx habita in funereFran- 
cifeiMed. Mag. DucisEtrur. 18. Kal. Januar. 1587. Fiorenti» 
apud Junflam&Fratresin 4. che fu forfè dall’ Autore tradotta 
ccmefegue. 

Orazione Funerale di i*/Wr® Angelo da Barga neirElTequie 
di Francelco de* Medici. In Fiorenza per il Giupti 1587.10 
4. ♦ Diqiiefto io tengo un molto erudito Comentanus 

de Obelifeo ad S anSìijf. ac Beati f. D. N.D.Xyfium V. Pont. Alax. 
Ronue ex officina Bartholamai Graffii i$ij. in 4. 

Pctri Angeli Bargai Epìcalamiumia Nuptias Frane. Medicis. 
FlorentìnorumdcSenenfium Principis, Sx. Joannas Aufirìacas 
Regina:Sereniff.Fcrd.f. ImperatorisFlorentias in officin. Jun- 
£iarum i566.in4.£riftampatofral’altrefuebelliinme Poefie. 

Petti Angeli Bargai Laudario ad funebrem concionem qu» 
Pifis habita efiinExequiisCofmi Medicis Mag.Etrur. Ducis. 
Florentiasapud Junftas 1574 in 4. 

Orazione del Signor fatta in Fiorenza 
nell’Efequie ddRc Arrigo Valefi Redi Francia adi6. d’Ago- 
Ao l559.tradotta in volgare . In Bologna per AlelTandro Bonao 
cjo e GiorRolfi Compagni 1559.104.* Nel fine v’è una Canzone 
fopra la morte del Re Arrigo Secondo , che non fo fe fia del 
medefirno Angelico d* altri. 

Orazione funerale di MelT. Pietro Angelis da Barga fatta nell* 
ElTequiedel ScrcniflìmoCofimodc’Medici Gran D. di Tofea-, 
na recitata nel Duomo di Pifa lidi 14. di Giugno 1574. e tradot- 
ta in lingua Fiorentina.In Fiorenza nella Aamp.de’Giunti 1574. 
in 4. Quella non è tradotta dall’Autore , come fi vede dalia 
Dedicatoria di LifdouiVo Alartelliy fperopeiò , amico Lettore, 
darti in breve la Vita del fopraddetto Angelio fcritta da eflb mede- 
fimo . Io avea fcritta la mia , non perche pretenda ugagliarmi , 
nèaqueAo, nè a niun altro grand* uomo, mafoloper moAra- 
relemieinceflantidifgrazie, la quale da chidovea confervarla, 
mi fu lacerata. 

Òra- 
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OrizioncFaneraledclS ^or Pietro Angelo da Barga , reci- 
' tàta latina in Firenze nell* eflequicdd Screniff. Francclco Med. 

Gr. Duca di Tofeana fotte li 15. Dccembre 1587. In Firenze Sc.vin, 
nella ftainperia di FilippoGiuntiefratelIi I587.in4. 

Petri Ansili Bargxr de priyatonim publicorumque officio- ScXVlil. 
rum Urbis Romxeverforibuscpiftola ad Petrum Veimbardum 
I Fcrdinandi Med. Magn. DucisEtrur.aSecr. primum. Floren- 
' tix apud Bartholomxum Sermartellium 15 89. in 4. * Dovrebbe 
in breve ulcire la Vita di detto eruditiffimo Pietro Angeli ^ eh’ 

■ efToraedefimo fcrifle , come anche altri Tuoi libri che mai pel 
> paflàto non furono llampati . 

< Angelico Michelangelo . ) Nelle Nozze de* Monarchi Sacra- Se. Vi. 

I tifltmi Leopoldo Cefare Augnilo, e Margherita di Spagna 
Epitalamio di Michelangelo Angelico Accademico Olimpico. Ve- 
} nezìa in 4. 

a • Angelini Facondino Rimìnife. ) Methodus prò venxfcAione sc.xni. 
t eligenda Facondinì Angelini Ariminenfis Philof. & Medicin® sc. xiv. 
t' Doftoris IlluftrilT. & Excel lentilT D. Viro Io: Venerio Screnif- G*L#n -. 

I firn® ReipubblicaVenet® Senatori Amplifhmo. Pataviì .1649. 

I. Typ,Jo:BaptillaPafquatiin4.*Ilcelcbreritrovato della Gir- yj.xix. 

colazione del fangue ha levata Poccallonea’Medici di piatire tut- 
I tudìfopra il luogo, d’ondes’hada trar fangue adun malato. 

• Onde ferve foto a dar colore all’ajutoil nominare la Cafalica , 
l’Epatica, laBafilica, elaSafena, quandoché tutte le vene , 

! ove dal ferro fieno aperte , ugualmente fervono a minorare la 
1 malfa del fangue . Noni peròche non vi fiaqualchedivario dal- 
lo aprire le venefuperiori eie inferiori, parendo che fuflifta la 
' revulfione così celebrata dagli antichi, la quale anch’elTa però, 

I rendefi ridevolc a quelli, che facendo riforgere la dottrina d* 
Erafillratto hanno per dannofiilìma in ogni rincontro la fangui- 

gna . *. 

Angelini Fulvio da Cefena. ) De Verme admirando per na- 5^ 
res egrelTo difeurfus Fulvii Angelini Phil. ac Med. Cxfenatenfis , 

Se Vincentii Alfarii à Cruce Senenfis apud Ravennates Med.' 

^ Primarii dcreadem re commemariolum. Ravennx 1610. in 4. 

Angelini Giorgio. )Marmi lantificati alle glorie di Gesù Grò- Sc.xi.x. 

, cefiflò, in un Altare eretto nella Ghiefa della Madonna del Vo- F'. Ver. 
to della Girtà di Modona dal Sig. Gefarc BalToli dedi^ti all’ A. 

F 2 Ser. 
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Scr. di Francefco II. di glor. memoria, ed ora efpofti alla pub- 
blica venerazione folto i clementilCmi aufpìzii dell’ A. Ser. di 
Rinaldo I. Card. D.di Modona, Reggio &c. Defcritti dalSig.D. 
Giorgio Angelini. \n Modona nella {lamperia del Degni 1694.104. 

Angelini Niccolò . ) DifcorCbcuriofiflimodi Niccolò Angelini 
incorno alla mutazione de’ nomi de’ Papi nella loro creazione, 
nel quale fi dimoftra la vera caufa , quandoedachi ebbe princi- 
pio qiiefto colUime : c fi rende la ragione eh’ ha moflb molti > 
Pontefici à chiamarfi più con un nome, che con un altro c fpe- 
zialmenceda Martino V.fi no al nuovo Pontefice Innocentio XI. 

In Venezia preflb Benedetto Miloco 1676. in 4. j 

Angelis Agofiino. ) C.R. Somafeo. Aggiunta alli Ragiona- [ 
menti ecafidicofeienza del R. P. F. Angelo Engenii. Compo- 
Ib dal R.P.D. Agoflino de Angelis della Congregazione Somafea . 
Condiverfi Parli del proprio ingegno s' è refo cojpicuo il Padre de 
A ngelis . Fu Lettore nell* Univerfità della Sapienza , poi promojfo 
al Fefcovaio d* Umbriatico . Di ejfo parlo nel mio Ateneo Romano . 

II. 6. i8.car. I jT. 

• Angelis Domenico. ) Della patria d’ Ennio Diflertazione 
à'i Domenico de Angelis y tra gli Arcadi Arato Alalcomenio, uno ^ 
de’ dodeci Colleghi d’ Arcadia . In Roma per Giufeppe Monal- 
di 1701. in 8 * Qijefta difertazione è fiata inferita nellaRaccoIta 1 
d’opufcoli fcientificic Filologici che fi pubblica dal P. D. Angela 
Calogierà Tom. Quinto pag. i. Fu quella difertazione ancor pri- 
ma lifiampata in Napoli col nome però di Firenze l’anno 17 iz. 
in S.dellaqualrillampa è da vederfi il Giornal d’Italia Tom. 
X^II. pag. 418. 

Angelis Niccolò Afcolano . ) La Maddalena Penitente di Nic- \ 
colò de Angelis ACcolano. Dedicata alla Sig. Leandra Rufa de* ! 
CattabeniNob. Permana. In Fermo per gli Eredi di Sertorio 
Monti 1599. in4.Equefioun PoemetcodÌ40. ottave; a giudi- 
zio però di chi intende vagliono per più canti a caufa di loro va- 
ghezza , e proprietà didevotiffimi fentimenti . 

% Angeloni Francefeo . ) Piego di Sig. Agreftino de* Calzanti 
indirizzato ad Erafio Afronedi lui come figliuolo a matilTìmoVe. ■ 
neziai6i5.* Quello è un Dialogo , in cui coni’ altrui efempio 
s’ infiruifee un giovane a fchivare le cattive fraudi delle Donne. 
Parla dell' Autore I’ nelle fue /"/per L 7 rW< . 

Anna 
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■ Anna Girola'mo Maria diS. Carni. Scalzo . ) Difcorfo nel qua- S:.s:ill. 
le firagionaeinfiemefideteftarabufodique’ Scrittori ed Ifto- 
i-ici, i quali moffi dall* adulazione ofpinti da altro fine partico- 
lare, icrivono Iftorie,e Genealogie delle Famiglie piene di bugie 
e menzogne . Si commendano gl’Iftorici finceri, e veritieri, mol- 
ti de’ quali fe ne rapportano . A 11’ Eccellentiflimo ed EruditilTi- 
Vno Signor D. Carmine Niccolò Caracciolo Duca di Cartel di 
Sangro. In Venezia per il Brigonci 1693. in 4. * Della 
dedicatoria apparifee l’Autore di quefto difcorfo yV//- 

fagìanì Màdrara , ma in effetto n’è veramente Autore il 
Padre Girolamo Maria di S. Anna Carmelitano Scalzo , ef- 
fendo queir altre parole anagramma del fuo nome. A car, 

19. il fopraddetto Padre G/Vwdwo Maria fcrivc, che l’Eccel- 
lenza del Sig. D. Carmine Niccolò Caracciolo Duca di Ca- 
rtel di Sangro, che alla gran nobiltà ha congiunta una fom. 
ma dottrina, ed un’abbondante erudizione, rtà compilando 
un’Irtoria Generale di fua nobilifliraa ed antichiffiraa Fa- 
miolia Caracciola, 

‘U.nnat Tobia . ) Tobia Annat Parifienfis J.V.D.ad tituluin 
Antonìi Vaira de novo genere Monachiffimi &c. Anatome 
critica Lugduni ex officina Thioliana in 4. Non fo chi fi a 
L’Autore della detta Cenfura, ma fi vede ch’è Uomo eru- 
ditiffimo. Eperòfcrittaconmoltaaccerbità'controilF<T/Vyr. Il 
titolo dell’Opera che fi cenfura è il feguente. De novo ge- 
nere Monachifmi, feu de rtatu per fuppreffionem Religio- 
num a Monachis vel rctento vel acquifito in jure differta- 
tio ; Autore Antonio Vaira Veneto, Canonico Civitatis Fo- 
ri julii , & in Patavino Gymnafio Imperialium Inrtitutio- 
num publico Anteceffore . E finto non folo il nome dell’ 
Autore di detta cenfura, ma eziandio il luogo dell’ impref- 
fione. Il libro è in 4. 

Annefe Gennaro. ) Bando che mandò in Napoli Gennaro Se V. 
Annefe Generaliffimo del fedeliffimo Popolo di Napoli c fuo 
Regno; In Napoli per Giacomo Gaffaro 1647.0 un foglio 
aperto, nel quale la grand’arroganza di quello fediziofo fi 
feorge, ch’eriendo fucillaro ofò mandar bandi in propuia 
nome a’fudditi, 1’ ubbidienza a Regii Miniftri proibendo e 1 • 
vietando .. 
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Anfclme A/. A. ) Oraifon Funebre de Meflire Gafpar de 
Fieubet Confeiller ordinaire du Roy en fonConfeild’ellat 
e Canchellier de la Reyne Prononcè le 12. de Septembre 
1695. dans Feglife des RR.PP. Camalduics y lieu de fa re- 
traile par Monficur M. A. Anfelme ^ A Paris. chez Louis Jof» 
fe 1695. in 4. 

Anfelmi Aurelio. ) Aureliì Aufelmì Gcrocomica , live de 
Senum regimine . Venetiis anqo 1606. in 4. *E tempo che 
io ftudii attentamente quello Trattato, ma con tutte le di-r 
Jigenze immaginabili, Nemo potefl infenefcibilis prefervari , 
ancorché un beiringegno componeflè un libretto intitolato^ 
Quonwdo pojjìt quis infenefcibilis permanercy che di Tua opinio- 
ne fi trovò in ultimo fraudato. 

Anfelmi Cambio. ) Refponfiim R. P. I>. Cambii Anfelmìi 
Can. Fior. Vie. Gen. Facfularum , S.Offi.Confultoris ad dubium 
quid liceat vcl non liceat Tacere circa venerationem cumali- 
qua famaMartyrii vel SanSitatis demormoruni ante eorum 
Beatificationem , feu Canonizationem fine lèdis Apollolicsc 
licentia. Fiorenti» Typs Francifei Honophrii 1657. in 4. 

Anftdei Giufeppe Perugino. ) La Beltà dìFillideloammac- 
fira a non amarla Oda Platonica dedicata airillullrilT. Sig> 
Co: Jacopo Abate Odi del Sig. Ciufeppe Anftdei tra ^li Ar- 
cadi Corifeo Malateo Accademico Infenfato e .della Grufea^ 
In Perugia pel Cofiancini in fogK aperto. * Qtiefto Cava- 
liere è Nobil Perugino,, e Gentiluomo di CameradiS. A.Sl 
di Tofeana. Egli è l’Autore dell* applaudito Trattato Ca- 
ralerefco contro le inimicizie private. Darà per quanto mi 
vien detto alle ftampe alcuni Simboli Cavalerefchi , e nell’ 
Italia ha in quello genere, credito grandillìmo, e fa molta 
autorità co’ Tuoi configli nelle materie d’onore, de’’ quali è* 
fpelTo richiello da Perfonaggi qualificati . 

Amici Paolo da Jeft . ) Pauli de Anticis iEfinatis Orario , 
de Carmina Latina de Etrulca ad Illuflriff. dc ReverendilT. 
Tiberium Cincium Patricium Romanuni , dc Antillitem ìE- 
finum in ejus primo ad Epifeopatum ingreffum i£fii apud. 
Gregorium Arnazzinum 1661. in 4. 

' Antinoro Giovambattifla. ) Hcrooeracles ,.fcu ingenii dcla- 
boris Triumphus Sermo PanegyricusadCarolum Antoniuna 
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Condum fiiitim IllunrifT. Joannis Baptiflse Sen. Equitis 
Steph. Piencix Bajulivi &c. Priacipem 4. Acadetnix Infc- 
cùndorum a Joanm Baptifia Antinorio dl£lus ac SerenilT. Co(' 
mo Princ. Etrur. dicatus Fiorenti® 1659. in 4. 

Antiquario Jacopo. ) Orario ^«ccp/ Antiquarii prò populQ Se. IX. 
Mediolancnfi in die Triiimphi. Ad LudovicumRegem Fran- 
corum & Ducem McdioJaniInviéliflimum. Impreflum Me- 
diolani per Alexandrum Minucianum die z8. Junìi, 1509. 
cura & impenfa Franchini GafFurii Laudenfis in 4. 

Atttonazzoui Francesco. ) Mondo amorofo difeorfo A ccademi- jc. v. 
co di Frauctfeo Antonazzoni Fra Comici detto Ortenaio. Pa- 
rigi 162 j. in 4. Era quello flato buon Comico: aveva fatto 
ia parte d’innamorato , poi in età faceva da Capitano: mo- 
rì vecchio in Firenze da me molto ben conofeiuto . 

AntontlU Lodovico da Cellino. ) Per gli accidenti delCon- Sc.vi:. 
tagio nella Città di Roma Idilio di Lodovico AntoncUi da 
Cellino. In Roma per Giacomo Dragondelli 1656. in 4. ' 

AntowioCarlo di S. delle Scuole Pie . ) Anagrammata XXVI. 
dicata EminentilT ac RevercndilT. Dom. D. Decio S. R.E, 

Card. AtzoJino: Quorum Anagrammatum aliqua pura fuilt} 
aliqua cum unius tantum litterx additiooC) vel mutatione, 
dedufla ex fequentibus verbis fahitationis AngelirC) in qua 
(;otidem licer® cominentur. Ave graiia piena Dominus tecum 
Caroìus a S. Antonio Patavino Religioni Pauperum Matris 
Dei Scholarum Piarum texebat . Romx 'ex Typographia 
Pauli Monet» 1681. * E quello un fol foglio aperto; mà 
perochè vi fono molti belli Anagrammi ^ella qual fati- 
ca quello buon Padre molto dilettafì , 1’ ho perciò qui re- 
giflrato, 

Antonio Francefeo AJfonfo di S.Carm. Scalzo da Fermo. ) Sf.xiii. 
L’Innocenza gloriofa. Oratorio in honore della Serafìca S. ‘»*nd. 
Terefa.- da cantarfi nel Vener. Oratorio di detta Santa de 
RR.PP. Carmelitani Scalzi della Madonna della Scala: po- 
llo in mufìca dal Signor Bernardo Caffi: Dedicato all’ Emi- 
nentifT. e Reverendilf Principe il Sig. Card. Coflaguti. Iti 
Roma per il Buagni 1693. in 4.* Autor di quello Oratorio 
è il P. Fr. Francefeo Alfonfo di S. Antonio , Carmelitano 
Scalzo della famiglia Bevilacqua da Fermo , eh’ avanci d’ 
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entrar nella Religione era ftato della Compagnia di Gesù i 

Se. XX. Antoniom Antonio Fabrizio. ) L’immortalità Trionfante, 
pj j| 'Pavere inconfolabile per la morte d’Innocenzio XL 
Compofizione di D. Antonio Fabrizio A’ttonioni . Ferrara nel- 
la Stamperia Camerale 1689. in 8. 

Anzi Aurelio Degli ) Vedi Zani Valerio. 

Se. VI. Appiani Paolo Antonio della Comp. di Cesa da Afcoli . ) II 

frumento che produce le palme . Orazione del P. Paolan~ 
tonio Appiani della Compagnia di Gesù , per 1 ’ Efpodzìone 
del Santillimo Sagramento nella Ducal Baftlica di S. Mar- 
co , in rendimento di grazie a Dio per le Vittorie ottenu- 
te l’anno 1687. dall’ armi Crifliane dell’ Ungheria , nella 
Grecia, e nella Dalmazia, Dedicata all’Altezza SerenilTuna 
di Ferdinando Terzo Gran Duca di Tofeana. In Venezia 
per Alvife Favini in iz- 

Se. VII. Le Lune Tolomee in Fella al SerenilTimo afpetto del 
benefico lor Pianeta , il Principe Francefeo Maria di Tos- 
cana, Governatore dello Stato di Siena, Accademia fatta in 
tributo d’ollèquio all’ Altezza fua SerenilTima , e dedicata, 
alla medefima da’ Nubili del Collegio l'olomei della fiella 
Città. In Siena nella Stamperia del pubblico 1685. in 4. 

Tutti i componimenti del detto opufcolo , si Tofeani , 
come Latini fono del P. Paol’ Antonio Appiani y Alcolano , 
della Comp. di Giesu , predicator celeberrimo , ed infigne 
non meno per pietà, che per letteratura univerlàle, e per 
cortefia. Sento che prefentemente s’affatichi intorno a gli 
fcrittori d’ Afcoli, che farà certo opera eruditilfima, e cu- 
riofilTima; Paflb in filenzio l’altro epiteto di faticonUima ,• 
fappendo per efperienza quanti fudori corti la mia rtoria 
de gli Scrittori Fiorentini c Tofeani, e quanti incontri per 
quella abbia avuti ; Qiianto erto fia eccellente anche nella 
Poefia Tofeana, per un faggio, come dall’ugna il Leone, 
potrà vederfi dal feguente ìuo Sonetto che fi legge a 9. di 
quello Opti fcolo. 
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Alle Glorie di Cofimo III. Gran Duca di Tolcana , il cui 
nome lignifica appunto Mondo . Cofmografia fopra una 
“ delle Palle della lua Serenilfitna infegna; 

SONETTO. 

D Atemi 0 là di qnei fei Globi un foto , 

Che vuò [coprir d* un Mondo nuovo i pregi . 

[l^jlo è il Ùiel: Chi può mai da Poloy a Polo 
L* ampiezza mi furar de' fuoi gran fregi ì , . 

j^ella è la Terra', o quanto d'oro ba'l fuolo , 

*:• • Ond* erge Povertà j foccore a* Regi ! 

• ' E l'altro il Mar: quanti da Mauro fiuoh 

Ripor taro i fuoi Pin trionfi egregi f 
' Mar pacifico sì , ma fenza fondo 

Ciel rugiadofo sì j ma fenza verno ; 

Terra ferace sì y ma fenza pondo . 

Perdono , o Santa Fe ; non ho qui a fcbemo 

f^el gran Saggio , cbe pofe eterno il Mondo > 

'S^ perchè bramo un sì bel Mondo eterno . 

■ Il Braccio forte c benefico . Panegirico in lode di S. Anfano Sc. xli. 
Battezratore di Siena detto dal P. Paolantonio Appiani della ^ 
Compagnia di Gesù nella Chiefa Metropolitana della llelTa 
Città, il di I. Dicembre fella del Santo i68z. dedicato all* 
IlluftrilT. e ReverendilT. Sig. Monfignor Marfilii Arcivefeovo 
della medefima. In Siena nella llamperia del Pubblico 1683. 
in 4. Fu quello elegantilTimo Panegirico dato in luce ededi* 
cato dal P. M. Ciogni Regente AgolHniano , che con molta 
prudenza non volfe che perilTe, poiché la miniera inefaulla 
d’erudizioni del gentilimmo P. Appiani Amore y al quale fo- 
no perpetuamente tenuto , non fa gran (lima di quelli fuoi 
opufcoli, che da* Letterati fono llimatigioje, come veramen- 
te lo fono di grandiflimo pregio • 

Navigazione del Card. Flavio Chigi in Francia Poemetto Se. xin. 
del P.Paol' Antonio Appiani della Compagnia di Gesù. Orvie- 
to per Palmerio Giannotti 1665. in 4. ^lello Poemetto fu 
prefentato a Papa AlelTandro Settimo mentre il Card. Chigi 
era in Francia per mano del Card. Giulio Rofpiglioa-;» poi 
Clemente Nono , il quale teneva particolar protezione . del 
P. Appiani allora fecolare , e dal quale fù più volte richielló 
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per mezzo di Monfignor Agoflino Favoriti A volerlo fervire 
in qualità di Gentiluomo: Gradi fommameace Tua Santità 
il componimento, e fece cortcfilfimc otfefc al P. Appiani aK 
le quali liccome a quelle del Card. Rofpiciolì non diede orec- 
chie, avendo già recofteirorifoluto di farfì, come poi fece Re- 
ligiofo; Monnèur il Duca di Crequi ne volfe quantità gran- 
de per portarfele in Francia, in legno della flima chea! tal 
componimento fù fatta. 

Tributo d' OCTequio alla Venerabil memoria di Girolamo 
Varamenti d’Afcoli morto in concetto d’ integrità di vitafin- 
goiare, Oda del P- Paol* Antonio Appiani della Compagnia di 
Gesù dedicata al ReverendilTimo Gianpaolo Oliva Prepofito 
Generale della medelima Compagnia, Bracciano per Andrea 
Fei 1665. io 4- 

Panegirico in lode di S- Filippo Neri fondatore della Con- 
g^regazione de’ PP. dell’ Oratorio , detto della Chiefa di S. 
Florenzio di Firenze per la fua fefta dal P. Pad* Antonio Ap- 
piani della Compagnia di Gesù , e da lui medefìmo dedicato 
al SerenilTiino Prencipe Ferdinando di Tofeana . Parma per 
Galeazzo Rofati 1686. in 4. 

Il doppio fpirito di S. Filippo Benizi Ampliatore de* Servi 
di Maria, Panegirico in lode del medefìmo Santodel P,Pa»P 
Antonio Appiani della Compagnia di Gesù per la fua fella 1 * 
anno )6S4. dedicato al Sereni 0 imo Prencipe Gio: Gallone di 
Tofeana da P.P. dello (leflo Convento, In Firenze per An- 
ton-Maria Albizini 1684. in 4. Il dottiirimoP.. 4 pP'^-Au^<>* 
re di quello nobilil&mo Panegirico era allora per dare in luce 
la fua Opera degli Scrittori d’Afcoli fua Batria , dove fra 1* 
altre cofe , vindica la fama del famofo Cecco d’ Afcoli dalie 
calunnie d’ alcuni. 

Aprofìo Angelico di Ventimiglia. ) La vifiera alzata di Gio- 
van Pietro Giacomo Villani. Parma per il Vigna 1689. io 12. 
* 11 titoloch’èmoltopiù lungo,e piu ef|>re{Iìvo del contenuto 
nell’opufcolo, lì trova nel G iemale de’Letterati di Parma di elio 
anno 1689.2 pag.31.ove dopo le parole la Vifiera alzata , che 
per fe nulla fpiega , lìegue a dirvifi , Heeatofie di Scrittori , 
che vaghi d* andar in Mafchera fmr del tempo del Carnevale 
fono f coperti da Ciò: Pietro ^e. Pajfatempo caniedare inviato 
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•if nìl* Illufirìf. e Sapientiff. Sig. Antonio Magìtabeccbi &c. IlGior- 
“ naiifta fpiega il titolo col dire che 1 ’ Autore ha prcfo a ma- 
nircftare i veri Autori di certi Libri llampati , o fenza nome 
" o con nome finto > o trasformato in altro. Il piu bello finche 

■' detto Giornalifta alza la vifiera all’ Autore dell’ opufcolo, e 

in vece del Villani , vi fcuopre il Padre Angelico Aprofto di 
“ Ventimiglia non molto prima morto , e che però vive nella 
memoria de’ Dotti , per le cofe erudite che di fe ha lafciate 
* a* porteti . 

Aquario Maria Domenicano. ) Leftionumin primam Phi- Sc..xvil. 
’j lofophiam, ut dici folct principium in Neapolitano Gymna- 
fio habitum Autore Fr. Mattbia Aquario Ord. Prxd. Pubb. ac 
» ordin. Metaphyfico. NcapoIiapudMatthaeumCanerum 1571. 

in 4- 

of AquinoCarlo della Compagnia di Gejù. )Genthliacon Vval- Sc.VT. 

i >' lise Principi Jacobi fecondi Magnai Britaniai Regis filio, Au- Sc. xii. 

4 ' flore Carolo de Aquino Soc. Jefu diflum in Aula maxima Col- 

leg. Rom. ab IllurtrilT. & Éxcell. P. P. D. Inrtocentio , D. 
f Camillo & D. Hieronymo Pamphiliis, & ab iifdem dicarum 
IllurtrifT. & Excellentiff. D.D. Livio OdefcalcoCerae Duciln- 
s nocentii XI. Pont. Max. Fratris filio. Romae Typ. R. Cam. 

•' Aportolicz 1688. 

1! Orario in funere Joannis Tertii Poloni» Regìs , Magn» s..xiv, 
i Lithuani» Ducis habita in Sacello Quirinali Pontificio ad In- 
t noccntium XII. Pont. Max. a Carolo de Aquino Soc. Jefu die 
r quinta Decembris Anni 1696. Rom» 7 ’yp- Barberinis excu- 
j oebat Antonius Hercules Anno 1697.10 4. 

f Sacra exequialia in funere Jacobi II. Magnai Britanice Re- sc.xi'c 

i exhibita ab EminentifT. & ReverendifT Principe Carolo Ab.Raiij. 

S. R. E. Card. Barberino in Tempio fui tituli S. Laurcntii in 
t Lucina deferipta a Carolo de Aquino Soc. Jefu . Rom» Typ. 

^ Barberinis 17O2. in fol. 

I 1 Fragmenta hirtorica de bello Hungarico auflore Carolo 

i de Aquino Soc. Jefu. Romai ex Typographia Hicronymi Mai- 
H nardi 1726. in 12. 

, Arizona Tullia d* . ) Rime della Sig. Titllia d* Aragona , ScVIll. 

i e di diverfi altri Poeti a lei, corrette crirtampatc. In Vinegia 
i per G. Giolito Ferrari 1560. in 12. 

G 2 Aran- 
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AranzìoCiulioCefareBolognefe . )yHlìi C te faris Arantìì Phl- 
lof. ac Medici Bononicn., Medicin® ac Aaacomes Profeflbris 
de humano foccu libelius. Bononi® ex officina Jo:Rubris ad ia~ 
Tigne Mercuri! J564. in 8. 

Arbhoii Stefano Agofìnìano Fiorentino . ) Panegyricus Sere- 
nilfimi Ferdinandi Medices nuper Magni Ducis Etruri® ter- 
rii nunquam fatis laudati Principis , ad SerenifT. Heroidem 
Clirifiìanam a LocharingiaSerenifTFerdinandi jamconjugem, 
SerenifT. CofmiSec. Medices M. Ducis Etruri® Quarti Matrcm- 
Florenti® apud Chriftophornm Marefeotum i6o9.in4. * Au- 
tore di queflo Panegirico ricava dalla lettera dedicatoria il P. 
Stefano Arbimne Agoftiniano Fiorentino Priore di S. Spirico^ 
di Firenze Arbinone è il cognome che il Cinelli dà al nollro 
Autore, ma Arbinoti Io chiama il P. Negri nelT Ifloria degli 
fcrittori Fiorentini . 

Arcano Lucio de Co. ) Lettera di Ragguaglio, feruta ad un 
• Nobile Veneziano Ecclefiaftico fopra li clamori delle Femmine 
di Roma , per il divieto fatto contro il di loro gir difeoperte 
& ecceffivo lufTo, dedicata al ReverendifT. P. Maracci Confef- 
fore della Santità di N. S.Innocenzo XI. dall’ Abate Lucio de* 
Co. d* Arcano Camerier d’ onore di Tua Beatitudine. In Ro- 
ma nella flamperia di Marcantonio ed Orazio Campana 1683;. 
in iz. 

. Arcafìo Medica. ) Difeorfodd Medico Arca/ìo Copra la pre- 
ferva e cura della Contagjonc, raccolto dalia Dottrina edef^ 
perienza di molti gruvi Autori. In Savona l’anno i6go. tra- 
dotto in volgare da un’ amico per benefizio di tutti. In Ge- 
nova per Giufeppe Paoni 1630. in 8. 

Arebinto Giuliano, ) Juliani Arcbinti Antuerpien. Profodi® 
Tyranculi advirum doélìffimumMichaelem Ab.Cappellarium 
Advemoria Antuerpi® typ. Friderici Agrmontani in 4. Que- 
lla benché apparifea (lampara in Anverfaè imprefla in Vene- 
zia, e Padova. Non fo già chi Torto quel finto nome s’afeon- 
da, certo 9h’è uno poco amico del Sig. CappeJlari , parlan- 
done malifiìmo in ogni genere, ed il oltre notando due fucù 
errori in fillabe • Il titolo dell’ opufcolo del Sig. Cappellari con- 
tro il quale è feruta quella Avventura è queflo jibi de fe Pe~ 
reeneris . 
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Arebìnto Giufeppe Milanefe. ) C®lum ex Terra. Orario de P- B*»!»' 
'Spirirus SanAi Adventu habita in folemni die Pentecoftes ad 
S.D.N. Clemcntcm X. Pont. Max. ab Abbate 
io Mediolanenfi j feminarii Rom. Conviftore Anno 1670. 

HH. 6 53. 

Arcioni Andrea Cajftnenfe. ) Orazione nell’ EiTeqnie del Se- Se. v. 
renifT. Ranuccio Farncfe Duca di Parma e di Piacenza, fatta Zao. 
c recitata da D. Andrea Arcioni Monaco Caflìnenfe nella fua 
Chiefa di S. Gio: Evangelifta di Parma il 1. giorno di Giugno 
i62z. In Parma per Anteo Viotti 1622. 

Arcioni Angelo Maria Cajftnenfe. ) Pompe Feftive per la fo- ^**''*^‘ 
lenne Traslazione di fei corpi Santi, e d’ altre infigni Reli- 
quie feguita nel Capitolo Generale de’PP.Caflìnenli nella lor 
Chiefa di S. Gio.Evangelifta di Parma adi 15. di Maggio 1662. 

In Parma per Mario Vigna l’anno detto in 4. deferitte dal P. 

Abbate D. Angel Maria Arcioni dello ftclTo Ordine , il che fi 
cava dalla lettera Dedicatoria, corrifpofero alla nafeita di que- 
llo degno Prelato, la bontà della vita, la letteratura, la cor- 
teda , l’amor verfb la Patria , c verfo la fua Religione. Fu 
da giovane difcepolo nella Poefia del P. D. Angelo Grillo Ci- 
gno Tofeano, cognito al Mondo per l’eleganza de’ fuòi com- 
ponimenti, nè del Maeftro men valfc il degniflimo Scolare, 
come le fue bellilTime Pocfie chiaramente dimoftrano. 

Ode di D. Angelo Maria Arcioni Abate Cafinenfe Parte I. SaacjiT. 
dedicata al ScrcnilT. Ranuccio II. Duca di Parma . In Venezia 
1678. per Gio. Francefeo Valvafenfe in 8. Vi è unitala Parte 
feconda dedicata al Sig. Card. Gio. Delfino Patriarca d’Aqui- 
Jeja. Si duole quello letterato nella prima parte di quell’ ode 
d’un certo, da cui era fiato divilb per 1* applicazione eh’ egli 
aveva al verfeggiare . Certamente io non fo capire come non 
fi pofia elTere buon Filofofo , buon Teologo , buon Medico 
&c. c ancor divertirli col Poetare. Qnefio ufiiale rimbrotto 
ha fvegliato il dettoSg. Dot. Brunorì^ il quale a piè 

del fuo dottiflìmo libro il Medico Poeta ftampato in Fabriano 
nel 1719. in fol. fc la prefe con chi biafima la Poefia nel Me- 
dico. 

Ardizzi Faujlo Camaldolefe da Pefaro . ) I Trepiedi d’ oro Se. XVII. 
dilcorfo di D. Fanjio Ardizzi da Pefaro Monaco Camaldole- 
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te, fatto da lui nel Monaftero di S. Ippolito di Faenza l’an- 
no 1659. con l’occafìone di pubblica Dieta generale folenne- 
mence celebrata dai ReverendilT P.P. Definitori della Congr. 
Camaldolefe convocati dal ReverendilT. Padre D. Pietro Fer- 
racci eletto Generale di detta Congr. dalla Santità di N. S. 
AIclTandro VII. all’ IllullrilT. e ReverendilT. Monfignor Fa- 
gnani Segretario di Tua Santità. In Cefena per il Neri 1659. 
in 4. 

Are/io (Giufeppc. ) De Beau RofaPervana Virgine Tetti J 
Ordinisi Dominici Jofepbi Arofii. Anno 1668. II. 6. 33. 
, pag- 

Arcfi Paolo Milanefe C. jR. ) Orazione in lode del Cuore di 
S. Carlo Borromeo, fatta in Roma nella Chiefa del medelV* 
mo Santo, ove fi conferva il detto Cuore dal P.D. Paolo Are- 
fi Milanefe Cber.Reg In Roma prelTo Giacinto Mafcardi 1617. 
in 4- fatta nel giorno fefiivo di lui. 

Ragionamento in lode di S. Carlo Card. Borromeo fatto in 
Roma la lèra del giorno fellivo di lui nella Cappella di N. Si- 
gnore Papa Paolo V. di S. Maria Maggiore l’anno 1617. dal 
P. D. Paolo Arefi Milandè Chef. Reg.Roma per il Mafcar- 
di in 4. 

Orazione in lode di S. Carlo Card, di S. Praflcdc, & Arci- 
vcfcovo di Milano del P. D.P<rftlo Arefi Ch. Reg. recitata da 
lui nel Duomo di Milano con occafione della fella del Santo, 
e della nuova di Tua Canonizzazione , chela notte precedente 
s’ ebbe. In Firenze per Volemar e Ludovico Tilman 1611. in 4. 

Orazione del molto R. P. D. Paolo Arefi de Cher. Regol. 
nell’ Incoronazione del SerenilT. Doge di Genova AlelTandro 
Giufiiniano. Venezia ifiii. per Gio. Alberti in 4. 

Orazione in lode del Card. Federigo Borromeo per le fue 
Efequie nel Duomodi Milano fatta da Monfignor Paolo Arefi 
Vefcovo di Tortona. Milano 1631. in 8. 

Arefli Pier Uj^oliao da Camerino . ) L* Amor dell’ univerfo 
per Innocentio XI. PrefagodelfiiofuccelTorcAlelTaodro Vili. 
alt’Eccell. del Prcncipe D. Antonio Ottoboni. Oda di Piero 
Ugolino Arejti da Camerino. In Fuligno per Gaetano 2 eno- 
bii 1689. in 4. 

Aretino Lionardo. ) Le Vite di Dante e del Petrarca fcritte 
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da Lìonardo Aretino cavata da iin MS. deila Libreria di Giò. 

Cinelli Accad. Apatifta e confrontata con altri telli a penna . 

In Perugia 1671. per gli Eredi del Zecchini in zi. 

Leonardi Aretini PrzfatioadColucciumfalutatum in librum vi. 
Magni Baiilii; Qtiefta Prefazione non è mai fiata fiampata, 
ed io mi fon prefo licenza di qui regiftrarla , perchè opera di 
Uomo fi grande non ft perda . 

Libro delia Guerra Gotti comp.daM.£w»#r</oy<rprf/winlin- sc. xni. 
sua latina, e fatta volgare ài Ludovico Petroni Cavaliere Sene- 
fe. In Vinegia per Niccolò d’Arifiotile detto il Zoppino da 
Ferrara i5Z«. in ^.e poi rifiampato pur di nuovo in Venezia 
nel 1548- 

S. Bafilii de Liberalibus fiudiisdeingenuismoribus liber per 
Leonardum Aretinum ex Grzeo in Latinum converfus. Fio- 
rentiz opera & fumptu Philippi Juo£tx 1516. in K. 

Argenti Borfo. ) La Prigione ó>mmedia -di Borfo Argenti. Sc.^n.v. 
Venezia per il Sefla 1587. in 12. ^ 

Argenti Venanzio. ) Alterfafyderafaufium regimenCamer- P-Bamb. 
tibus protendentia, Oratorio Argento Sucrx Dccio- 

ris Theologiz Speailo, aqueinProavorum, acjuniorum Po- 
lo ex Apeninorum Montium apicibus in reverenti* teflifica- 
tionem pater fa^a An. 1625. II. 6.4. car. 51. 

La Croce. Difeorfo Sacro fatto e recitato da VenantioAr- r.Bjmb. 

Accademico inienfato , c nelP Accademia de’ Cofianti 
dettò il Vigilante , nella S. Nunziata già Chiefa Ducale de* 

Sig. Varani, alla prefenza di Monfig.uIuftrHr Altieri Roma- 
no Vefeovodi Camerino, e di Monfign. IllufirilT. Saoli Gc- 
novefe Governatore; delli molti Illnfiri Sig. Priori c di tutta 
la Nobiltà l'Anno 1624- II. 6 . 4. 59. 

Argiropulo Giovanni. ) Ariftotelis tres de Anima libri per Se. xr. 
yoannem Argyropolnm e Grzeo in Latinum traduci. Venetiis 
in 4. 

ArgoJi Andrea. ) Andrea ArgoUYì.Mirci ScrenilTannuen- ^ Bj nb. 
te Senatu Equitis Mathematici Patavini Lycei Oiflertatio in 
Ecliplim Solis Adulti 1654. 6c aliquainEclipfìm folisi652. 

Gelava Aprilis. Fu anche Lettore di Matematica affai jlimato 
nella Sapienza di Roma . Parlo di efib nel mio Ateneo Ro- 
cn.'ino col regiftro dell’altre fue opere II. 6.8. cani. 
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^ Argoìi Giovanni . ) Della Bambace e feta , Idillio , Trasror- 
mazioni Pa{lorali,al Card, Maurizio di Savoja Roma i6z4.in xz. 
Epithalamium inNuptiìsD.D. Thaddxi Barberini, & Annae 
Columnae. Romae apud Impreflbres Camerales 1619. in 8. 

* Giovanni Argoli era fratello à* Andrea. Dicefì che nell’ età 
di diecifett’anni componefe in fette meli, e pubblicaffcii fuo 
Poema intitolato V Endimione y chedivifoin li. canti fu da lui 
indirizzato al Prencipe Filippo Colonna . Vedali V Apes Ur- 
tana dell* Allazio. 

IT Argouges Francefeo . ) Mandemcnt de Monfeigneur 1’ 
Evefquc de Vannes in 4. aperto. Fu quello Comandamen- 
to pubblicato da Monfigneur Vefeovo di Vannes inoccallone 
di certo Decreto fatto dal Univerfità di Nantes in propofito 
della Bolla Unigenitas e ingiuriolb alla medefima ed a Vefeo- 
vi . In quello fi ftabilifce, che non fi riceveranno agli Ordi- 
ni, nè allo fiato Ecclefiallico nella Diocefi di Vannes quelli 
che fiudieranno nell* Univerfità di Nantes. 

Arias Francefeo della C. di Gesù. ) Vedi Blafto Laedovico . 

Ariminefì ( Rocco ) Attila Flagellum Dei , tradotto dalla 
vera Cronica Rocco degli Ariminefi ove fi narra come fu gene- 
rato da un Cane dee. In Bologna per Antonio Pifani in iz. 

* Frottola Arcipoetica è quella fuppolla generazione . * 

Ariofto (^Azzone) Bolognefe . Ariofli Bononien. Odae 

RhytmicsE Gregorio XV. Pont. Opt. Max.Harmonicis modis 
oblata; , dum Philofophicas eidem Thefes infcriptas publicè 
tuebatur in Aula Collegii Romani Soc.J. i6zi. 

Arìoflo ( Ludovico) Belato di M. Lodovico nel qua- 

le figura M. Antonio Faentino , che parla della Nobiltà dell* 
uomo, e dell’arte della Medicina, cofa non meno utile che 
dilettevole con alquante fianzedel medefimo nuovamente fiam- 
pate. In Venezia per Gio. Antonio e Pietro fratelli de’ Nic- 
colini da Sabio 1546. in 8. ♦ Nel frontifpizio vi è un ritratto 
deir Ariofio intagliato in legno affai bello* Fu ancor rifiam- 
pato in Ferrara per Vittorio Baldini 1581. in 8. 

Satire e Rime di M. Ludovico Ariofio lìbvì due Loiìdra. 1716. 
in 8. * Quella è una belliffìma edizione delle Satire e Rime 
del famofo Ariofio. Il Sig. Paolantonio Rolli 1’ ha procurata 
non fulo , ma di più ha giunte molte Tue Annotazioni ad 
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Jatira ed Elegia. Oltre ciò vi Iw pure inferltoH Ritratto del 
Poeta ottimamente idejineaco iii Rame , con cbe i* opufcolo 
rendeH piu commendabile . * 

. Ariofìo (Francefco). Franàfci Ariofii de Oleo Montis Zi- Sc.X. 
binii feu Petroleo Agri Mutiaenfis Lihcllus e MS inembranis 
editus ab Dligero Jacobaeo HafniiB, Jiteris Hey Maj, & uni< 
vers,Typogr. Jo. Philip. RcnhoriF. 1690. Nunc aucem ad fi- 
dem Codici^ MS- ex Bibliotheca Eftenfi recognitus 6c recu- 
tiis.* Anche il Dotitor Afitotiio Fraffoni Medico Modanefe I’ Sc.xx. 
anno 1-660. fiampò un'Opufcoio fopra quefi^ 01 io. Di due 
ibrti è POJio Petrolio detto volgarmente di Saflb. L^iino è 
di color rolTo prelTo Safluolo , già Signoria de’ Principi Pii , 
oggi del Serenìfiimo di Modona, nel luogo che monte Gibio 
è dettO) l’altro di color bianco e Monfefiiao lontanodaMo- 
dona circa 15. miglia in un Feudo del Duca di Sora . Il Pri- 
ano, cioè il roffo, è più denfo e le ne trova meno, e crede- 
rei, che chi con diligenza nelle alciulte caverne , dove lì 
cava , ricercaflè, fi troverebbe il Aiccino^ avvegnaché egli 
fi condenfa e s’ afciuga come più bituminofo e più cralfo . 

Il fecondo fi cava in aflai maggior copia , e quantità grande 
ne va fuori non tanto per ufo della Medicina, quanto per gli 
fuochi artificiati . I pozzi onde fi cava fon più profondi , è 
bianco di colore, aflai più deH’altro fottile , e che più facil- 
mente fvola e fvanifce. Parmi che del primo io abbia veduto 
non fo qual Trattato quando ero in Modona , le pur non er- 
ro, fatto da un’altro Medico di Safluolo. Qiieft’ opufcolo , 
che ho accennato è flato del dottiflimo c cortefiflìmo Sig. Ja- 
cobeo mio cariflimo amico per averlo conofciuto in Firenze, 
jora Profeflbr Regio nello Studio di Coppenaghen dedicato con 
un’infigne ed elegantifllma Dedicatoria al Sig. Antonio Ma- 
^Uab^cckiy ai quale dedicò anche già P Iftoria Fiorentina di 
Bartolameo Scaia no^ro Cittadino prima d’ ogn’ altro da eflo • 
data in luce. Fa menzione di quell’ opufcolo dell’ Ariojlo fra 
gli altri il Sig. Ramazzi”! nel fuo dottiflimo egiud ziofiflimo 
Trattato dell’ Acque di Modona. Il Sig. Jacobeo non ìfdegnò 
onorar le mie bellezze di Firenze con gli fuoi elegantÙfimi 
verfi latini. 

Ari/ti(Francefco) Cremonese. Speftabiles Caufarum Patro- 
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ros ex inclyto Crémonenfi Collegio Francifciu Arìfiuy J, C. 
ejufdem Collegii recenfet. Placentia: in Ducali Typographia 
Jo. Bazachi in 4. 

Il Dolor fupcrato. Oratorio per lo Venerdì Santo compo- 
nimento del Signor Dottor FrancefcoArifi. In Cremona per* 
Lorenzo Ferrari 1^84. in 4. 

L’Èrcole non favolofo. Oda per S. Antoniodi Padova ^ all* 
Illuftriir. e Reverendiff.Monfignor Lodovico Settula Vefeo- 
vo di Cremona Conte &c. In Cremona per Francefeo Zanni 
l 63 z. in 4. opera del raedefimo Sig. Dot. Francefeo Arifi . 

L’Innocenza Sprigionata Oratorio per S. Antonio di Pado> 
va del Sig. Dottor Francefeo Ari/i. In Cremona per Franccl- 
co Zanni 1683. in4< 

Il Cuor nello Scrigno Oratorio nella fella del Santodi Pa* 
dova celebrata in Cremona l’anno 1696. dedicato all’ IlludrilT. 
Sig. Co. Girolamo Gambarana Regio , Ducal Senatore , e 
Poddià di Cremona Poefia del Sig. Dottor Francefeo Arifi y 
e Mufica del Sìo.CiV.Vinaccefì . In Milano per gli Eredi Ghi- 
folfi in 4. * Non è meno eccellente nelle Leggi il Sig. Arifi 
di quello fia elegante e verfato nella Poefia. 

Il mondo combattuto. Oda del Dottor Francefeo Arifi con* 
fegrata alleM.M. R.R. Madri del Monaftero nobililTìmo del- 
la Pace, in congiuntura della folenne PiofcflTione nel mede- 
lìmo di Suor Felice Vittoria Guarnieri Venit Pax vefirafuper 
eam. Match. 10. in Cremona 1686. nella (lampa di Lorenzo 
Ferrari in 4.* Cosi veramente da il titolo dell’ opuico/o , c 
non come nella Stanzia in prima leggevafi , dove, in vece del 
meciefimo dava t\eW undecimo y c Gnagnieri 'm vece àiGuarnieri . 
Oh il P.Landi ebbe tutta la ragione di dare al Fuoco efem- 
plari cotanto feorretti, ma non 1* ebbe già lo dampatorc di 
avere cosi poca attenzione all’ impredione della Scanzia. 

L’ Erefia Avvelenata Oratorio del Sig. Dot Francefeo Arifi 
per la Feda degli Accademici Difunici in fegno d’ annuo tri- 
buto al Santo di Padova Protettore della loro Accademia. 
In Cremona 1680. per Lorenzo Ferrari in 4. 

. La Redenzione del Mondo. Oratorio per il Venerdì San- 
to di Francefeo Arifi. In Cremona nella Stamperia del Fer- 
rari 1685. in 4. , 

Fra/t' 
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Francifci Arìfi Ordinum Urbis Cremonas Confervatoris 5 c.xr, 
Senato rum Mediolanenfium ex ColJegio Judicum Cremon? ® 
ab ipfo eresio Senatu ufque ad hxc tempora continuata fé. 
ries, aliique ejurdem civìtatis claridìmi Viri in eumdem or- 
dinem Jeài . Creraonae 1705. in fol. ♦L* Autore ch’è fi mio 
gran Padrone, e da cui tutto di ricevo favori ben diftinti, 
iila prefentemente lavorando intorno quella Tua dotta pro- 
duzione per ridurcela ripulita, e con una giunta non me- 
no erudita che decorofa alia Tua dilettilfima Patria > che non 
lafcia di rendere più illuftre. 

^ Cantici per le Sacre Vergini Capuccinc di Cremona in 
occafione della folenne Profeluone di Suor Maria Vittoria 
al fecolo Geneviefa Saveria Arili. In Cremona 1709. Nel- 
la llampa'di Bartolameo Carilfimi a S. Facio in 8. 

• 5 All’ IlIullrilF e ReverendilT. Monfig. AlelTandro Litta 
nel Tuo printo IngrelTo al Vefeovado di Cremona . Oda di 
Francefeo Arìft colle Tue Annotazioni . In Cremona per Pie. 
ro Richini in 8. Vedi Vincioli Giacinto. 

Armannii^Ar manna) Perugino. Difeorfi Aftrologici per gli Sc.IIi. 
anni 1677. 1678. e 1679. Perugia in 4. 

Armanni (^Vincenzo) da Gubbio. La Traslazione del Cor- Se. XI. 
po di S. Gio. da Lodi Vefeovo di Gubbio , fatta celebrare 
con pompa e magnificenza da Mon^. Illuftriir. e Reveren- 
diir. AlelTandro Sperelli nobile d’ Almi SuccelTore del San- 
to nel medelìmo Vefeovato e dekrhu dal Sìg. Vincenzio Ar- 
tnanni da Gubbio. In Perugia nella Itampa Camerale 1648. 
prelTo gli Eredi del Tornali e Seballiano Z<ecchini in 8. Il 
Jacobilli nella fua Bibliotbeca Umbria^ oltre molti altri fcrit- 
tori che anno encomiato fa dello fielTo menzione, 

alcune delle tante fue Opere nominando alla pag. 267. 

Arminio( Fulgenzio ) d* Avellino Agofìinìano. Panegirico di 
S. Petronio Vefeovo e Protettore di Bologna comporto dal 
molto Rev. Padre Fr. Fulgenzio Arminio d’ Avellino. Bolo- 
gna per gli Eredi del Benacci 1666. in 12. 

Lettera nella quale sr raccontano i prodigi fatti dalla rta- Sc.XVl. 
tua di marmo di S.Niccola di Tolentino in Venezia nella 
Chiefa di S. Stefano de’PP. Agortiniani Tanno 1652. rtam- 
pata nella rteCTa Città in 4. * Quella è opera del P. Fr. 
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Fulgenzio Ayiuimo d’A velino Macftro Agofliniano> come fì 
Tede dalla roferizione. 

- Amando ) Arnaudi iK<i\ieGuirandi Joct y ia qutbus lepos , & 
feftivicas maxime exiftitex'tribnsrxornatiooibusnempeexlì' 
miiicer & cadencibuS) & defìnemibus> & ex Annominacior 
ne, uc nibii lepidius & concinnins dici pollle cum Privile- 
gio. Veneciis 1609. apud Joanoem Boatiam in iz. 

Aroigio ( Bartolameo). Lettera di Barlolamco Arnìgìa letta 
pubblicamente fopra il Sonetto 

Liete y penofe , accompagnate , e fole. 
ove Ct fa breve difeorfo intorno alP Invidia , all’Ira, ed alla 
Gelofìa. In Brefcia 1565. in 4. * Il Sonetto è del Petrar^ 
cay ed è il i87.Part.i.ed in quanti elèmplari abbia cercato 
dice penfofoy e non penofoy e chi pena dicefi penante y e non 
penofoy che perciò dice Tanfillo. De la fua morte s) penofa e 
dura , perchè dava pena a Crifto Benedetto , di cui fa- 
vella . Il Petrarca poi volendo far efprefijone del contrario 
di Liete beniffimo dice penfofo ; dicendo la Crufea Penfofo » 
pien di penfìeroy travagliato , mai contento &c. *■ 

Arnoldo ( Andrea ). Sacra Mathefis, quam magnas futu- 
ro Theologiae fiudiofo udlitates praebentem , ac faiutarem 
ex ipfa in primis Geometria, AUronomia, & Archite£loni- 
ca nobilifllìma Mathefioftriga Andreas Arnoldns Chnftoph. 
filius Philofophis fiudiofus Oratione die z6. Junii A.O.R. 
1676. in Auditorio Theologico habita, expofuit ac demon- 
firavit Typis Jo. Henrici Schonnerftedt in 4.* Nel fine vi 
è un pezzo di Lettera del dotti (fimo Signor Crifiofano Ar~ 
noldo tao Padre, ed in efla fi fà onorevoliffima menzione 
del mio riverito Magliabeecbi . Quella medefima Orazione d* 
Andrea Arnoldo figlio di Crifiofano Arnoldo , là vedere , che 
oon manca parimente ne* nollri tempi 1 ’ efempio d* Arrigo 
Stefano , di Giofia Nercero , figlio di do. di Torquato Ta/fo 
figlio di Bernardo di Michel Iterino figlio à* Ugolino y e di cen- 
to, e cento altri eruditilfimi figli di dottilfimi Padri, frà 
quali per ora rifplender fi veggono , Jfaac VoJJio figlio di 
Gio. Federigo e Gafparoy e Bartolini figli di Tommafoy anch* 
«(fi nùei riveriti padroni. 

Aurea fere nane funt ficcula videntur; &c. Litteris Bal- 
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ù thsitaris Joachimi Eredteri 1687.Ì11 foglio aperto. Equeflo 
un Programma del dottiiftoio Sig. Anarea Armido. Qiiefto 
i eruditifllmj Signore con fua Lettera de* 30. Aprile 1705. 
fcrivendo ad un’Amico della mia V. Stanzia con gli fcrive 
Si datur occajìot fuco q nxfh mmine doiiijjìmo CinelVio gratias a£e 
if de bettevolentia , qna D. Patrem meum in Prafatione HUms Po- 
tris profeqnìtHT (ifr. Io però , tornando all’ Opufcolo ^ vorrei 
fl veder quelli lecoli d’ oro , non gli avendo fperimentati 
che di ferro, del quale abbonda bensì la nollra Italia per le 
■gran miniere che ve ne fono, come difle Virgilio parlando 
Ji dell’ Elba , 

r Infula inexbaufiis Calybum generofa mrtallis. 

a Mà dell’Oro, o rariflìme , o povere, ch'io fappia, omol- 

j to nafeofe. 

Il Armlfi ( Claudio ). Claudii Armlphi Theologi Parifienfis p. Ejmb. 
'it Orationes duas habitx in Sacello Pontifìcio. Prima de Fello 
jn omnium Sandorum. Altera de S. Joanne Evangelilla. An* 

/i, no Jubilaei 1575. II. 6. 2. car. 143. 

■ Arnelfim ( Bartolameo) da Lucca. Oratio Bariholonuei Ar- Se. Vili. 
■s mlphinì Lucenfis Prot. A poli, habita in pub. Conciliorio ad 
ij Hadri-in. VI. Pont. Max. prò obedien. Reipub. Luccnlìsin 

)C 4. * Vi manca il luogo della llampa. 

^ Arnolfini ( Paolino). Narrazione della morte e folenniefe- P, Bamb. 
jl quic deirillullriir. & ReverendilT. Sig. Card. Anton Maria 

{T Salviati. Con la dichiarazione dell* apparato funerale fatto* 

i gli in Roma dairilluflrilT. Signor Lorenzo Salviati Tuoni* 

y> potè nella Chiefa di S. Giacomo in Augulla dal medellmo 

^ Cardinale edificata. Publicata da Paolo Arnolfiai Vanno 160^. 

II. 6. 3. car. 170. 

Aromatari (Giufeppe) . Rifpolle di Giofeffo degli Aromata- Se. vn. 

^ ri alle conliderazioni del Signor Alejfandro Tajfoni fopra le 

^ Rime del Petrarca in Padova , per Orlando Indra 1611. 

f in 8. Parmi fe pur non erro che a quelle replicafleilT^y^ 

ji foni fotto nome di Crefeenzio Pepe y ficcome anche il nome 

di Giofeffe degli Aromatari è fìnto . 
kI ' Nominai quell’ Opufcolo nella fettima Stanzia a pag. 56. 

e dilli che quello nome era fìnto; ma errai, e ftkcauTa di 
Jl mio errore l’Abate Carreta ( erede della maggior parte de’ 
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Jibri del Tafani , e fra gli altri del fuo Vocabolario dell» 
Crufea tutto poftillatodi luamano con moltiffime e belliflime 
rifleffioni ) che ciò mi difle,^ al quale come letterato pratico 
de’ fatti del Tafani , e fuo paefano diedi intera fede , av- 
valorato dalla rifpofta del Tafani lòtto il fìnto nomedi Cre~ 
feenzio Pepfy fupponendo cherifpondeffe con nome finto a 
quel che con finto nome aveva fcritto. Il Sig.Cav. Mandofio non 
men dotto che nobileegenerofo m’avverte pei fila bontà, di che 
gli rendo grazie im mortali;mi fcrive in una fua de’9.Luglio 1698* 
in quella torma; Leggendo la fua VlLScanzìa trovo che fa menzicp 
ne alla pag. $ 6 - di CÌHfeppe degli Aromatari y e dice ch'il nomedi 
ijteflièfinto. Stimo debito della ma leale amicizia notificarle noif 
ef :r finto queflo nome y fendo egli fiato vero verifimo U omo doto e cele" 
hre Amore anche dell* Opera intitolata Difputitìo de Rabie con^* 
tagiofa.ye dell’ Epifiola de Generatione plantarunr, che replica- 
ta men te anno avuta la forte d* efere fiampate . Fu egli ricolmo di 
molta erudizione y eia fua Patria fu Affi . La fioria di quel fuo 
Opufcolo contro il Tafonifù cosi . Stampò Ale fandroTa foni le eoa- 
fi derazioni fopr a il Petrarca con critica infepar abile dal fuo fpiritty 
inquieto e fuperfiiziofo , Quefta critica invogliò Giufeppe Ar ornai ai- 
ri a difendere il gran litigio , ebenchè giovane s’aecinfe à rigettare /’ 
oppofizioni del Ta foni y e confutarle. Piccatofiil Tafani con il finta 
nome di Cre feenzio Pepe y rifpofe all* Aromatari che replicò ardite* 
e dottamente ad Alef andrò col finto nomedi Falcidio; Credette il 
Tafani che queflo Falcidio AUlampodio fufeil dotto Cefare Cremo- 
ninoy e poftofi nome GJrolamo Nomifenti divulgò altra rifpofia tra 
il nome di Tenda Rof z; A quefia con altra rifpofia fi oppofe l* Aro- 
mai ari con pungenti f ma Scrittura y la quale però per interpofizione 
dimoiti Letterati amici fuppref e y perchè fi dubitò che certamente 
dallapugna Letteraria della penna y farebbefi venuto alla fanginofà 
dell* armi . Queflo è il vero fatto del vero Giufeppe degli Aromatari 
onde V. S.con occafione di prima flampa di fue Scanzie potrebbe 
emendare il detto. Fin qui il Sig.Cav.. il che fo molto volontieri 
tenendo filFo nella mente il mio propollo nel princìpio di quell’’ 
Opera, quando dilli, cupio Moneri. 

Se. vili. Aron( Pietro) Firentino Crofachiero. Compendiolo di molti 
dubbi , fegreti, e fentenze , intorno al Canto fermo e figurato da 
molti Eccellenti e confumati Mufici dichiarate. Raccolte dall^ 
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Eccellente e Scienziato Autore, Frate Pietro Aron dell’ or- 
dine' de’ Crofachìeri dell* inclita Città di Firenze. In mr 
morìa aterna erit Aron^ & nomen ejHS^nMnqnam eiefiruetur. In 
4. non vi è in che anno. 

Arrigbetti(Nìceolò). Lodi del Sig. Filippo Salviati. Ora- 
EÌone di Niccolò Arrigbetti fra gli Accademici della Crufca 
il Difefb) recitata da lui pubblicamente in detta Accademia. 
Firenze per i Giunti 1614. in 4. 

Delle Lodi di Cofimo II. G. D. di Tofcana Orazione di Sc.ii. 
Niccolò Arrigbetti Accademico della Crufca detto il Difefo , Tcgi. 
recitata da lui pubblicamente in eflà Accademia: Firenze ap* 
prefTo i Giunti 1621. in 4. 

^ Arrighi ( Antonio) . Antonii Arrigbìi Orario habitain Gy- 
mnalìo Patavino cum ad jusPontilìcum publice profìtendum 
aggrederetur. Patavii 1727. excudebat Jofephus Cominus in 
4. * L’argomento di quella Orazione è.' De repetendis Fonti- 
bns jnrir C anonici . 

Arrigoni Francefco) . La Penitente d’Egitto del Sig.Fr<i»- sc vi. 
refco Arrìgoni. Bologna per Cari’ Antonio Peri 1663 in 12. 

• Arrigoni Frane ef co). Panegirico all’ IlIuftrilT. Sig. Vicenzo 
Malimpiero Camerlengo di Bergamo nella fua partenza; del 
M. R . Sìg.Francefco Arrigoni Dottore di Sacra Teologia , e Ret- 
tore del Seminario di Bergamo. Recitato dal Sig. Gio. Bat- 
tifta Barille. In Bergamo per Marc’Antonio Rodi 1638. in 
4. * Mei fine vi fi legono due Sonetti dello ftedb Arrigoni. 
jj4 Arrigoni Pompeo). Keìazìone deìliCunoahzazìone di S- Die- x. 
go d’Alcalà d’Henares dell’ Ord. di S. Francefeo dell’ oder- 
vanza , che fece la Santità di M. S. Papa Siilo V. alli 2. di 
Luglio 1588. Con la Relazione delI’IiluftrilT e Reverendidl 
Sig. Card. Marcantonio Colonna fopra di ciò fatta avanti fua 
Santità nel Concilloro celebrato alli 20 Giugno 1588. ed Ora- 
zione Latina di Pompeo Avvocato Concifioriale e del 

Re Cattolico nel Concilloro pubblico alli 25. ddl’illedl» me- 
fe con la rifpolla latina d’Antonio Boccapadule Segrctariodi 
fua Santità. In Roma per Francefeo Zannetti in Piazza di 
Pietra 1588. in 4. 

^ Artegiani ( Angiolo Guglielmo ) Agofhniano della Rocca Con* 
trada. Dcll’onellà d’ Amore, Orazione del P. Angiolo G«- 
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glkìmo Artegiani , dalla Rocca-Contrada Reggente Agoft^ 
Diano da lui detta nell’ Accademia de’ Rinvigoriti di Foli- 
gno il di 4. Febbraio Jjii- Dedicata airflkillriir. e Reve- 
rendiir. Sig. Monfig. Lazzero Pallavicini Genovefe , dcH’una 
c l’altra Signatura di Noftro Signore Referendario. In Fo- 
ligno per Pompeo Campana Stampator Pubblico 17ZO. in4< 
Vedi Pìfanì Benedetto. 

Artemii(Ciovambattìjìa). Oratio in funere Marci Anco- 
nii Bonciarii V. C> habica in Tempio S. Laurentii a Joarf 
ne Bapltfla Antonio illius Auditore 111 . Idus Januarii 1616. 
Ad RevcrendiiT. Napoliooem Camitolum Perufìx Antifti- 
tem. Perufiae ex Typ. Augufta in 4. 

. Artifio (Giovanni) . Joanms Artijìi ,Pedìs admiranda. Pa- 
rifiis apud Petrum Biliaine in Palatio prope Sacelium S. 
Michaelis 1629. in 8. 

Artufini (Antonio) Forlivefe . Antonii Artnjini Forolivienfis 
J. V. D. Oratio liabita ab eodem in publico Conciftorio ad 
S. D. D. Urbanum Vili. Pont. Opt. Max. Kal. Maij 1624. 
dum Illuflriinmi Helvetiorum Legati nomine univerfae HeF 
vetiorum Reipub. debitum eidem Pont, obfequium redde- 
rent. Roma; Typ. Jacobi Mafcardi in 4^ 

Nel fine di quell’orazione vi è un’aggiuftatiflima rifpo- 
lla degna certamente d’ogni gran lode , fatta 4 al famofo 
Monfignor Ciò. Ciampoli Fiorentino fuggetto di quell’ alte 
prerogative che fa il Mondo, come l’ Opere Tue chiaramen- 
te dimollrano. 

Arzoni ( Cojianzo) . Rythmica imitatio fequentias , qua; in 
MifTa defun&orum dicimr: Muficè ad modum OratQrii ex' 
bibita in exequiia EminentilTóc ReverendiirPrincipis O D» 
Brnefii Adalberci Cardinalis ab Harrach ArchiepifeopiPra'» 
genfis, Epilcopi Tridentini, Legati nati &c. habitis in Sa- 
cello Oefunllorum apud Adm. R. R. P. P. Auguflinianos 
Difcalceatos Vienna; Aulirla; Menfe Novembri 1667. II. 6. 
33. car. 89. 

Afcoli (David d*). Apologia Hebraeorum Autore David 
d* Aj'coli Argentor iti 1559. Mandò fuori quello peitinacilfi- 
mo Ebreo quella Scrittura a favpre de’ Tuoi Giudei con- 
tro Il Bando fatto da Papa Paolo IV. contenente, che gli 

Ebrei 


Digitized by Google 



65 

Ebrei a differenza de’CrìAiani portaffero il Cappello di co- 
lore aranciato. La Scrittura i però erudita, ma egli ne fu 
punito con lunga prigionia. 

AJftfi ( Elia y. Artepcii Arabus Philofbphi liber fecretus, 
necnon Saturni Trimegifti , fivc Fratris Helia de AJJìfio Li- 
bellus, quorum primus magicuui ignem ab omnibus occul- 
tatum aperit. Alter operandi modum aperte docet , quibus 
' acce(Teruntalia nonduinimpreffa. Francofurti apud Inigiuin 
in S. manca Fanno. 

Ajft(erto(^Damelo). Aulì Licìni ArebiaPoetx A Cicerone cc- Se.i. 
Jebrati Epigrammata, quibus ficCiceronisOratio prò Archia a.m. 
Poeta luculcnter illuAratur , & ejufdem in hominibus lau- 
ilandis adulatiunis expers fìnceritas, óc vera in fcriptis doAìf- 
fimoruin virorum dijudìcandis cenfura , & linguae Grxcz 
peritia cernitur. In bis Epigrammatis jucundum eft acumen 
-òc elegantìa non mediocrisutfacillime Leftoreruditusintel- 
ligat a Daniele Ajf «erto Anglo Latinis verfibus fìdeliflìmò 
reddita ad IlluArìfT. D. Henr. Cajetaniim S. R.E.Card. Ro- 
jnsB 159^. per Domin. Bavam in 8 . 

^ Aflefaii(^Giavanandrea y Cajftnenfe Brefeiano. Difefa di 
tre docunaenti antichi dell’ Archivio del Reai Monafterio di 
^ 5 . Giulia di Brefcia, accufati di fallo dall’ Anonimo Mila- 
nefe nella fuadilèrtazione Corografica.' De Italia medii jEvi 
-inferita nel X. Tomo dell’ Italiane cofe, efpoAa da chi ha 
pubblicato il breve comentario dell’ AfTedio di Brefcia dell* 
anno 1438. di Vicentino. In Brefcia 1728. 
prefTo Gian-Maria Rizzardi in 4. 

^ D. Joannif Andrea de Ajlezatis Brixiani Benedi£lino*Ca{^ 
Bnenfìs Epiflola, inquaannusdecimus-fèptimus fuprao^in- 
gentefimum Bernardi Italix Regis, Se alizLotharii Impe- 
(ratoris, ac Ludovici Junioris ejus filii a vulgatis novte ob- 
lervatae Epochae exhibentur in 4. lenza luogo dove fia ftampato . 

Afinio Cornelio . Vedi Alanuzio Aido . 

Afli {Giovambattijlay Eremita Agojìiniano. Orario habita 
Rom® Dom. Terr. Quadrag. in Captila S. D. N. Clemen- 
tis Papae Vllì.i'FT.Joanne Baptifla Afii Ord. Erem. S. Au- 
guft. ad IlluArifT & ReverendilT. D.S.R.E. Card.Saulium . Ro- 
*n® apud HH. Nicolai Mudi 1602. in 4. 
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rifiorì ( Gìovanantonio ) Veneto. Commentariolum Joannir 
./intorni Afiorii in Antiquam Alemanis Poeta: Laconis monu- 
mentum aliatimi e Grascia. Venetiis 1697. in foglio. Dedi- 
ca il Sig. /Sfiori , quello fuo Comentario all’ eruditilfima ed 
abbondantiÒjma miniera d’ erudizioni e miracolo de* nollri 
tempi il Sig. Antonio Magliabecchi , gloria e fplendore di no* 
lira Patria. Qiicfto opufcolo è ri (lampa to nella Galleria di 
Minerva. 

Joannis Antonii Afiorii Epillola de Brotonte ad Illullti(r& 
cruditiffimum Virum Apollolum Zeniira. Venetiis 1698. in 
foglio. * Anche quella lettera è nella Galleria di Minerva. 

■ Joannis Antonii A fiorii J.C. Veneti de Diis Cabiris Erudi- 
tilfìmo atque PraslUntilTimo Viro Jullo Fontanino Foroju- 
Jienll Card. EminentilT. Jofephi Renati Imperialis Bibliothc- 
cario. Venetiis i/og. in 8. 

Atanafio (Dioni/io). Rhetoricorum Arillotelis nccnon Pa- 
raphrafis Ermogenis Tabul» a Dionifio Atanafio collcft. Vene* 
ciis apud Doirii.Nicolinum 1553.104. 

Avalos (^Tomafo d* Aquino). Thonue de Avalos de Aquino 
Ordin. Prxdic. Oratio habita Romae in elezione ReverendilT. 
P. Magillri Magni Patriarchae Dominici fucelToris in Gene- 
ralibus Comitiisanni 1629. in 4.Florentiae 1629. apud Zonoh. 
Pign.' 

Fratris Thom/e de Avalos ic Aquino Ord. Prxd. Oratio ha- 
bita Romae in Generalibus Comitiisanni 1629. Fiorenti^ in 

^ Avancino ( Nicolò ) Cb. Reg. delle Scuole Pie . Orazione per 
la folenne Coronazione del SercniflT. Domenico Negrone Do- 
ge della SerenilT. Repubblica di Genova , detta nella Chielà 
Metropolitana da Niccolò Avanzino Chcrico Regolare delle 
Scuole pie alliq. di Gennajo 1724. Dedicataad AffebifeoCa- 
rio, Cullodc Generale d’ Arcadia. In Genova per Antonio 
Scionico in 8. 1724. 

Avanzi ( Avanzo ) Veronefie. Sonetti fopra la Corte. In 
Verona 1728. per Jacopo Vallarfi in 4. * Creili Sonetti dal 
fuo Autore fono dedicati a fua Eccellenza il Sig. Ludovico 
Manin allora Podellà di Verona. * Dopo la dedicatoria vili 
trova un Dialogo in cui GiannicolalfonfoCo. Montanaro, e 
Giulio Cefare Becello ragioiunodclla Corte. Vengono poi do- 
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Heci Sonetti tutti per le fteflc rime comporti , e degni d* ef- 
fere letti . 

’Averam ( Franccfco ) Domini Francifcì Avtram Refponfum xvill. 
"ad Epirtolain ab Amico FJorentia mirta Neapolim, cuinfpe- 
cimine Romae iinpreflb quo ab Aiiftorc I.F. V. Lucenfi fatis 
magnifice promittuntur aliqux exeges de momentis gravium. 

Dopo quella lettera ne feguita l’altra intitolata. EpirtolaReF- 
ponforia live refcriptum Rcverend. admodum Patris ./Egidii 
de Gottignies Soc. Jef. Qiicrte fono amendue imprertc in un 
fogl. io 4. fenza il luogo dell’ Imprcrtirne. 

Avirroe). Averrois Ópufculum de Unitate Intellcflus , & Sc.X'. 
de Animx felicitate quxlliones & ejufdem Averrois de'Gravi* 
bus, & levibiis quxrtio fubtilirtima . Venet. 1505.10 fol. Veg- 
gali fra gli altri il Naudeo nel fuo giudizio de Au^uflinoNifo 
llampato nel principio degli Opufcoli del medefimo Nifo. 

Avefan (^Tomafo) . Veronefe. Li Cecità degli Atomi Demo- Sc.XX. 
critici , Difcorfo dotto c dedicato al merito (opra grande dell* 
•IllurtrilF ed EcccllentilT Sig. Domenico Cappello digniffimo 
Podertà di Ycrom ài Tónutfo Avefan Chirurgo fcìentificocol’ ' •' 
legiato della medefima Città . In Verona 1691. per Antonio 
Roflì in 4. * Se querto Chirurgo averte trattato di medicare 
le piaghe ed i gavoccioli, forfè averebbe parlato meglio: ma 
in voler entrare in una così ardua quertione, ha colto poco 
nel fegno. Ne futor ultra crepìdam . I Chirurghi trattino le lo- 
ro materie, cosìiMedici, iFilofofi,- e limili, leloro; altri- 
menti vedranli comparire mortri degni più del taglio de’ loro 
coltelli che della punta della loro penna . * 

Avila (^Giovanni'). Idea del Perfetto Sacerdote comprefa io s. l. 
due Ragionamenti , ed una lettera fpirìtualc del Rev. P. M. 

Giofvanni Avtla Predicator famolo dell’ Andaluzia . Firenze 
nella ftamperia del Bonardi 1657. in 12. ^ I due Ragiona- 
menti veramente d’ oro di quello Venerabile Servo di Dioqui 
riportati, furono dalla pietà del celebre Signor D. Gaetano 
Volpi fatti rirtampre preflb il Cornino con querto titolo: I 
due celebri Ragionamenti alli Sacerdoti intorno all’altezraed 
eccellenza della loro dignità, del Venerabile P. Macllro G/o- 
vanni d'Avila y tradotti in lingua Spagnuola nell’Italiana da 
incerto. I miglioramenti d’una tal traduzione, elegiuntead 
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dfi fatte ora la prima volta potrà conofeere iJ Lettore dalla fc- 
giicnte Lettera . In Padova J717. apprefloGiufeppe Cornino 
in 8. Oltre la lettera accennata nel titolo alCetne con i due 
Ragionamenti v’ è il Compendio della Vita del P. Maeftro 
Avila fcritta già da D.Giovambattifta Polacco Prete deH’Ora- 
torio il Cap. XX. del Libro terzo della Vita difufa del fiidet- 
to Avila fcritta dal Licenziato Giovanni Mugnos ed. A\cun\ S'f- 
vifi celefti dello ftelTo Avila cavati dalla terza ^arte delle fue 
Lettere. Il tutto è llato dal Sig. Volpi ripulito quanto all* 
ortografìa e fìntalTi. 

Aviìa ( Ginfeppe Maria ) Romano dell' Ord, de' Predicatori . 
Fr. Jofejwi Alaritc Romani Ord. Praidicatorum Lauda* 
tio Divi Thomae Aquinatis S. R. E. Doftoris Angelici , ha- 
bita ad facrum S. R.E.Card..Collegium in Tempio S. Mariae 
fupra Minervam die VII. Martii MDCXXXIV. * Spiccò l* 
Avila nella Letteratura; elafciò quello Mondo con la Digni- 
tà Epifcopale Il.fì.iz.car. 83. 

Avila (Ttberio) Romano. De Laudibus S. Philippi Neri». 
Oratio habita in xdibus 5 . Marisa Vallicella Congregat.Orat. 
ab ipfo fundats a Tiberio Avila Romano. Roms apud Alex. 
Zannettum in 4. * Di Tiberio Avila fa onorata menzione il Sig. 
Cav. Profpero Mandofìo nella feconda parte di fua Bibliot. 
Romana, & il Ciacconio nella Vita del Card. Pietro Paolo 
Crefeenzii . 

Aulberoebe ( Pietro ) . Oratio Panegyrica de Corons Fran- 
cis prsfìantia, ac prsrogativis habita Parifìis in Harcutia a 
Petro d' Aulberoebe anno i 6 x$. Parifìis 1625. in 4. 

Aulo ( Licinio ) Vedi AJfuerto Danielo . 

Aurati (Giovanni}. Ad D.CsciliamMuficorumPatronam 
Joannis Aurati Poets Regis Hymnus . Lutetis ex officina 
Friderici Morelli Typographi Regii 1575. in 4. 

Ad Beatiffimam Virginem Mariam Lstitis nomine apud 
Gallos confecratam Oratio , ob felicem Henrici III. Gallis 
Regis Invidiffimi Henrico Guifìo Regii exercitus Duce, Vir 
cloriam Joanne Aurato Poeta Regio Aurore . Lutetis ex offi- 
cina Friderici Morelli 1576. in4. 

Martialis Campani Medici Burdegalenfìs è latronum ma- 
nibus divinicus librati Monodia Tragica ad Henricum III. 
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Gali. & Poi. Rcgem . Item Parcnefis ad eiJmdem de juris 
Adminiftratione in meliorem ftatum reKitwcnàìi.Joanne Ait- 
rato Poeta Regio Auélore . Parifiis 1576. apud Joannem Befce- 
xiacum in 8. 

^ Aurelii (Aurelio). Il Favore degli Dei . Drama Fantafti- 
co MuUcale tatto rapprefentare dal SerenilT. Signor Duca di 
Parma nel fuo gran Teatro per le felicidìme Nozze del Sere- 
niir. Sig. Principe Odoardo fuo Primogenito con la Sereniffi- 
ma Sig. PrincipelTa Dorotea Sofìa di Neoburgo dedicato aSe- 
reniflimi Spofì . Poefia d ’ Aurelio Aurei) attuai Servitore di S. A. 
tSerenilT. e Mufìca di "D. Bernardo Sabadini Maeflro di Capei* 
da della medefìma S. A. In Parma nella flampa Ducale 1690. 
in 4. U Aurelii ha compofli molti Diami che fono flati rap- 
prefentati in Venezia , e de’ quali fe ne vede il Catalogo nel 
libro intitolato. Le Glorie della Poefia y e della A/w/ìce flam» 
pato prefTo Carlo Buonarrigo in Venezia; fi è però qui fola 
regiflrato il prefente fi per eflere fatto in un occafione par- 
ticolare, fi per non cederla ad alcuno de’ Drammi dell’ Auto* 
re della fua bizzaria . 

Aurelii (^Fr ance f co) . Cantata per la Notte del Santiffimo 
Natale nella Congregazione de’Nobili del Gesù, in occafione 
del Difcorfo del Conte Francefco Abbate Aurelii l’an. 1701. 
Dedicata all’ Illullriflimo e Reverendifllmo Signor Monfìg. 
Antonfelice Marfilii eletto di Perugia. Ivi per Francefco Dc- 
fideri 1701. in 4. 

Auria (Ciufeppe) Napolitano, yofepbi Auria Brevis infli- Se. lir. 
tutio Cardinalis. Romae in 4. i6oz.apud Lepidum Facium,' 

& Stephanum Paulinum . 

Jofephi Auria Neapolit. Oratio de Vitae humanasfragilitate 
ad IlluflrifT. & ReverendifT.GuilielmumSirletumS.R.E.Card. 
Roms apud Dominicum Bafam 1588. in 4. Dietro al Fron* 
tifpizio vi fi leggono le feguenti parole : Scripta eft hxc Ora- 
tio anno D. 1575. & edita Neapoli jufTu IlluflrifT &Reveren- 
di(T. Guillielmi Sirleti Card. F. M. poli partem Hieronymi Sir* 

Icti ejus Fratris . 

Azzio ( Tomafo)da Foffombrone. Difeorfi nuovi delle pre* 
rogativc de’ Curiali antichi e moderni Cortigiani, e de’ titoli 
di qualunque perfona polli in ordinee'cavati dalie L^gidall’ 
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EccelIcntifT. Signor Tomafo Azzio da FofTombrone . Venezia 
prefTo gii Eredi di Marchio SeiTa l6oo. in 4-Certoèche la ma- 
teria de’ titoli ha di bilbgno in oggi d’unaftrctta Pragmatica. 

Mazzetto di Fiori Poetici per le Nozze de gl’ IlluiUidimi 
Signori SpoH Giufeppe PifeJIi Nobile di Todi , e Francefca 
Maria Benigni Nobile di Narni prelèntatodall’ Illuftriff. Sig. 
Tomafo AzzH Nobile di Foflbmbrone . InSenigaglia per Fran- 
cefco Antonio Perciminei 1695. in 4. Sono Pocfie di diverll 
c ve ne fono ancora del medelimo Sig. Tomafo Azz" • 

AzzogHÌdi (^Valerio Felice) Bolognefe. De origine, & vetu- 
ftate Civitaris Bononias PrifcxRegumEtrufcorumSedisCro- 
nologica DifquifitioP’<r/mV Felìcit Azzognidi BononienGs &c. 
Bononi® 1716. Typ. Julii Roffi, ócSoe. In4. * Dedica que- 
llo Signore la fua dotta fatica alli Signori Cont'aloniere, ed An- 
ziani , Senatori della Tua Patria , ed olTcrvo la data , che co- 
si ftà; Bonoaia à Cbrifìo nato Stcul. xvii. Lufiris duobus , ac 
Trieteride. Io penfo che vi fìa dell’ errore di ftarapa neìSecul. 
XVII., dovendo dire S acculo xv ili. mentreè certo, checorre 
Il fecolo Decimo ottavo, e non il Decimo fettimo. Io non 
m’afliìairo, che non vi polTano eflere de’ fimili , e maggiori 
abbagli nel conteggiare che fi folle Etadi del Mondo , che 
minutamente pone in campo, per moftrare Bologna più an- 
tica di Roma anni 707. Non sò, fé bene s’appoggi, quando 
coll’Autorità del Poeta Sìlio Italico, penfa moftrare che Bo- 
logna fofte collegata con Enea nella guerra contro Turno^ 
decantata da Virgilio ; sò bene, che è un grand’ ardire andar 
così addietro a ricercare la Origine delle Città, alle quali è gran 
gloria il non faperG li loro principi!. Lafeio la foa gloria al 
Sig. Azz<^»idif mà per attentati così generofi , come fono i 
fooi , vuoili intefo il Sig. Gio. Batt. Rizzardi , che nella foa 
così celebre Canzone del Tempo ^ così ne defcriveil pajfato. 

di rapina 

S* adorna y e vejle . Hà tutti i Membri offe fi 
Diffipati , e fconvolti , 

<^afi rotti fragmenti infieme accolti^ 

Son* incogniti alcuni y alcuni intefi 
Dalle pupille umane. 

Le parti t eh* al prefente hà più vicine , 
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Si ìafciaw veder chiare j e pale fi ; ■ 

• U altre , che fon lontane , 

Rejìan confufe , e quanto più fi fcojia 
Ciafcuna dal prefentey è più nafcofla. 

Perchè più non cammina , e più non opra , 

Piede y 0 mano non bà: Dietro ^li vanno. 

£ l' 1 fiori a y e l’Obblio: 

fucila cerca illufirarloy e al bel defio 

Memoria , e Verità [corta gli fanno : 

Quefio aW incontro offufca 

Ciò ch'ella [copre > e in fuo foccorfo adopra 

L* Ignoranza y e il Timor y ch'ombra gli danno: 

E la torbida , e lufca 

Invidia y che io fegue y e lo feconda 

Del torrente Leteo gli arreca l'onda. 

^ Chionolologica & apologetica Diflertatiofuper quaeflio- 
jics in facrae Genefis hìAoriam excitatas Valerli Fel/cis Azzo' 
guidi Bononienfis Audiofìs ejufdem Sacra: hiAorix cultoribus 
ditata . Bononix Typis RoAì & Soc. 1720. in 4. 

^ Azzolini (Lorenzo). Stanze delle nozze di D. Tadeo 
Barberini e di D. Anna Colonna. Roma preAb gli Stampa- 
tori Camerali 1629. in 8. 

B 


B Aazio ( Giovanni ) D.O.M. A. Delltilitate HiAorix Ec- 
clef. imprimisSveo-Gothorum Dilquifitio publica , quam 
Do£tis ex ordine tam Ecclef. qiiam Politico patriotis venti- 
Jandani in Schola Junecopenfi, inAante die 8. Mali horìsante 
& pomcridianis proponit Joannes Baaziur Senior RcCpon den- 
te Kóbcrto Pafchafii p. &hoIx Jiinecop. Collega. Lincopix 
excudebat ChriAophorus Gyntherus an. 1641. in 4. 

Baccellini (^Matteo) M. OJfer. Orazione del R. P. Fr. Mai- Sc.vill. 
tea Baccellini Min. OA'. dell’ allegrezza per la rreazione di N. 

S. Papa Leone XI. fatta dinanzi airilIuAriflT. e RevercndilT. 
MonCgnor Maffeo Barberini Arcivelcovo di Nazareth Nunzio •• 
di N.S.appreflb il Re ChriAianiAtmo . Parigi 1605.104. 

. Bacebini ( Benedetto )CaJfinenfe . Le Cagioni c gli cAetti dell’ Se. Apt. 

Unio- 
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Unionfi di S. Niccola di Tolentino con Dio Panegirico diD. 
Benedetto Bacebini Cafinenfer al Reverendifl*. Padre Domeni* 
co Valvafori Vicario Generale Appoftolico per tutto l’Ordine 
Agoftiniano . In Pavia 1682. per Carlo Francefeo Magri Stam- 
patore della Città in 4. Che i Componimenti del P. Bacchi^ 
ni mio Cariffìmo Amico non folo riefeano ,• e fi faciano am- 
mirar fu i pulpiti; ma anche fiotto l’occhio, quefto fiuo bel- 
liflìmo e giudiziofiffimo Panegirico ne fa indubitata fede. 

Clarilfimo ac ri:> t/ux^('rXTu Viro Antonio Magliabeccbi o Ma 
Etr. Ducis Bibliothecario D. Benedióìuf Bacebinns M.C.S.P. 
In Parma per Giufeppc dell’Oglio, e Ippolito Rofati 1688. 
in 4. Quefta eruditilfima Lettera fi trova inferita anche nel 
Giornale di Parma, ma perchè ne furono imprefli moltiefem- 
plari da per loro, che vanno per le mani de’ Dotti ho giudi- 
cato bene di qui regrftrarla, il che fo tanto piu volontieri , 
quanto che fono miei carilfimi Amici . e riveriti Padroni , tan- 
to chi la fcrive, quanto a chiellaèfcritta, e mi glorio d’aver 
quelli frà miei piu diletti , che che altri s’abbian detto in miobia- 
fimo per coltivar l’ amicizia di letterati eminenti . Dalle fe- 
guenti parole, che fono nel principio di elfa vedranno! miei 
Lettori di che materia nella Lettera fi tratti. Cum nnper in- 
tercedente ClariJJìmo & Eruditijftmo Antiquitatis Nummaria It- 
luflratore Comite Francifeo Mediobarbo Birago , & trafmitente 
btthianijjimo viro D. Jo: Baptifta Marinella , ex re fertijjìmo II- 
lujìrìjf. Commend. Caroli Ant. a Pnteo , Romano Mufao , gra- 
pbicnm eflypon acceperim j Nnmifmarisy memoria y facri trium- 
pbalis viri Africani Scìpionis id tibi ftgnificandum duxi viromni- 
'gena eruditionis &c. Vi è la figura della Medaglia intagliata di- 
ligentemente e con garbo. Or veda il mio Lettore di qual biaf- 
mo fon degno per aver amici di quefta riga. 

De Siftrorum figuris acdifferentiaad IlluftrilT DD. Leonem 
Strozza ob Siftri Romani effigiem comunicatam DilTertatio'. 
Auclore D. Benedillo B<irci>;wMonachoS. Benedici apud Di- 
vum Joannem Evangeliftam, S. OlficiiConfultore, ac Sere- 
nilf. Rainucci Parmas Placent. &c. Ducis Theologo . Bono- 
nite 1691. ex Typ. Pifaniana in 4. Vi è una riftampa di que- 
fta Difertazione fatta in Utrecht l’ anno 1696. con quefto titolo-. 
D. Benedifìi Bacebini De Siftris eorumque figuris ac diffcrcn- 
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tia Id IlIuftrifir.D.D. Le&ncm Strozza* Diflcrtatio . Jacobus Tol- 
lius Differtatiunciilani & uocasadjecic > ac pcriJiudri Velthu- 
fio confecravic . Traje£li ad Renum: ex officina Francifci 
Halms 1696. inquarto. * Quefto elaboraeitlìmo opufcoio 
illiiilra molto bene rufodeSiftu , ne midieri Ilìaci non fo* 
lo celebrati in Egitto , ma trafportati a Roma . Quella difer- 
tazione fu per la prima volta llampata in Bologna dal Pifar- 
ri: ma furono pochilTime le copie» e l’^ig. Tollio capitato a 
cafo colà n’ ebbe una , e portatesla feco la fece rillampaie 
colle fue note » colle quali è Hata inferita nel Teatro delle 
Antichità Romane del Grevio. 

Anonymi Dialogi tres. I de G^nllantia in diverfis. II. de Sc.Ki> 
dìgnitate tuenda. III. de amore erga Rempublicam. Edidit Taco> 
bus Cancellus SerenilT.Mut.Ducis Geographus . Mutinx Typis 
hteredumCalIìani i69i.in gz.Queftodottiffimo elegantilTegiu* 
d'ziofìlT. Libretto èopera del medelìmo P. D. Benedetto Bacebini 
del quale fcrivono lungamente gli Autori degli atti degli eruditi 
di Liplla nel mefe di Settembre del anno 1691. a carte 409. 

410. 411. 41Z., e 413. e ne*trafcrivo qui in tellimonianza 
della mia alTerzione alcune poche parole che fono quelle. Edi- 
dit quidem batte diaìogorum trigam Jacobut Cantellus Serenìf- 
fitni Mutina DttcisGet^rapbus eprìvatis fUt titMlus babet y Scbe‘ 
disViroqtte , illujìri Marcello Maìpigìio y Innocentii XII. Arebìa. 
trodedìcavit . Sed quamvìs Autor latere nomen fuum voluit 
alium tamen eum ejfe compertu babemus quatti doBiJftmum v'irutn P. 
Benedilìum Bacebinum Serenijf. Muttna Ducis boc tempore Hifìo- 
riqgraphum. ’ Is enimpoflquam ab adverfariis perpejfusgravìa mul- 
ta ejfet y ac Parma , in qua Urbe Diarium Eruditorum quee Muti- 
ne badie per t exit y exortus fueratycedere coaSìus folatium adverfus 
mala y & prafidiumex Pbilofophiapetiijfevidetur , Itaque ereìiu- 
rus fernet atquejirmaturus y Libellumbunc compofuit ^ Oialogi(in 
quo Libera nomine Bacebinus ipfe y Angelii vero Reverendijf. P. 
Abbas Angelus Maria Arcionusy nuper vita funilus , quem Mona- 
ebum ajunt doflijfimum y atque integerrimumfuijfe defìgnatum) for- 
ma eofne adbibita , ut Etbopajée indulgeret » ^ faciliut fe tumin- 
frmunty tum ut cumque a morbovindicatumexbiberet &c.ed in fine 
pure a 41 3. foggi ungono; Omittimus qua paffint Socratico more 
infperfit Autor moni la Politica quam plurima y ncque attingimus pul- 
ii eber- 
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(berrimos difcarfus qui ^ yurifprudentìa , Medicina Pbi/tca , 
que Mecbanica latifundiis (ìc inferunturfnbinde ut erudito leliorì & 
attento videantur non minori ejf ‘ deleciationi quam emnlumentopoffe, 
Al P. Baccbìni mio carilTimo amico e Padrone è molto , e 
molto obbligata la Letterata Repubblica per l’util che appor- 
ta la Tua onorevole y e Tempre lodevol fatica del Giornale de* 
Letterati di Parma, del quale anche favello nella NonaScan- 
zia, come tale fì vedere nella lettura d* un intera , e de- 
gnilfima e non mai abbaftanza lodata Univerfità, comeèquel- 
h di Lipfiacitata.Leggaficiòchedilfe il celeberrimo P.D.Giov. 
Mabillon azoS.delfuo infigneitinerariochedel P.B«fcfe;/»/tro* 
verà fcritte le fcguenti parole . j4t Benediftus Bacchinus no- 
fter in primis amicus largitus efi codicem librorum de imitatio- 
ne Cbrifti antiquum , in quorum fine bacclaufula legitur ; explicit 
ìiber quertus & ultimus Joannis Gerfem de Sacramento Aìtaris. 
Jtem BenediSìus nobifcum Epifiolas Alberti de S artbi ano comma- 
nicavit , Vir in Litteris politkribuSjH in Sacris opti me verfatus. 
Ed in verità che il P. Mabillon non dice del P. Baccbini tanto 
che balli, avendogli per tanto tempo ed infìno al prefente 
compollo da per ve folo, e fenza Tajuto d* alcuno il giornale 
de Letterati che fì llampava in Parma , ed ora s'imprime in 
Modona, ricercandofì in tal fatica che l'autore fìa verfatilfì- 
mo in tutte le fcienze, ed in ogni force d'erudizione. Onde 
con ragione parlano con fomme lodi 'meritamente di fatica co- 
si degna, e di canto utile i DoccilTimi Autori degli Acci de- 
gli eruditi di Lipfìa già detti, il P.M. Pietro Pa3o Manxanì 
^nza però nominarlo nel Tuo Giornale de’ Letterati , che in 
Lingua Latina fì llampa in Parma e cento altri. Il Dottil- 
fìmo Sig. Enrico Meibomio fra gli altri a i66. di fue addi- 
zioni all’introduzione univerfaledel Vogherò, fràle altre co- 
fe fcrive . Qm Parmenfium aulìores funt multam eruditionem va- 
riamque, &]3idum judiciumfatis ojìendunty & non t antum medi- 
cas j pbifìcas matbematicafque obfervatìones elegantijftmas proda- 
cunt aut antiquitates quafdam noviter repertas publicant , fed 
etiam libros ad fe allatos diligenter recenfent , éf judictum ali- 
quando inter ponunt ^ & de virorttm eruditorum fi objerint vita 
libris quadam adijciunt. A car. 86. Operam fuam inchoarunt 
fingulis annis fub nomine Giornale de Letterati , piiblicarunt f 
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Optandtm proinde ut viri préeflantijf. quorum merita notiora funi 
quam nomina in ijla puhlicum juvandi fìudh non def atigeniur . 
Dalle quali parole lì vede che il celeberrimo Si^.Meibomio ili* 
Biava che fuflèro diverfi, non gli parendo poflibile che un fo- 
le potelTe indefeflàmence fare e feguicare una tal fatica. Vedi 
Accolti Benedetto - 

Bacci ( Andrea ) daS.Elpìdio. Difcorfb’deirAlicornodell* 
Eccellente Medico Andrea Baccio In Firenze per Marafeot- 
ti in 8. * QueftoopufcolofupoitradottoinLatino dayi»^re« 
Marino f e llampaco in Venezia nel 1561. Segno che queiU 
pubblicazione del Marifeottì è un* riftampa. Quello è peral- 
tro quel Baeci che fi è refo faraolb col fuo dotto volume de 
Thermis, che è llampato in Venezia 1571. in fol. Egli era da 
Monte Rotondo , cui , e alla Medicina j diede molto lullro 
a fuo tempo. 

^ Notizie delF Antica Cfuana oggi 5 . Elpidio e di mohe 
altre Città e luoghi delFantico Piceno . Raccolte da Andrea 
Bacci celebre ScrittoredelXV. fecolonuovamentedateinluce. 
InMacerata> pergU Eredi del Pannelli 1716.10 4.* Deiredi- 
zione di quello libro cosi parla Gianmaria Baldinucci che 
h* è r editore nella lettera dedicatoria a Monfignor Cbrillofbro 
Battelli . Ejfendoìo fiato ultimamente riebiefioda perfona amica di 
un operetta W* Andrea Bacci celebre Scrittore in Filofopbia e Medi^ 
fina del XF. Secolo , la quale contiene una breve ed erudita narra’ 
ZÌone dell* origine della Terra di i". Elpidio , Patria dell* Autore y 
e confeguentemente dimolteCittàe luoghi dell* antico Piceno, oggi 
nella maggior parte denominatovolgarmentela Marca y e non fenza 
fi ente perla rarità yritrovato finalmente il libro , fiampato cento’ 
trentacinqu* anni dopo la morte di eJfoBnccìt prefomi per curiefità 
a leggerlo, lo trovai cosi sfigurato ed informe per difetto d*oncgr/u‘ 
fia , di lettere , parole , fenfi tronchi e mutati , che non che dagli 
indotti, ma nè pure dalli feienzìati Uomini farebbefiato perawentu- 
ra creduto per quell* Autore cb* egli è , e giufi amente tienfi ^ Ecco la 
cagionedi quella nuova edizione in cui fe dall’ editore qualche 
più efatta notizia delP Antica ci folle Bau data meglio fiitto fi là- 
rebbe ; redizioneperò dicui fi parla in quella luogo è la pri- 
ma fatta del 1692. in Macerata col titolo di Memorie Illoriche 
della Città di Cluana Patria del nollro Autore; e da quefi’opul^ 
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colo fi ncava eflere fiata S. Elpidio , e da Giano Nicio Err* 
treo , che nella Tua Pinacoteca chiama il Sacci Elpìciiantts 
-di patria. 

BaccÌHÌ ( Domenico^. Controverfii» Medicae di^atio ad Illu- 
ftrilT D. Joannem Mariam Spinulam per me Dommcum Bac^ 
cinum Medicuin . Annoi664.II.6.23.car.ii3.II.6.30.car.iij. 

Bocconi (^Francefeo). Sette faggi Morali del Signor Cavalie- 
re Francefeo Boccone non più \^duci e tradotti nell’Italiano, 
-con trentaquattro efplicazioni d’altrettante fentenze di Saio- 
mone. In Venezia apprefib Girolamo Flutti i6z6. in 8. 

Boccone {Leone) Mìn^ OJf. San£bifitmo ac Beatifiimo Patri 
Clementi Papse I X. Carmen Panegyricum ; nec non omnis 
Sapientix excmplar Fratris Leonis Boccone Reg. obfervantix 
S. Francifei, Provinci® Tholofan® Thcologis Lefloris Eme- 
riti , & Exprovincialis Concionatoris Regis ( Verfi 1400. in 
circa ) Anno 1667. II.6. 36.car.65. 

’ Ludovico Magno Regi Chriftianiflimo de Batavia trium- 
phanti Ode in 4. Dicono eflere quell’ Ode Alenica parto fe- 
iiciflimo della Mufa di Monfign. F. Leone Boconio Vefeovo 
della Biblioteca Aprofiana P. IV. MS. 

^ Baebetoni ( Giufeppe Morìa ) ^Bolognefe . Lettera fcritta all* 
IllufirilT Sig. Y) Dionìfto S oncoffani Filc^fo e Medico dcll’IIlufi. 
Città di Spoleto dall’Illufi. Sig. Giufeppe Moria Boebetonj D. in 
Filofophia e Medicina, Chirurgo, Litotomo, ed^Occulifia 
dell’ lilufirìir. ed Eccelfo Senato di Bologna, pubblicata e de- 
dicata all’ Illufiriir. Sig. Giufeppe Maria Carocci dalle Preci 
Dottore in Filofofia e Medicina , Capo Chirurgo , L-itoto- 
mo, ed Oculifia nella celebre Città di Genova dai Signor 
Marco Valerii da Ferentìllo , Scolare del detto Signor Dot- 
tor Sancajfanì. In Spoleti preflb Giuléppe Parenti 1729. in 
4. * Contiene quefia Lettera un Parere fopra le medicatu- 
re delle Ferite de’ Tagliati di Pietra. 

Badaluccbi {Scipione): In P. Virgilii Maronis Elegiamde 
Rofa brevis & prxelegans expofitio Scipionìs Badaluccbi ad 
IllufirilT Parms & Piacenti* Principem. Brixi® IS74- 
4. * Quello dotto componimento’è dedicato ad AlclTandro 
Farnefe che fu il Marte de’fuoi tempi . 

• . Bada ( Rafaello ) Fìrentino deW Ordine de' Predicatori • Rop^ 
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faello Bada Fiorentino dell’Ordine di S. Domenico Maeftro 
di Teologia , Bibliotecario e Cronica di S. Maria Novella e 
Confultore del S. Offizio ha dato fuori ancorché non vi fi leg- 
ga il nome un: Difcorfo utiliffimo efortativo alla riverenza 
c divozione dell’acqua benedetta. Firenze 1680. in 11. Quc- 
fto buon Padre al quale fon molto obbligato) sì per gli favo- 
ri che mi fa di continuo neH’aprirmi ad ogni richiefia label- 
la Libreria di S. Maria Novella , sì per le notizie che m’ ha 
fomminifirato per la mia Storia degli fcrittori y di continuo 
per orrevolezza di fuo Convento s’affatica, tirando avantile 
Cronache del medefimo, ed io qui per memoria di mie obbli- 
gazioni gli rendo viviflìme grazie. 

Riflretto della prodigiofa Vi ta del Beato Alberto Magno Sc.XV. 
dell’ Ordine di S. Domenico Vefcovo di Ratisbonae Confef- 
fore. Firenza 1670. in 8. defcritta da Rinaldo Torcerà. Que- 
ilo è nome finto, ma l’opera è deli' P.M. Raffaello Badiì. 

Riflretto della mirabil vita e morte della Beata Ofannada Se. Xir. 
Mantova Terziaria del P.S.Domenico ellratto dalla prima Vita 
fcritta di Lei llampata in Milano del 1507. Dato in luce da 
Cefarc Bindi, nel primo giorno feftivo della fteflafotto il be- 
nigno Patrocinio e merito Angolare del molto Reverendo 
P.LettoreF. Sebaftiano Marzari &c.dcll’Ordine Domenicano. 

In Firenze per Cefare e Francefeo Bindi all’infegnadiS.Ber- 
nardo 1695. in 8. Qiiefto Riflretto ancorché non vi fi vegga 
il nome é opera del P. M. Fra Raffaello Badii Domenicano, 
ideila qual operetta non fa menzione il Negri nella fualflo- 
ria Fiorentina. 

Bacii ( Francefeo ) Siciliano . Francefeo Bacii Cavagliere Sici- Se. v 1 1. 
ciliano , divifein interne efterne , Militari e generali. Vene- 
zia 1676. in iz perGio: Bonfante. 

Bafio(Bartolameo) M. Convent.da Lucignano. Ad Hernan- sc.ir, 
duBi Medicem Card.Illuftriir.ReverendifT. ac Feliciffimumde 
Felicitate Urbis Florentix . Oratio Fr. Bartbolamai Bapbìi Lu- 
cinìanenfis Convent. Francifeani, & S. T. Philofophix & elo- 
quenti» fludiofi , prò gratìarum a&ione in Comitiis Genera- 
libus 6t proviiKialibus ab eodem Fiorenti» habita 3.Id.Junii 
J565. Bbnon. apud Joannem Roffium 1565. in 4. 

^ Oratio ad PatresConciliihabitaTridenti.Brixiae 1563.104. 
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Baggiano (Agojìino) Romance. De S. Ivone Pauperum Atl- 
iiocato . Oratio ad S- R* Bs Cardinaies lubita ab Aagujlino. 
Baggiano Sem. Rom. Clerico. Rom« in fòJ. 

Baglioni(AlcJfaniiro) Perugino. Applaull di Perugia giubi* 
laute per le glorie dell’ EininentinT. Principe e Tuo Cardina* 
le Federigo Colonna dedicaci alPEccelleotifT. Sig. D. Egidio 
Colonna Duca d’ Ancicoli e Nipote di N.S Papa Clemen* 
te X. con un difeorfo il lode dell’emulazione letto neirAo 
cademia di Perugia alla prefenia dell’ Eminentiff. Federigo 
Cardinale Colonna. Perugia nella flamperia Camerale per gli. 

Eredi del Zecchini 167S,. in fogl. 

Bagnoli ( Pietro ) Camaldolefe da Bagnacavallo . Orationes: 
Reverendi Domini Petri Bagnoli Balncocahallenfis Abbatis 
meritiffimi Abbatiz ClalTenfis in Advencu ILIuflrifll & Re* 
verendilT. Domini D. Julii Feltrii de Ruvere Card.. Urbini 
& Archiepifeopi Ravennz, 6c ReverendiflT. D. Antonii Pi- 
fani Eremirx Univerfx Cong. CamaldulcnOs Przfè&i. Ra- 
Tcnnx apud Francifeum Thebaldinunx 15SZ. in 4. 

Qraciones Petri Bagnoli Baloeocahallenfìs. Abbatis dignifll- 
mi habitx a F-Michaele Lunardello Caeienatenfi in adven* 
tu ReverendilT. D. Antonii Pifani Eremitx univerfx Gong.. , 

Camaldulenfis. Generalis. Prxfe&i ■ Ravennxi apud Francif* I 

cum Thebaldinum 1580. in 4.. 

ì Orationes R.D. Petri Bagnoli Balneocabatlcnfis Procu- 
ratoris Generali^ in Urbe Coi^regacionis Camaldulenfis ha* 
bitx Fr. Condamio Laudenn Ravennx in Abbatia ClaC^ 
lenfi. Ravennx ex Typographia FrancifciThebaldinii;58o. 
in 4. Contengpnfì. in quello Ubretco creocazioni la prima 
fàua l'anno 1583;. per l’elezione del Generale Camaldole* 
fe, la feconda l’ anno 1584. per la venata nel Mboidero 
di CJafle di D. Stefano Eremita e- Generale^,. la terza lo HelTo. 
anno nel Capitolo Generale tenuto nel Abazia di Claflè . 
Qiefle Otiùoai fono (late- pubblicate da D. do. Ludovico- 
PafUini da Faenza Camaldolele y che dedicolle a D. Anto* ' 
nio da Fifa Maggiore del Sacro Eremo.. 

Bajacca f Gicvambatxifla ). Vita del Càv. Marino- deferitta 
dal Sig. Giovan Battifla Bajacca ali’IlludrilE e ReverendilT. 
Signor Cardinal Spa^ in Milano per Gio. Batcilla Bidelli 
in 12. Bajar- 
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Bt}aHÌ{ Andrea). Andrene Theolo^. Afiatici Lufita*5c. Iiu 

ni Idylium Beminarii ManlianenGs in Sabinis cdicum Illu- 
ilriir. Princ. Frane. JofoCx S.R.E. Card. ampliiTimo Epifeo* 
po Sabinenfi ipfius e Gallia Romam congratulancis adven- 
tum. Romz i6ii. in 4. 

. Andrete Bajmni Theolog. ACatìci memori® rci'um gcAa- s.'.iii. 
rum ab UIuAriiT. & ExcellentitT. D. D. Toanne Zamofeio 
Magno Cancellario Regni Poloni® , óc CJopiarum Impera* 
core Perpetuo. Rom® apud Bartholam®um Zanneccum 
1617. in 4. 

Oratìo de celebritate S. Joannù Evang. coram SanàiA Sc.xi. 
(imo D.D. Paulo V.P. M. & AmplilT. S R. E. Cardinali- 
bus habìta in Sacello Pontifìcio anno Domini 1613. a Re- 
verendo D. Andrea Bajano Theologo Conimbricenfi ex In- 
«iia Orientali Lufìtano. Rom® apud Jacobum Mafeardum 
1613. in 4. 

^ Orario habica Vellitris coram Populo & Clero in ere- 
zione ejus Di®cefani Collegii. Rom® apud Jacobum Ma- 
feardum 16 iz. in 4. 

^ Panegyricus de S. Philippo Nerio fine verb-s diàum 
Urbe veteri in ejus Bafiiica. Urbe veteri apud RinaldumRuu- 
lum 1619. in 4. * Quella nuova foggia di comporre inven- 
tata dall* Autore non ha avuto nè molti feguaci, nè molti 
lodatori . Del Bajano ne parla a lungo l ’ Aìlazio nelle Tue 
Apes Urbana . Era il Bajano nato in Goa nell’ Indie > ma 
d*origine Portoghefe. 

Bailly ( Filiberto Alberto). Panegirique funebre deChar- P. Bjmb. 
les Emanuel Due. de Savoye chabalais , Aofte de benevis 
Prence de Piemont, Roy de ChipreScc.Prononcè par Mef- 
fire Phihbert Bailly Evefque d’ Aofle dans fon Eglife Ca- 
thedcale le 3. jour de Mais de Julliet 1675. Il.ó.zq.car.ioz. 

^ Baitela {Ludcrvico) Breve Iftoria delle Santiflime Croci 
Orofìamma, e Campo Gran Teforo della Città dì Brefcia > 

Tratta da’ fogli del già IlIuArifT. Kavalier Lodovico Battelli 
In Brefcia per Policreto Turlino in 8. 

• 5 Balbi {^Giffvamhattìfla) . D. Antonii Galeor* DilTerta- 
tio de momento gravium in planìs. Neapoli ’l’ypis Felicis 
Mofea 1711. in iz. * Antonio Galeota è il nome d’ uno 
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Scolare del Sig. Balbi il quale è il vero Aùtòre di quello li- 
bro come Tattellano i Giornalifti d’Italia nel Tom. Vili, alla 
pag. 442,. Quella Difertarione è fcritta in difefa di Luca An- 
tonio Porzio contro il Sig. Vitale Giordani. 

Balbi Girolamo). Hi^ronymi Balbi EpìCcop\Gurccnf\s. De 
'■ futuris Carolis Augnili fuccelTjbus Vaticinium . Bononix in 
xdibus Jo. Antonìi Phaelli 1529. in 4. * Quello Vaticinio 
è fcritto in vcrfi Efametrie Pentametri alTai buoni. L’ ellère 
llato nello ftelTo tempo un tal ScipioneBalbi dal Finale di Mo- 
dena, che dallo llelTo Facili nel 1535. fellampareun’opurco- 
lo pure in fimili \et(ico\iko\o Peregrinatio Lauretana mi ha 
fatto congetturare, che quello Vefeovo potelTeelTer Fratello, 
o almeno attenente di quello Scipione. Ma per diligenze fatte 
fare al Finale fuddetto , e in Ferrara dove poi pafsò la cafa Bal- 
bi , che tuttavia dura, non m’è lìn ora riufeito il dilucidare 
un tal punto. 

Balbi (^Scipione) dal Finale. Scipionis Balbi FinalenlisPe. 
regrinatio Lauretana. Bononix Typis Jo. Baptillx Phaelli 
1533. in 4. Quelli fono verfi Efametri e Pentametri dedicati 
a Giovamfrancefeo Pico Principe della Mirandola gran Let- 
terato del fuo tempo di cui tengo il libro: De Prorvideniia Dei 
contra Pbilofopbajlrot llampatonel 1508. inSuburbio noviScc.ìa 
foglio, e r altro Examen veriiatis doiirina gentium & verità- 
tis Cbrifliantc difciplina 6 cc. anch’ elfo i n fog.impreflb nel 15 20. 
Mi randulx.. Quello Balbi poi era dal Finale di Modena. 

Baldaccbini(^ Niccolò ) . Niccolò Baldacchini Canonico di Cor- 
tona fra Topilli detto I* Affettato Canzone nella Vita del 
B. Guido da Cortona. 

^ Baldajfari (Antonio) Recanatefe della Compagnia di Gesù. 
Iftoria compendiofa del Sacrofanto Concilio di Trento com- 
polla dal P. Antonio Baldajfari della Compagnia di Gesù 
Recanatefe tratta da’ Libri , ove in brieve, dallo lleffo 
Padre deferì vonfi tutti i Concili! Ecumenici, si dell’ Orien- 
te, come deir Occidente. In Fuligno per Niccolò Campi- 
telli in 12. 

Rillretto compendiolìffimo de* Concili! Ecumenici dell’ 
Oriente e dell’Occidente tratto da’ Libri, ove fonogliflcf- 
fi Concilii compendiofamente deferirti da! P. Antonio Bal- 
da (fa- 
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daffari della Compagnia di Gesù Recanatefe . In Foligno 
per Niccolò Campìceili in li. All* uno ed all’ altro di quelli 
ìibrecci manca l’anno della (lampa. 

BaldelU (^Fraìtcefco). Relazione intorno alla vera Patria *'•*''*• 
di S. Leone Papa primo di quello nome detto il Magno» 
compoda da Francefco di Paolo ’Raìdelli ài Cortona. In Fo- 
ligno 1705. in II. per Francefcoe Gio. Antonelli. Haque- 
(to dottidimo Signore portate molte ragioni per prova che 
S. Leone (la Cortonefe» ovvero della dizione di Cortona» 
come nato nella valle di Pierla o nel Cadello di Pieria» ed 
il Tuo prìncipal fondamento (1 è l’ Immagine di detto San- 
to nella Chiefa Parrocchiale di S. Biagio di Pierla con que- 
lla memoria fotto ad ella. 

La Comunità di Pitrle in onore di S. Leone Papa 
Primo f di queflo luogo , per fua devozione . 

Il fecondo fondamento, eh’ è adài più del primo valevo, 
le e polTcnte è fondato nella Legge dicente : Filius guoad 
originem fequitur Patrem ut docet "Bartol. in l. ajfumptio JT. fin. 
ff. ad municipium y & in /. 2 . C. de municip. ex orig. libr. io. e 
porta gli efempli di Giulio Terzo dal Montefanfavino na- 
to in Roma» da Pio IL da Siena nato in Corfignano og- 
gi detta Pienza» di Marcello Secondo da Monte Pulciano 
nato in Montefano della Marca» d’ Urbano Settimo da Ge- 
nova nato in Roma» di Pafquale Secondo da Bieda inTof- 
cana nato in Roma» di Clemente Settimo nato in Monte- 
fano» o in Fano nella Marca» ed era Fiorentino» benché 
in diverd luoghi nati » nondimeno in quanto all’ origine 
anno feguito il Padre; come difpongono le leggi Comuni] 

Se dunque queda legge è vera come è verilTima ed è pra- 
ticata» elTendo (lato il Padre di S. Leone, che Quinzio chia- 
mavafi , nome fra’ Volterrani frequentiflìmo quanto fiano 
gli nomi di Vènanzio, ed Anfuino frequenti in Camerino, 
ne fegue per confequenza che S. Leone fecondo la dotrina 
citata» fia Volterrano & ad originem fequatur patrem Ra- 
gione è queda talmente forte» ch’èincontradabile; Mapa(^ 
namo all’altro fondamento dell’ Immagine dipinta nella Par- 
rocchiale di Pierla, la quale per la caduta dell’antica è da- 
ta per quanto intelì, non fono molti anni» rifatta: £ que- 
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fta come 1* infcrizione fatta da «ma piccola Comunità > 
nella quale non si> che tede fien quelle che quello corpo 
compongono; ma Ce quella ha forza di provagione) elTen* 
do Comunità d’tin piccolo Callello, Himoche molto mag- 
giore e di più forza la farà lo Statuto della Città di Vol- 
terra > dove il Configlioe la Comunità non folo è antichil- 
fima y ma di Cavalieri e Letterati in buon novero compo* 
ila ; Proibire dunque ab antiquo quella legge MunicipaJe> 
che le botteghe non polTano tenerfi aperte , ma Aiano fer- 
rate il giorno undeci del Mefe d’ Aprile , nel quale A fo- 
lennizza la fella di San Leone primo Papa detto il Magno 
loro Patrice fotto pena di lire venticinque da pagarti ìpfo 
fàfto &c. Se quella legge fa com*'io credo maggior prova- 
gione delPinfcrìzione ^ Pierla». Io decida chi intende» per- | 
che io direi alTolutamente di ti ; Prego però la fommat^n- I 
tà dell’Autore a non ifdegnarfi» fé con la ragione alle Tue- 
propotizioni oppongo » e perchà , ex lite titerxria nemo /<e* 
difuTy e perchè 

Diiis proxìmm Uh efi 

Qtiem ratio , non ira movet ; Claudia» ^ 
cd il Padre della Romana eloquenza nel primo de’ PàradolT I 
Plus apud nùt vera ratio valeat quam valgi opinio. Stimo I 
che k) Statuto di Volterra tia molto più autorevole » come 
kgge da centinaia d^'anni in quà approvata » che non è P 
inlcritione di PierU , fotta da qualche ben’ affetto al San- 
to » ia nome del Comune > per darli maggiorcredenza , che 
quando anche tia di confonlo della Comunità» non ha va- i 
lezzo ballante ad atterrar una legge invecchiata d’ùna Cit- 
u ragguardevole come è Volterra» ch’è una delle dodici della 
Tofeana antica ; Oltre che la fola infcrizione della Comu- 
nità di PierJa è troppo debole appoggia per follener que- 
iào affilato; Che Quinzio Padre del Santo fulTe Volterra- 
no fi cava da cento luoghi » onde fecondo le Leggi Comu- 
ni» Volterrano ik Santo dee dirfi^». oltre la frequenza con 
la quale i Volterrani ulano fomiliarmente il nomediQiin- 
zio> e ^inzUno», il quale per qual cagione fi riducelTead 
abitare in Roma non sò^» ma è ben vero, eh’ è tradizione 
volgacilEnu » efaeSL Cxone fuffi; da giovanetto Cherìco attuaà- 
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mente fervente la Chiefà di$an Già Lacerano, e perciò an* 
che da molti creduto Romano , della quale opinione è anche 
il P* Quinzio nel Tuo S. Leone Magno fondato in quelle pa- 
role, 6f Quadrggefitms feptimus Pontifex Patria pr^fcHtnuif 
€jlj ed in altro hipgo quando fi fcufa il Santo di non eflcre an- 
dato al Concilio, nonpotmt Sedem d Patrium defererc ; il che 
fi dice comunemente , perchè Roma è Patria di tutti; Ma 
fcntiamole parole deUo Statuto, che dicono cosi . 

Omact quatttor Domini Deputati f quos fupra ptradm pradiil» 
recognìtione conjideraates de omnibus vtdterranis Saniìis aliqaid 
fcriptum fiiìffe ypraterqiutm de S. Leone Papa qui Magni nomen ae* 
cepit j qui licet abiisqui Pontipcumresgefias ediderunt inlncem > 
/il ta ntummodo nominai US Hetrufeus ,• neque in qua Patria fit ortus 
rece nfeant , bic tamen a noflris femper Civis V ulterranut efi babitms 
dbabetuTy non antiquijjima tantum tradilione y éf quia in antiquis 
Urbis noftraConflitMtionibus y qua in Secreto Archivio VuUerrauo 
tiianufcripta confetvantur in membrana Cap. 1543. deFeJioS. Leof, 
stis Papa d in Additione ^O. Anni 1 S 43 ’M?* ^ in Additionr 

gi.Ann. i^^'j.pag.xo.ejus Fefio pubblico Decreto pracipitur bis 
verbis y qua ab originai iexfcribuntur. 

Ad onore e pace e buongoverno della Città e Popolo Folterranno , 
volfero li prefati Riformatori , che ogni anno in perpetuo il dì 1 1. del 
Mefed* Aprile fiad tjfcr debba feriato , o come giorno folenne nella 
Città di Volterra da qualunque riverito fotta pena di foidiquarantay 
nel qual giorno S. Leone nofiro fu ajfunto alla gloria de* Beati . 

Et quia ejus Natalem Vulterrana Ecclefiafolemnìter celebrai d 
ott feftivum diem bonorifice colà , fed etiam quia Pliniue , Libro 3. 
Cap.g.dicit Volaterrani cognomine Hetrufei y conclndit Volater- 
ranù eumdemejfe quìHetrufcuSyd valere y ut fonare Hetrufcu 

quam Volaterranu ydobfervatur eum autborem ArifiAeadm. And. 
onagnoponderataacumine in fui s variisleiìionibas a Petro Viclorio 
magno literarù Cognitore . Cum enim V ulterra oìim Caput d Regia 
fuerit ffetrurix, rum dignità te , tumeonfuetudine He tr uria , d Ho' 
trufeoru nomen Vulterra d Vtdterranis adjeribatur.Hoc ipfum nota-' 
vit , dperpendit Dominus Jacobns Quidius V ollaterranus Epifeo' 
pus Pennenfis d Adrianenfs , qui in Concilio THdentino clarum no^ 
men meruit , d Aita illius d "vota Patrum fumma d mira diligen' 
(iaeonfcnpfit y iaTraiiatu de Magni Ducis Cofmi Principal u y ab 
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eo iiHijentijitdicu acumìne defcripto , cui Magno Cofmo fuitintìmus 
àfecrelisy & originale exempìar a me vifum , & leUum à Domino 
Jacoboejus Nepote conferva tur y ajferens Volaterranos cognomento 
Hetrufcos Arifloteìis auEloritate maximo bonore decoratos fuijfc : 
Pnedilìas voces eodem modo interpretati funi Breviarii Romani 
Reformatores y feupotiuiS. Mater Eccle fi a in S. Lini Legione : 
namqueubi ante 1568. Brevi aria legebant Linus Pont if ex in Hetru- 
rianatus y in Reformatis ìegitur y Volaterris natus ; Q^are ficut 
Divus Linus quamvis antea manifeflijjìmè conflaret Vulterra è 
jMaurorumfamilia ortumfuijfe , Hetrufcus tamen dicebatur , ut bo- 
die Saniìus dicitur Leo: Ita cum conclufum fit verbum illud 
trufcumpro Vul terrano accipi iS intelligi , SanSlus Leo qui Hetruf- 
CHS vocaturyVulterranus omninout babendus . Infupercum liquido 
appareat yneque fit ulìus qui audeat buie ventati contradicere y & olr 
fi are y omnefquefateanturHetrufcumejfeLeonemy cumque in H f 
truria nulla oppida , nullxque Civitates prteterquam Vulterra fibi 
LeonemvindicentCivemfuumy nullus dubitandi locus relinquìtur 
quin Volaterranus fuerit y iS in eadem Urbe genitus. Il òacti 
nella Tua Scoria di Perugia ilampata nel 163 8. dice che 5 - Leo* 
ne fu Perugino , ma lo dice con canto dubbio y che bene (ì 
conofee che egli ftelTo dubitava di ciò che in quello particola* 
re fcriveva. Nella Congrega di S. Giulio di Volterra , ch’è 
dillinta in dieci Prefetture fotto il titolo ognuna di elTed’un 
Santo Volterrano, vi è la Prefettura di S. Leone come Santo 
Paefano; Ma quel che figlila e conferma quanto fu quello 
propofico s’è detto, fi è; Che nella Chiefa nuova di S.Giu* 
Ilo li vede una pietra antichilfima , che vi fu crafporcata da 
un’altra Chiefa pure del titolo di S. Giulio , la quale più di 
50. anni fono rellò per l’antichità defolata, e disfatta, nella 
qual pietra fono le feouenti parole fcolpite 

LEO MAGNUS URBIS HETRURI.E LUMEN. 

E fe bene Gio. Annio Viterbefe, dicono alcuni, ch’ei dica , 
che in Tofeana folTe una Città chiamata Ecruria , è Autore 
comunemente llimato e riputato apocrifo , e fra gli altri 
Vincenrio Borghini ne’ fuoi Difeorfi fcrive , che tal Città d’ 
Etruria fia favolofa. 

Porto quelle ragioni con la dovuta riverenza al Signor Bai. 
cielli non già perch’io intenda tor S. Leone alla nobilifiìma 

Città 
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Città di Cortona, ma per portar quel eh’ all’ incontro dicono 
i Volterrani, lafciando all’ arbitrio d’ ogn’ uno averlo o per 
Cortonefe , o per Volterrano come più gli aggrada. 

Bddelli (Pietro') Cberko Regolare . Il Tempio del nuovo Se. xi. 
Salomone difegnato dalP. D. Pietro Baldelli Cherico Regola- 
re (opra il B. Jacopo Salamoniin4. 

Baldi (^"Balao) . Relazione del miracolo inlìgne operato in Sc.tv. 
Roma per interceflione di S. Filippo Neri alli 5. di Gennaro s m.n. 
1644. deferitta da "Baldo Baldi Medico e Lettor Primario nel- 
la Sapienza di Roma 1644. in 4. 

De Contagione Peftifera przfe&io habita in alma; Urbis Gy- Se.vii. 
jimafio a Baldo Baldo Fiorentino cive, ac Romano 1631. in 
4. Non n può negare che quello non fblTe un dotto Medico, 
come dall’ o Mre lue raccogliefi . 

Del vero Òpobalfamo Orientale. Difeorfo Apologetico dell* rc.XVi. 
IlluftrilH Signor Baldo Baldi Medico di N. Sig. Papa Inno* 
cenzio X. dato in luce da* Signori Antonio Manfredi, e Vin- 
cenzio Panuzio Aromatari di Roma prelTo Vitale Mafcardi 
1646. in 4. l'ano Nicio Eritreo di Baldo ne favella con lode . 

Baldini (Baccio). Orazione fatta nell’ Accademia. Fioren- 
tina in lode del ScrenilT Sig. Cofimo Medici G. Duca diTof- 
cana glor. mem. da M.B«’rr/oB/r/i://mfuo Protomedico. In Fi- 
renze nella llamperia di Bart. Sermartelli 1574.10 4. 

Baldinucci (Filippo) Fiorentino. Lifla de’ nomi de’ Pittori, Sc-iv. 
di mano de’ quali fi anno difegni ,ed il primo numero dinota*''®’^'*’ 
quello de’dilegni, l’altro dinota quello nel, quale fiorirono, 
e morirono i medefimi Pittori, e tutto fino al prefente gior- 
no 8. di Settembre 1673. andandoli lèmpre aumentando la 
raccolta de’ medefimi , ed accrelcendo le notizie de’ tempi , 
ed effendoquella fatta per femplice memoria, nèelTendo melTi 
per anco i tempi a tutti , non s’è olTervato ordine alcuno nel 
mettergli in nota fe non quello dell* Alfabeto. In Firenze 
in fogl. Qiieflo Accademico Crufeano è tanto intelligente della 
nollra lìngua ,che erra infino nella prima parola di quello fuo 
fcartabello. ^ Autore di quell’ Operetta mere Filippo Baldi- 
mcci ce lo feopre lo llcflb Cinelli nella Scanzia XVIII. come 
fi vedrà piu a balTo. 

Lettera di Filippo B<?/<l/w(v; Fiorentino nella quale rifpon- Sc.xvi. 

de 
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de ad alcuni quefti in materia di Pitture . In Roma per Nic- 
colò Angelo Tinaflì i68i. in 4. Pretefe quefto Signore cor- 
reggermi, perchè io difli nelle Bellcrte di Firenze, ch’Andrea 
Tatìì nella tribuna di S. Gio.aveva factoquelMagnihco fpropo* 
Ittone d* effigiarli la fìniflra a rovefeio, perciò fui neceflìtato 
fare una lettera la quale non è mai ulcita alla luce. Ma per- 
chè gli parve che k> avefli ingiuriato il Tali , fentafi ciò che 
ne dice il Vafari nella di lui Vita, di quella figura favellan- 
do; U quali cofe efftndo goffe ( parla del Mofaico di S. Gio. ) 
fenza dtjeguù e jenz* arte , e ma avendo in fe altro chela manie" 
ra greca di qut* tempii io non lodo fempl ice mente ; Notili quelle 
ere ultime parole . £ più fotro dice: Fu veramente feliciiàgran" 
difftma quella di Andrea nafeere in tempo che goffamente operane 
dofi f fi flimaffe affai quello y che pocbifftmo 0 piuttofio nulla ope^ 
rare fi dovea ; Quello è voler gettare come fuol dirli la pol- 
vere negli Occhi in una cofa manifellilfima che ha per giudi- 
ce l’occhio, e che in altro modo non può fcufarli , che col 
coprirla perchè non li vegga ; ma fi vegga 
La Veglia Dialogo di Sincero Veri in Luca apprelTo Giacin- 
to Paci 1684. in 4. Sincero Veri è nonre finto; e il vero Au- 
tor di quella Veglia è lo ftclTo Filippa compilatore 

del Vocabolario Tofeano dell’Arte del difegno, al quale per 
elTer aggregato alla celebre Accademia della Crufea , direi , 
che molto mal fi ferve delle regole della Tofeana favella ; 
mentre doveva dire a mio credere, VEGGHIA, e nooKe- 
glia. Anche in un’altro fuo opulcolo , che citai nella Scan- 
ala IV. a cart.56. dove àifTe Lifira y quando come buono Gru!- 
tante dovea dire Lifla . lo non piglio a pelar gatte : ma 
efiendo prima fiato dalla Aia penna cenfurato , ne’ fuoi tanto 
decantati Decennali in quelle parole: E qui mi bifogna cor- 
reggere un Moderno : è forza pure rifpondere ; lodiflTi nelle mie 
Giunte alle Bellezze di Firenze a carr. jo. deferivendo la vol- 
ta dell’antico Tempio di S. Gio. fatta di Mofaico, che An- 
drea Tali, nel fare il Crifio, eh’ è alto fette braccia fopra la 
tribuna, egli avea e£figiata una mano a rovefeio. Il diffi e 
lo confermo: perchè per chi non l’ha mai vifio, come fi può 
mai effigiare una Figura con le braccia egualmente aperte , 
c che i cubiti fiano amendue inchinati verlo le parti inferiori, 

> che 
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che la mano {ìoiilra poflà tornar bene in iicurciO) mentre ha 
il pollice nella parte inferiore , e T auricolare nella parte fu- 
periore > e piu elevata f Ma quella è cofa che liccomehaper 
eìudice rocchio, coll non ha di quella riprovarla bifogno ; 

Però non 11 meravigli il Baldimicciy Ce ora, con molta mag* 
gior ragione, lo rimprovero d’errori di lingua, perchè 
Cast lo fcbermìtor vinto è di fcbermo &c. 

Y Quanto llima però abbia riportato il Baldinucci è bene ad 
(^nuno noto, nè quella crìtica appafllonau delOW/;pocri 
per niente diminuirla. 

^ Baldinucci (^Giammaria) Fiorentino. Sonetti (oprai (ètte 
via) capitali , con le annotazioni di piu amici letterati . De« 
dicaci all* IlluHriUlmo e Reverendifllmo Monllg. Ercole d’ Ara- 

f ona, de’ Duchi d* AlelTano. In Macerata per gli Eredi del 
’aunelli 1718. in 4. 

Baldo ^Bernardino) da Urbino. Bernardini Baldi in Tabu- 
lam i£neam Eugubinam lingua Hetrufca veceri perlcripcam 
Divinatio : Augullac Vindelicomm ad inlignePinus i6i^.in4. 

Bernardini Baldi Urbinatis Accademici Innominati, de Al- Sc-li. 
fidati Carmina ad SerenilT. Francifeum Mariam Feltrium de 
Ruerc Urbini Ducem V I. Parmac ex officina Erafmi Vitthi 
1609. in iz.’*‘Si delldera da tutta la Repub. Letteraria veder 
quanto prima in luce le Vice de’ Mateoutici (cricte^ dallo llef- 
lo Baldi che fu Abate di Guallalla. 

Baldo (Sebajìiano) Gemrvefe. Cortex Penivi* redivivus , ScVll. 
profligator Febrium , alTertus ab impugnatìonìbus Melippi 
Protimi Medici Belgi* a Sebafiiano Medico Genuenfe. 
Genu* ex Typographia BenedìdiGuafebi 1656.10 8. L’opuf- 
colo è curiolb ed utile a Profellbri . 

Baldavini (^Francefeo). Lamento di Cecco da Varlungodi Sc.xiv. 
Fiefolano Branducci. In Firenze 1644. nella flamperia di Pier 
Macini all’infegna del Lion d’oro in 4. Quelle ottave conta- 
dinefehe nel lor genere bellillime , fono componimento del 
Signor Francefeo Baldovini oggi Piovano d’ Artimino , èd il 
come di Fiefolano Br^A^aerriè l’ Anagramma di FraneefcoBcd» 
dovini . 

Baldovino (Crìfiiano Adolfo), hwmm fuperìua&inferìuaAu- Se. xix. 
za fupcrìoris & inferioris HexmtvciuaCbrifiiani AdolpbiBaU 

dui- 
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duini S. R.I. ac Nat. Coll. Cognom. Hermetis 1675. Amlìse- 
lodami apud joannem Janfonium in 8. * Blzzariflimi fono 
quafi fempre i titoli de’ Signori Chimici ; la verità però del 
contenuto non è per Io piu nè a loro fteffi ben nota , quan- 
do fc la tengono notiffima: Errore di mente e che purbifo- 
gna compatire. 

B/tkflrieri ( Angelo Paolino ) . Giove Fatidico & A ufpice , Ode 
Epitalamiche dedicate all’Altezza SerenilTìma d’Anna Maria 
Livia de’ Medici Principefifa di Tofeana per le Tue fcliciflSme 
Nozze con l’Altezza Sereniflìma di Gio. Guglielmo di Neo- 
burgo Elettore Palatino &c. dal Dottore Angelo Paolino Ba- 
leflrieri. In Lucca peri Marefcandoli li. Marzo i69i.infog. 

Ballarini ( Francefeo) Comafeo. Gli felici progreflì de’ Cat- 
tolici nella Valtellina per l’eftirpazione dell’ Erette comincian- 
do dal 1618. fino al 1623. per continuazione della prima parte 
del Compendio Cronologico della Città di Como del Signor 
Francefeo Ballarini Cittadino Coinafco dedicati al Sig. Anto- 
nio della Porti Nobile Comafeo. Milano per il Malatefta 
1623. in 4. 

Ballarini ( Ippolito ) Camaldolefe da Novara. Trattato d* 
amare i nemici del Reverendo P. D. Hippolito da Novara 
Mon. Camald. utile a tutti i fideli, tradotto da A/. Francefeo 
Morofttti da Prato Vecchio. In Vinegia 1555, per Bartolameo 
Imperatore in 8. ^ Il titolo di quello libro in latino è: Tra- 
hiatus de diligendis inimicis Piis omnibus fummè utilis in 4. fen- 
za luogo di (lampa e di Stampatore ; La lettera dedicatoria 
perA è data l’anno 1546- ex Monaflerio S. Miebaelis de 
rano dove Ippolito allora era Abate , e dove mori Generale 
l’anno 1558. il di 27. Settembre. Egli era di cafa Ballarino 
come Io provano i regiftri delle Velliture e Profeffloni de* 
Monaci di S. Michele di Murano. Di lui parla il Cotta nel 
fuo Mufeo Nowarefe . 

^ Balletti Riccoboni ( Elena ) Ferrarefe . Lettre de Made- 
moifelle R — a M. I* Abbè C.... au fujet de la nouvelle 
traduftion du poeme de la Jerulàlem du Tallè . A Paris 
chez Ph. N. Lottin & H. D. Chaubert 1715. in 12. * E 
diretta quella lettera a far vedere i molti sbagli prefi dal 
Traduttore della Gerufalemme Liberata. Qucua ecccllemo 
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Comica chiamata ha date alla luce altre cofe di 

fue, particolarmente Poefie, che fono molto degne di lode, 
e una Commedia in Francefe intitolata Le Naufragi . 

BaUhaffardi{^Criftoforo) . Trattato delle ufurpazioni de’ Re S..XVI11. 
di Spagna fopra la Corona di Francia dopo il Regno di Car- 
lo Vili, con un difcorfo intorno al principio, progrcflic de- 
clinazione, e diminuzione della Monarchia Franzcfe, ragio- 
ni e pretenfioni de’ Re Criftianilfimi /opra Tini pero, al Re 
.da CrìArforoBalibafardi. In Parigi perClaudio Morelli Stam- 
patore ordinario del Re nella ftrada di S. Giacomo all’ infc- 
^na della Fontana 1625. in 8. Ebbi quello titolo dal P. ylpro- 
fiOy che ne confervava nella Tua Libreria l’efemplare; e cre- 
dei il nome fìnto per elTer tal titolo alTai ardimentofo, ma 
veggendovi il luogo dell’imprelTione , con tutte le circon- 
flanze apparenti , non Taprei che giudicare : So bene che 
contro quello fi legge un’altro libro con quello titolo: i?//- 
pofla della Verità per Giulio Cevio alla Mirandola l’anno i 6 lS- 
in 4. Sento che quello è curiolìdìmo; ma per ellère di 17. 
fogli non ne regillro l’intero titolo, e credo anche quello 
Hampato altrove. 

Baltico {Martino ) da Monaco. Poematum Martini 
ci Monacenfis Libri tres fcripti ad NobililT. ac virtute inII- 

f nem D. Georgium a Gumpenperg. IlluHrilTimi Bojorum 
rincipis Alberti a Camera Conliliar. Additus eli de Epi- 
grammaium Libellus codem Auftore in 8. * Nel Frontif- 
pizio non v’è dove Ha llampato , onde dovrebbe elTere di 
ragione nell’ ultima pagina. Ma perchè nel mio efemplare 
non è ftata trovata non polTo faperlo: llimo però per co* 
fa fìcura , che fia Aampato in Germania intorno all’ anno 
1530. ^ Nella feconda edizione di quella Stanzia per erro- 
re dello llampatore è flato attribuito quell’ Opufcolo a 
co Paolo TarteftOy a. cui s’ è dato per patria Monaco, ch’e tre 
leghe fopra Cremona, ma quello è fuccedutopcr avere am- 
melTo un’altro opufcolo del Tartello pollo innanzi quello 
del Baltico nella prima edizione di quella Stanzia , come 11 
vedrà alla Lettera T. 

Baluzio (Stefano) da Tulle. Nova Collegio Conciliorum sc.v. 
in quatuor Tomos dillributa Stepbanus Balutius Tutelenfis 
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ex variis amiquis Ccdicibiis manuferipeis , oc tabuIlariisEc- 
clefiarutn & Monafteriorum, defcripfit , collegit , in ordi- 
nem digeffit, 6c nuneprimura edidit Parifiis apiid Frane. Mu- 
guet 1677. in 4. Qiielto è un breve racconto dell* inlìgne 
& iitiliifima Opera, che il dottiflìmo Signor ha per 

Je inani, e di ciò che brami per ridurla a perfezione eh’ è 
quel che fegue: Qu/e autem pofeimus y ea funi j Concilia Ge- 
neraltay Nationaha y Provincialia , five illa Craca fint , five 
Latina y Epiflola a Conciliisy ant ad Concilia [cripta , »/rr- 
rationts rcrnm in Conciliis geflarwn , Tralìatus editi in defen^ 
Jiomm Conciliorum y Epijìola Romanontm Pontificumy qua j'unt 
alicujus momenti y vetufla Epifeoparum Synodi Diacefana qua 
annum ijoo. antecedunt . Di quefta edizione de’ Concilii 
non Ce ne vide che un Tomo uampato l’anno 1683 infoi, 
con quello titolo: N.ova collegio Conciliorum cumnotis . Non 
n fa perchè egli non profeguilTe la edizione de’ Concili. Il 
Bonardi vuol eh’ egli facefle ciò per il poco fpaccio eh’ 
ebbe quello Tomo. Nelle annotazioni fopra le lettere del 
Signor Arnaldo fi dice un* altra cofa , ed è che il Colbert 
volendo ricompenfare il Signor Martin eh’ era Precettore 
de’ fuoi figliuoli, gli fece dare due mille lire di penfione 
fopra il Vefeovato d’Auxerre, e che avendo quello Eccle» 
fiallico ricufata la penfione, rapprefentandoal fuo Benefat- 
tore, che non eflendofi mai faticato per la Diocele d’Au- 
xerre, egli non credeva di poter godere di quella porzio- 
ne de’ beni di quella Chiela , e molto meno di riceverla a 
titolo di ricompenfa per ferviggj temporali , in quello cafo 
il Sig. Colbert ne fece dare la metà al Ba/^^/o , il quale aven- 
do bifogno di Roma per quell’affare , abbandonò l’ intra- 

} >refo difegno di far imprimere gli atti del Concilio di Ba- 
ilea, molto difilli, per far la qual cofa, egli principalmen- 
te avea intraprefo la Tua nuova Raccolta de’ Concilii , che 
lafciò imperfetta. 

Se. IX. Epillola Stepbam Baluzii Tutelenfis , ad Virum clarilfi- 
mum Eufebium Renaudotum de Vita & morte Caroli Du- 
frefnii Cangii Parifiis 1688. in fol. Io llimo , che quella 
Lettera vada inferita nel Cronico Pafcale e AlelTandrino 
della nuova edizione dei medefimo Sig. Du Cange, mapcr- 
’ • chè 
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' chè dal celebre P. Mabillon è ftata mandata ad un Tuo e 
mio dottiamo amico da per Ce in un foglio volante , ho 
liimato bene qui regirtrarJa. Nel fine di efla vi è il Cata- 
logo dì tutti i Libri dati in luce dal detto Eruditiifimo e 
Dottiamo Signor Dii Cange, che con perdita incompara- 
bile ed infinito dolore di tuttala Repubblica Letteraria mo- 
ri adi 23. d’ Ottobre 1688. in età di 78. anni. Voleva far 
riftampare Niceforo G regora con alcuni libri di queU’Iftorico 
non mai ufeiti in luce; ma non mi è noto, ie abbia lafcia- 
to l’opera in grado da poterli dare in luce. 

^ Le poche annotazioni lalciate dal Sig. Du Cange Copra 
Nteefora Gregora y fi trovano neH’edizione che il Sig. 
ha fatta di quell’ Autore a Parigi l’anno 1702. in fol. 

Bambaccari ( Cefarc Niccolò ) Can. Lateranefe . Difcorlb^c. -M*' 
facro detto in S. Andrea dal P. Abate Don Cefare Niccar 
la Bambacari Can. Lateranenfe neirerporfì il preziolilTimo 
Sangue del Redentore la fera del Venerdì Santo , e dedi- 
cato all’Altezza Serenilfima d’Anna Ifabella DuchelTa di 
Mantova, Monferrato, Carlovilla, Guafialla &c. dal Co. 
Verzufo Berretti Gentiluomo della Camera , c Segretario 
de’ Complimenti del Serenilfimo Sig. Duca Padrone . In 
Mantova per gli Ofana Stampatori Ducali 1686. in 4. èl’ 

Abate Bambaccari gentililfimo ed eloquentilfimo Predicato- 
re, ed in Firenze mia Patria ebbe, pochi anni fono, gran- 
dillìmo applaufo. 

La Città di Refugio Panegirico del P. D. Cefare Nìcco- Sc..\iv. 
là Bambaccari Canonico Lateranenfe, recitato nella Chiefa J"' '' f- 
de’Canonici Portuenfi di Ravenna celebrandofi nella Do- 
menica in Albis l’anniverfario della prodigiofa venuta del- 
la Greca Immagine di Maria Vergine di G>fiantinopolifo- 
pra il marea que’lidi. InForlìperliDandieSaporettiin 12. 

Bamberim Domenico ). Delle Lodi del SerenilT. Cofimo 
1 IL G. D. di Tofeana Orazione di Domenico Bamberini re- 
citata da lui pubblicamente. Firenze per Zanobi Pign. 1622. 
in 4. 

^ Bandiera ( Domenico ) Su per adagio veteri . Veritas odium 
parie Problema Ethicum ad Lib.IV. Moral. Ariftotel. Rom® 
apud Corbelletum 1631. in 4. 
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Utrum nobis optandum fit, ut amici noftri ad ruprcraum 
opum & dignitatum gradtim evehantur. Romxapuo Corbel- 
letum 1631. in 4. 

BandinelU ^Tiaccio) . Orazione, ovvero il Prencipe efem- 
plare fopra la Vita e Morte di Cofimo II. G.D. di Tofeana 
di Baccio BandinelU . Firenze per il Pignoni 1621, in 4. 

Banciini (Oéìavio) . Ofìavii Bandirli. Oratio in obitum Se- 
renifl*. Cofmi Medicis M. Etr. Ducis habita Romx in ^Edc 
D. Jo. Baptiftx 13.Kal.J11I. 1574. in 4. Floientix in Olficin 
Junaarum. 

Orazione funerale di Ottavio Bandini Fiorentino daini fat- 
ta e recitata il dì 19. di Giugno 1574. nell’ Efequie del Sere- 
nifi*. Cofimo de’ Medici Primo G. Duca di Tofeana nella Chic- 
fa di S. Gio. Battifta dell’ alma Città di Roma , epoidaFran- 
cefeo Falconcini Volaterrano dalla Lingua Latina tradotta in 
Tolgar Fiorentino. In Firenze per Giorgio Marefeotti in 4. 

Bandino (Giulio) Eremita yigoftiniano . Tumulus S. P. Au« 
guftìni Maga. Ecclefix Magiftri ac Auguftifiimi Ticinii Re- 
gii Prote&oris DilTertatione Hiftorico-Canonica illufiratus 
Auclorc Magiftro Fr. Julio Bandino à Cuneo S. Thcol. Pro- 
fclTore, ac in Ticinenli MonafterioSeudiorum Regcnte : Juf- 
fu Reverendifiìmi P. Mag. Antonii Pacini Ravennatis totius 
Ordinis Eremit. S. AuguUini Prior. Generali. OJfa ilJiusvi- 
fltata funt ^ pofl mortem propbct a veruni Eccl. cap. 49. & erit 
Sepulcrum ejus gloriofum Ifai. cap. 2. Ticini Regii 1698. die 15. 
Aprilis ex Typ. Jacobi Andrex Ghidini in fol. Quell’ opuf- 
colo palTa i fei fogli onde ha fatto un contrabbando. 

Banzi (Gioacchino ) Bologne fe Capuccino . La Patria Spatria- 
ta difeorfo Panegirico in lode della B. Caterina da Bologna 
fatto alli 9. Marzo 1665. dal P. Gioacchino Banzi da Bologna 
Predicatore nell’infigne Tempio di S. Petronio. Bologna per 
il Ferroni 1665. in 4. Era Capuccino come Io attefta il P. 
Orlandi nelle fue notizie degli Scrittori Bologne!! pag. 139- 

Barba (Simone ) da Pefeia . Nuova fpofizione del Sonetto 
che comincia 

Jn nobil f angue vita umile è quefla 
nella quale lì dichiara qual Ha (lata la vera nobiltà di Madon- 
na Laura per MeflTcr Simone della Barba da Pefeia Accade- 
mico 
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mlco Fiorentino. In Firenze 1554. in 8.* Nel dotto difcor- 
To di queda Spofizione intorno la nobiltà , concede ancor eflb, 
che la nobiltà vera fia quella , che accennai nella mia Prefa- 
zione Anedota al Malmantiledel Lippi , che diedi già in luce • 

Barbaro ( Aìmorò) Veneziano. Compendium ethicorum li* S<.I. 
brorum Her molai Barbari P. V. Pari fi is apud Joannem Roi- 
gny 1646. in 8. Qicfto è flato riflampato in Venezia ed al- 
trovc. L’edizione di Venezia apud Cominum de Tridino. 
Qiicflo Libretto fcrittodaunode’ primi Letterati del fuo tem- 
po , fu dato alla luce da un altro infigne Letterato della flel* 
fa famiglia, cioè Daniel Barbaro y il quale nella dedicatoria 
di eflb al Cardinal Farnefe fcrive. Libellum hunc Hcrmolaus 
Barbarus Patruus meus magnus dum Patavii publicè Arifto- 
telis Ethicen profiteretur , Au&oris ipfius mentem atque or- 
dinem fequutus in compendium rcdegit . Lungamente favel- 
lo de’ medefimi Ermolao e Daniel Barbaro nella mia Storia 
degli Scrittori Veneti fopra la quale lavoro, come accennai 
nella IV. Stanzia. 

Barbaro (^Francefco) Veneziano. Francifci Patritii 

Veneti & Oratoris Clariflimide re Uxoria libri duo ante an- 
ncs fepcuagintaofio in Imperiali Haganfa edit. Nuncinlucem 
reprodu^i a Joachimo Cluten. Praemiffa fune duorum Cla- 
riflimorum virorum, Poggii Fiorentini , & Pauli Verger! de 
hifee libris judicio. Argentorati Typis Joannis Caroli i6iz,in 
12. Queflo giudiziofo ed elegante libretto è flato riflampato 
più volte. 

^ Barbazza( Andrea ) Bologne fé .Canzone àe'FancT&Vi della 
Co. Bianca Bentivoglio. Bologna 1631. in 4. 

Le Strigliate a lommafoScigliani , di RobufloPogomme- 
ga . Spira 1629. per Enrico Starckioin ii.ConoàclBarbazza . 

Coflanza ’amorofa Favola Tragicomica Bofcareccia. Bo- 
logna 1646. per il Monti in 4. * Del noflro Barbazza fcrive 
r Orlandi nelle fue notizie degli Scrittori Bolognefi , il quale 
dà notizia di quelle due ultime operette flampate, e di alcune 
manuferitte, ma non della Canzone riportata in primo luogo. 

Barberi ( Giufeppe ) de S. Elia . Arias Fidei SanélilT. Innocen-Sc.XVlll. 
tio XI. dicatus Authore Jofepbo Barberio a S. Elia Caflìnenfi 
Oppido. Neapoli 2686. io 8. 
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Romani Imperii Triumphns inviéliflìmo Ca: fa ri Leopoldo 
dicatus Aurore D. Jofepbo Barberio a S. Elia Callìnenu Op** 
pido. Ncapoli 1686. in 8. 

Barbetta (^Giovambattifla) . I Raggi dell’ Arme Franfone. 
Ode di Giovambatiijìa Barbetta nella Promozione dell’ Emi* 
nentiflimo Sig. Cardinal Franfone , dedicata all’ Illuftriffimo 
Sig. AguAino Fratello di S. Em. In Genova neilaStamperia di 
Francefeo Mefchini 1660. in 4. 

^ Barbieri (^Andrea) CamaldolefeV'etteto. Sacro Settenario 
ad onore della gloriofa Vergine S. Geltrude detta la grande 
Badefla dell’ordine del Patriarca S. Benedetto, cfpofto a be- 
nefizio fpirituale di tutti ,e particolarmente delle perfone di- 
yote aferitte alla Congregazione eretta nella Chielà Parroc- 
chiale di S. ^polito de’ Monaci Camaldolelì in Faenza fotro 
il titolo d’efla Santa. Con l’aggiunta d’ una belliffima divo- 
zione per ottenere dal Signore ad intercelTione della Santa quella 
grazia che fi dcfidera . InFaenza nella ftamperiadcU’Archi Im- 
preflT. Cam. e del S. Uf. 17Z7. in iz.* Benché quell’ Opufeo- 
lo non porti il nome del fiio Autore, è però del Padre Abate 
D. Andrea Barbieri dal quale abbiamo ancora in diverfe Rac- 
colte molti leggiadrilllnai Sonetti , i qiuli bene dimollrano 
quanta fia la felicità e la dolcezza del verfeggiare del noilro 
Autore, e la fua ottima maniera dipenfare. Uno qui ne da- 
remo per (àggio; fatto per una Vefiitura d’una Monaca. 
All* attOy al vifoy al portamento y al guardo 

Dolce y ahi quanto! fereny modejlo e grave , 
y ergine faggia , ben fi feorge il dar da , 

Che l* amabil vi feo piaga foave. 

Opra non è del Nume arder bugiardo > 

Che fue quadrella il voflro fett non pavé , 

Ma è fol di lui y che a paffo lento e tardo 
V* attefe al varco y ù [campo alcun non ave : 

Dì lui che fcuote laurea Sacra face 

Su gli afiri y e vibra l* immortai Saetta 
Onde di Santo arder l* alma fi sface. 

Felice 0 voiy da cui trionfo afpetta 

Cioja il del y [corta il fuolo al ben verace , 

Vergine avventurofa, al Ciel diletta! 

^ Bar- 
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^ Barbieri ( Carlo) Brefciano. Rime Pcfcatorie di Carlo 
Barbieri BreCciano per le nozze di Tue Eccellenze Qirolamo 
Loredanoje C^ctarina Cornaro dedicato a S.E. Lionardo Lo* 
redano fratello dello Spofo. In Brefcia 1718. in 8. dalle dam' 
pe di Giacomo Toriino. 

Barbieri Niccolò) Domenicano. Vita del B. Guido da Cor- 
tona defcritta dal P. Baccilliero Fra Niccolò Barbieri Dome- 
nicano fra gli Accademici Tepidi detto il Fuggiafeo , dedi- 
cata al Serenidì ino Principe Leopoldo di Tofeana. Perugia 
1652. in 12. 

Barbttò Soncino (Scipione) Padwano . Sommariodelle Vite Sc-n. 
de’ Duchi di Milano cosi Vifeonti come Sforzefehi , raccolte 
da diverd Autori da M. Scipione Barbnò SoncinoDott.di Leg- 
ge e Gentiluomo Padovano, col naturai ritratto di ciafeuno 
d’edì intagliato inrame. Venezia per Girolamo Porro i574.in 4. 

Barcbi (Gio. Pietro). Indruzione per li Confedori di Mo- Sc.xvii. 
nache del Dottor Gian Pietro Barcbi Vicario delle Monaciic 
della Città , e Diocefì di Milano , e Canonico di 5 . Ambro- 
gio Maggiore, poda in luce di commedione dell’ EminentilT 
eRev. Sig. Federigo Card. Borromeo del tic. di $. Maria degli 
Angeli Arcivefeovo di Milano. In Milano & in Firenze per 
Francefeo Onofri 1661. in 8. 

Bardi ( .Alejfandro) da Colle. Grado Funeralisin obituli* s.-.V. 
judrilT D. Laurentii Ufimbardi Senatoris habitaab Alexandre 
Bardio Collenfi J.C. prò nodriscoramSenatu fic PopuloCoI- 
Jenfi. Florentiaì 1637. in 4.* Grand’amor verfo la patria per 
quanto fi vede aveva quedo Signore, perch’edèndo poco pri- 
ma data dichiarata Città , quafi che fude un’ altra Roma , 
tratta quei* Rapprefentanti con titolo di Senato , è però giu- 
do il commendarla, ma non con titoli improprii del tempo e 
deir altre circondante. 

Bardi ( Ferdinando). In Morte del Serenili Pr. Francefeo 
di Tofeana Orazione di Ferdinando Bardi de’ Conti di Ver- 
nio Gentiluomo della Camera del SereniiT. Gran Duca : re- 
citata pubblicamente da lui neH’efequie celebrate a quell’ Al- 
tezza in Firenze dal SerenilT Ferdinando IL Tuo Fratelluildl 
30. Agodo 1634. nella Chiefa di S. Lorenzo: Firenze per Za- 
nobi Pignoni in 4. 

Bar- 
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' Bardi (Giovanni) . Difcorlb fbpra il Giuoco del Calcio Fio* i 
remino del puro Accademico alterato. Firenze per i Giunti 
16Ì5. in 4. è del Co. Giovanni da Bardi di Vernio . E Hatoul* 
timamente (lampato dal Cocchini con i Capitoli d’elTo Calcio. 

Bardi ( Girolamo ) Genovefe . Hìeronymi Bardi Genuenlìs 
Prolufio Philofophica habita in Pjfarum celeberrimo Athx- 
neo XI. Menfis Novembris 1638. antequam ad Platonem & 
Ariftotelem explicandos accederei . Pifis 1634.104. 

Hìeronymi Bardi Theatrum Nacurx Jatrochimicx Ratioaa* 
l’s. Anno 1664. II. 6.zo.car.50. 

Barbagli ( Scipione ) . Orazione di Scipione Bargagli nella mor- 
te del Reverendiflìmo Monfignor AlelTandro Piccolomini Ar* 
civefeovQ di Patraflb & eletto di Siena. Bologna 1579. in 4. 

^ Barile (Giandomenico ) Cberico Reg. L, 3 l Santità Princi- 
pefea, Panegirico per S. Contardo d'Elle detto in Modona 
alla prefenza di tutta la SerenifT. Padronanza il giornodella 
fua Fella dal P. Giandomenico Barile Cherico Regolare e 
dedicato airEmincntilT. e ReverendilT. Principe il Sig. Car- 
dinale Tommafo RufFo Vefeovo di Ferrara. In Bologna per 
Coftantino Pifarri 1714. in 4. 

^ Il Trono refo più gloriofo dal merito , Orazione in 
lode dell’Eminentiir. c ReverendilT. Sig. Cardinale Tomma- 
fo RufFo Principe e Vefeovo di Ferrara compofla dai P. D. 
Giandomenico Barile Cherico Regolare. In Ferrara per Ber- 
nardino Barbieri 1710. in 8. 

^ Barizzaldi ( Girolamo ) Voti e fede dell* Imperiale e 
Regio Capitolo di S. Maria della Scala di Milano per la 
Nadita di Leopoldo Arciduca d’Aullria, Principe delle A- 
durie. Alle Imperiali e Regie Dignità e Canonici dello llcf- 
fo infigne Capitolo. In Milano nella Itampa di Francefeo Vi- 
gnone e fratelli 1716.in4.Il Giornald’ Italia Tom. XXVII. 
attribuifee quell’ opufcolo al Sig. Barizzaldi di cui è anco- 
ra l’Orazione, che Aampata nel fine fi legge. 

Barnieri (Giacomo). Jacohi Barneri De fpiritu Vini fine 
acido, hoc eli in Spirito Vini & Olei indidinde non elFe 
aciduin, nec ea propterea a Spirita urinx revera coagulari, 
Demondratio curiofa, cum modo conficiendi Salia Volati- 
lia eorumque ufu. Lipfiae fumpt. Joannis Fritzfchii , Lite. 
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ris Joannis Ericii Hahnii 1675. in 8. La materia che tratta il 
Sig. Barntro è veramente dotta e curiofa. 

Baroffio (Ccfare) MHanefe . In Triumpho SercnilT. ac Po* Sc.V. 
tentiir. Principia Sigifmundi III. Polonia: 6c Svetix Regia Òcc. 
è Mofcovia poli infignes gloriofas partasviélorias feliciterre- 
deuntis. Orario Cafar.is Baroffii Mediolanenlìs J. V. D. Pro- 
ton. Apoftolici , & Illuftriir. & Reverendiff. D. D. Comitis 
Francifci Simonetae Epiicopi Fulignatenha a fecretis Mediola' 
ni 1611. in 4. ^ 

Banncini (Andrea ). Epitalamio di Andrea Baroncini nelle ScH. 
nozze del Sig. Giuliano Serragli e della Sig. Anna Venturi. 
Firenze per il Pignoni 1629. in 4. 

Baroncini ( Perporino ) da Faenza Celeflino. Ad Kalenda* Sc.Xl. 
rium Romanum Araiterni effolfum minufcola commentarla 
Ludricum geniale P. D. Parpunni a Faventia Cxleftinorum 
Ord. S. Benedici Secretarli lUiirtrilT & ExcelIentiflC Domino 
O. JoTepho Cantelmo PopuliDuci &c. Ncapoli Typ. Ludo* 
vici Cavalli 1-6 80. in 4. 

Galleria Cefarea di D. Perperino Baroncini da Faenza Mo- Sc xlti» 
mco Celerino > & Accademico Filopono aperta agli occhi de* 
eruditi, nella quale con le note Cloriche, Medaglie, La* 
pidi & altre figure fì mofireranno le immagini delle mogli 
di tutti gli Imperatori dell* Oriente de Occidente , feoprendofì 
i ritratti delle Donne de* primi dodeci Cefari Romani. Alla 
Sereniffima Altezza di Conno Terzo Gran Duca di Tofeana. 

In Faenza nella Batteria del Zarafagli i67z.in iz. 

Baronia ( An^eJo).Cremon 3 e Genetliacon AngeliBaronii. Cre* Se. X. 
monx apud CriBophorum Draconium 1598. in 4. cui eB an* 
nexa ejufdem Authoris Ode, ad divam Margaritam AuBriam 
divi Philipp! Hifpaniarum Regis Sponfam Oemonam ingrc> 
dientem anno 1598. 6.Kalen. Decembris. 

De urbis Cremonx laudibus Orario ab Angelo Baronia pu* 
blico ejufdem Civitacis Gymnafìarca in ingrefliuGymnafii ha* 
bita. Cremona; i6z8. apud Barth. & hxredes Barucior in 4. 

Baronia (Cefare) da Sora. Cafaris Baronìi S. R. E- Prxsb. 

Card. tit. o. S. Nerei de Archilei Sedis ApoBolicx Bibliothe* 
earii Parxnefis ad Rempub. Venetam. Romz ex Typ. Vati* Sc. xil. 
cana 1606. in 4. Ferraris 1606. in 8. 

N Ba^ 
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Baronìa Bonaventura ) Minorila delia jlretta Offervanza y Iber- 
no . Orbes Medicei Fr. Bonaventurx Bareni s . Florcntia: 1676. 
ex Typograph. Stellae. 

Di vili Anitius Manlius Torquatus Sevcrinus Boctius abfo- 
lutus fivc de Confolacione Thcologi® libri 4. Aurore Bona- 
ventura Baronia Hiberno Clonmclienfi Oidio. Frat. Minor. 
Strift. Obferv. profclT. Romx Typ. hjeredum Manelphii Ma- 
nelphii 1653. in ii. Nel fine vi è quell’ altro opufcolo: Por^ 
tenta Trilicia> Jucunda, H^rrenda , Amica , è rillampato 
nel terzo Volume degli opufcoli del raeddìmo P. B^roa/o im* 
predi in Lione in fogi. 

Elenchus Operum Fr. Bonaventura B^o«// Hiber. Clon- 
mel. Min. in Romano Collegio S. Ifidori Agrieoi® emeri- 
ti Profedbris Primarii , bis jubilati &c. jam quarto editus 
(femper auftus). Primo Herbipoli, fecondo Lugdu ni , ter- 
tio Fiorenti® , quarto Romx. Sunt autem pieno numero 
XXII. Tomi, partim editi, parcim edeodi. Libri hadenus 
typis editi notancur allerifco addito * nondum editi orni!- 
fo. Rom® e Typo Rcv. Cam. A poli. 1687. in 4. * Eco- 
fa degna certo di grandidima meraviglia, come quell’ otti- 
mo e dottimo e dcvotidimo Padre , con aver viduto una 
vita tanto aullera, abbia potuto compilare ventidue Tomi 
in foglio, ed in oltre di Opere di materie cosi differenti. 
Io medefimo che ho avuto l’onore di praticarlo per qualche 
tempo, mentr’era di danza nel convento di S. Francefeo al 
monte fuor di Firenze, ho veduto clfer egli non folo appli- 
catidìmo a tutte l’ opere di pietà , ma anche fempre adìduo 
a cori , non tralafciando nè meno mai , con intrepidezza più 
che grande nella Aia età decrepita i Marutini e 1 ’ altre Ora- 
zioni notturne. Di nuovo gli rendo grazie, e mi profeflb ob- 
bligatidimo al merito di tanto letterato, per l’onore che s’è 
degnato di farmi nel principio del Aio primo Tomo degli An- 
nali dell’ Ordine della Santidìma Trinità della Redenzione 
degli Schiavi dampato in Roma. 

Patria Fr. Bonaventura Baroni} Ord. Fr. Min. Obferv. Hy- 
berni : Meore Mifcellanea Epigrammatum lib. 3. cui accede- 
runt eloquia aliq^uot Illudrium Virorum Coloni® Agrippin® 
1657. in 12. * Grande è l’affetto che io porto al Padre B«- 

ronioy 
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ronio , Uomo d’ innocenti coftumi c di gran letteratura , ed 
ancorché queft’ opera paffa Ji 6. fogli Tho regiftrata per ren- 
der grazie , ficcomefo,a queldcgniflimo Rcligiofo degli onori 
per fua mera bontà compartitimi. 

Baronìo ( Ottavio) da Sora. Carmen Panegyricum ad Ur- 
badum Vili. Romx apud Hxrcdem Bartholomxi Zanneci 
1617. in 4. 

Baronìo (Martino). Vit*>gefta& miracula Sanftorumquin- Sc.xvii. 
ijue Fratrum Polononim Eremitarum Cafimirienfiuin Ord. 

S. Romualdi Abbatis Camaldulenlìs , Joannis , Benedici , 
Matthxi , Ifaaci. Chriftini Martyrum, fimulquedc aliorum 
fociorum eorum Athanafii , Laurentii, & Bogumiliex variis 
Authoribus , diverfifque fragmentis brevitercolJeax, &nunc 
primum in lucem editx y au^oritate lllufiriir. D. Bernardi 
Macicovuski S. R.E-Card. Archiepifcopi GnefnenHs 1606. a 
Martino Baronio Jaroslavienfc Clerico Pars Prima : Deus qui 
gloriai or in confi Ho Sanlìorum magnus > éf terribilis fMeromnes 
qui in circuita ejus funt . Pfal. 88. Cum gratia & Privilegio 
S. R. M. Cracovix Bafìlius Skalski impreflìc anno Domini 
1610. in 4. 

Vita Ceda & miracuIaB. Stanislai PoIoniCadmiriaad Cra- 
coviam oriundi , Canonicorum Rcgularium Lateranenfium 
S. Salvatoris Ord. D. Auguftini Viccprioris , Conventuquc 
SacratiiT. Corporis Chrifti Calìmirix Confcfforis > nunc pri- 
mum in iucem edita ad laudem Dei & ejufdera Beati , alio- 
rumque SanSorum honorem, confolationemque Chriftifide- 
lium. Authore Martino Baronio Jaroslavienfc Clerico. Cra- 
cpvix in officina Bafilii Skalski 1609. in 4. 

Vita, gefta & miracula B. Efajx Poloni Cracovienfis, Do- 
éloris Ordinis Fratrum Eremitarum S. Auguftini Cafimirix 
ad Cracoviam in tempio S. Catharinx tumulati anno 1471. 
die 8. Fcbruarii , ex diverfis Authorum fide dignorum frag- 
mentis excerpta , & in Catal.S.S. Regni PolonixPatronorum 
ferie congeda, éc nunc primum in lucem edita, authoritate 
IlludrifT. Dom. Bernardi Macicovuski S. R. E.Órd. Archie- 
pifcopiGnefnen.a Jaroslavienfc Clerico. Cra- 

covix Bafìlius Skalski impreffit anno 1610. in 4. 

^ Baroni ( Ciovanandrea ) Ferrarefc . Orazione delle lodi 
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dell’ IlIuAriff. Signor Ahitc Giufeppe AldobrandIaJ Pitr\z\oFi(y 
Tentino morto in Ferrara li 22. Maggio 1732. compofta dal Dot- 
tor Giovannandrea baroni Fcrrarefe . In Ferrara appreflb Giu- 
feppe Barbieri in 4. 

Barra ( Antonio^. Canzone all’ IlIudrilTìmo Sig. Gennaro 
d’ Andrea Reggente del fupremo Configlio d’ Italia appreflb 
la Maeftà Cattolica, dedicata all’ IlluAriir. Sig. Francefeo d’Aa- 
drea Regio Configliere in 4. Autore di quella nobil Canzone 
è il Sig. Andrta Barra come fi vede nel fine della dedicatoria: 
Non vi è dove fia flampata , ma per cofa certa (limo , che fut 
impreffa in Napoli. 

Barris (^Paolo de ) della Comp. di Gesù . Otto meditazioni 
fopra la vita morte e gloria di S. Giufeppe per gli otto di dell* 
ottava della Tua feda del P. Paolo de Barris della Compagnia 
di Gesù .In Macerata per Michelarcangelo Silvefiri 1701. in 12. 

Bartali ^Giovambattijìa).. Diario Sanefe in cui fi ve gg ono 
alla giornata tutte le cole piu importanti, fi allo Spirituale, 
come al Temporale della Città, e però continente Felle > Su- 
aioni, Signorie, Refidenze di Magifirati, Fiere dello Stato , 
Ferie, Giorni della Polla, Notizie per la partenza e ritorno 
delle Lettere, e Lunazioni , e finalmente cofe notabili acca- 
dute in Siena in quella Giornata. Opera di Giova» Battifta 
Bartali Arcirozzo. Adattata perla prima volta all’Anno dell* 
Incarnazione di Nollro Signor Gesù Grillo 15917. 

Della Creazione del Mondo 6896. 

Della Fondazione di Roma 2451. 

Della Colonia de* Romani venuta in Siena 1987. 

Dal Battefimo Univerfale di Siena 1394. 
e dedicata all’ Illufirilfimo Signor Barone Francefeo Gugliel- 
mo di Frcgberg. e Efembergh Signore di VVellendingen e 
VVerndorfF&c. Configliarioaell’IIlullrifllma, ed Inclita Na- 
zione Alemanna in Siena alla Loggia del Papa 1697. in 8. 

Bartiaelli ( Maurizio ) da Novarra. Il nobile e dilettevol 
Giuoco del Sbaraglino dato in luce da M. Maurizio Bartiaelli 
Qttadino di Novarra con alcune nuove regole . In Venezia 
1668. in 12. preflb Gio. Pietro Brigonci. 

% Bartolameo ( Girolamo ) . Canzone nella mòrte della Si- 
gnora Sirti Maani Gioerida con altri veri! . Roma preflb ì( 
Moneti 1627.104. Ghir- 
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Ghirlanda di varìi fiori in honore del fervo di Dio Ippo> 

Ileo Galantini. Fiorenza i6z8. 

Canzone nelle nozze di "Q.Tadeo Barberini e D. Anna Co- 
lona. Roma apprdfo eli Stampatori Camerali 1629. 

Barioletti (Fabrizio) . Anatomica humani Microcofmi de- Sc.ll. 
Tcriptio per Theles dirpofìta ex clariflimo Amphiteatro Fifa* 
no propoli ta a F abritioBartoletto Medico & Philofopho in A- 
cademia Bononienli publicè Chirurgìam& Anatom. profiten* 
te ad Ser. Mag. Etrur. Ducem Cofmum Medicem. Bono- 
nix Typis Seballiani Bonomii 1619. in fogl. •E'Opera di 
flima) ove fono moltiflime Controverfìe d* Anatomici rino- 
mati . 

^ Barioli (Baìdajfare). Le Glorie Maellofe del Santua- 
rio di Loreto opera nuova di BaldajJ'are Bartoli Capellano 
d’onore dell’ Altezza SerenilT Elettorale di Baviera dedica- 
ta all* EminentilT. Principe il Sig. Cardinale Altieri. In Ma- 
cerata per gli Eredi del Pannelli Stamp. Cam. in 8. 

Bartoli (Domenico) . Nel prender l’abito di S. Domenico Sc.iiì.' 
dairilluftrilT. Sig. Chiara Lucchefini nel Monifterio di San 
Giorgio di Lucca. In Lucca 1681. per Salvador Marefcan- 
doli e Fratelli. In fine vi è anche un Sonetto. Autore si 
dell’ Oda come del Sonetto è il Sig. Domenico Bartoli Poca 
famofilTimo del quale afpetta il Mondo letterato di veder 
riftampate tutte in volume quelle bellilCme e graziofilTime 
fue Poelie> che ora per le mani degli amadori delle Mufe 
in fogli volanti vanno v^ando. 

I Canzone per la ProfelDonc di D.Carlomaria Berozzi nei- Sdv. 
a Certofa di Fifa in giorno di S. Michele fotto il Prima- Se* 
to del Reverendilfimo Padre D. Bafilio Abate di Gorgona 
fratello del medelìnio. lincea per Salvador Marefcandoli e 
fratelli 1681. in 4. * Quella nobililTima Canzone benché 
vada fuori fotto nome d’ incerto, è però dell’ eruditilfimo 
Sig. Domenico Bartoli. 

Nella morte dell’ Illullriinma Signora Terefa Mazze!, Oda 
di Domenico Bartoli all’ IlluHrilT Sig. Pietro Mazzel . 

Nelle felicilfime Nozze degli Ulullrilfimi Signori Roma- 
no Garzoni e Maria Orfetti Canzone di Domenico Bartoli. 

Lucca per Jacinto Paci 1678. in 4. 

Nel 
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Nel fèlicilTimo arrivo delI’EminentiflT. e ReverendilT. Sig. 
Card. Giulio Spinola al fuo Velcovado di Luca , Ode di Z>o- 
menico Banali. Lucca per il Paccii 1978. in4. 

Nef giorno feftivo di S. Zita Vergine Lucchelè celebrato 
nella Chiclà di S. Fridiano di Lucca Ode Panegirica di Da- 
menico Bartoli al ReverendilT. P. D. Pietro Gio. Definitore 
c Signor Priore di Fregionaja. In Luccft 1678. per Salva- 
dor Marefcandoli in 4. 

In morte dell’ Illultriflimo e Reverendillìmo Monfignor 
Giovan Paolo Gigli Decano delTinfigne Collegiata di Saa 
Michaele di Lucca Ode di Domenico Biir/o/i all’liiunrilllmo 
e ReverendilT. Monfig. Martino Gigli Decano della mede- 
ma Collegiata. Lucca per il Marefcandoli 1678. in 4. 

Rimproveri alla Monarchia Ottomana y nei gloriolb Ra- 
cquifto della fàmolà Città di Belgrado Canzone del Sig. Do- 
menìco Bartoli airilIufirilTimo Sig. AgolUno Santini . In Luc- 
ca per i Marefcandoli 1688. in 4. 

La Superbia Ottomana abballàta lòtto le mura di Vienna 
Canzone del Sig. Domenico Banali y e {limputz fra le Poelieper 
la liberazione di Vienna di diverll Autori Lucca 1684. in 12. 
è però quella de’ piu fcelti componimenti , e più poetica di 
quante ne fulTero imprelTe in quell’ occafione e degno parto 
dell’Autore. 

'All’IIluftriUimo'.S^. Federico Ottolini nelle fue fèlicillimc 
Nozze con l’Illullriluma Signora MariaGuinigi Canzone del 
Sig. Domenico Bartoli ancorché non vi lì vegga luo nome . Luc- 
ca prelTo Jacinto Paci 1684. in 4. 

Nella morte dell’ Eccellenza di Niccolò Conte di Scrino per 
la Maefià Celàrea Generale dell’armi òcc. Oda del Sig. Dome- 
meo Bartt^i dedicata all’lllullrilfimo Sig. Silvellro Arnolfini 
da Lodovico Berni D. di Filof. e Med. In Lucca per Jacinto Pa- 
ci 1665. in 4. 

All’IllullnlT. Sig. Niccolò Santini in occafione del ritorno 
alla patria dopo il fuo làmofo viaggio. Oda di Domenico Bar ^ 
foli. In Lucca preflb Jacinto Paci 1665. in 4. 

Oda del Sig. Domeff/VoB^rroli dedicata all’ IllullrilT. ig.Gia- 
como Lucchefini. In Ferrara per il Maxelli 1675.10 4. 

Al P. Maflìmiliano Deza della Gong, della M.di Dio Predica- 
tore 


Digitized by Google, 



torc del Duomo di Lucca l’anno 1684. Canzone. In Lucca 
appreflb Jacinto Paci 1684. {04. Quella belliflimaCanzone è 
dello ^effo Sìg.DomemcoBmrtoli ancorché non \iCi legga il Tuo 
nome, e ben lì convenivano ad uno fenza eccezione de’ma^iori e 
più inligni Oratori Sagri di quello tempo , i verfi d’ unolenza ec- 
cezione de* maggiori e più inGgni Poeti del noflrofecolo; on- 
de si può dire dcll’-eruditillìmo Sig. Bariotì . 

iQuafita quìcs placidi , tanta cfl facundia , tanta 
Sed cobibet viresy ingcniumque pudor- 
Cum ficcare facrum largo Parmenida pojfet 
Ore y verecnndam maluit effe fitim . 

Per le fclicilfime Nozze degli IlluHrilfimi Signori Carlo Se. via. 
Manli, e Leonora Pepoli all’ UlulirilTimo Signor Abate Gio- 
vanni Francefeo Manzi Canzone. In Lucca per Jacinto Paci 
1688. in 4. Ancorché in quella bellilGma Canzone non ci G 
vegga il nome del Tuo A utore , è Opera del Sig. Domenico Bartoli . 

AlPIiluGrìlIìmo Signor Niccolò LuccheGni per le fue feli- Se via. 
cillimc Nozze, conia Signora Anna Luifa Gualanducci. Ia 7 A*M. 
Lucca per il Marelcandoli 1688. in 4. Anche quello nobililli- 
itio componimento è del tnedefìtnoSig.DomenicoBarfoli, ben- 
ché non vi fi legga il fuo nome. 

Le Glorie di S. Gio.da Capillrano flagello de’ Turchi, ri- Sc.x. 
novato in Lucca da’ Tuoi Divoti per la famofa Vittoria otte» 
nuca al Tibifeo dal SerenilTimo Principe Eugenio di Savoja 
Generale in Ungheria di S. M. CeGirea. All’ Eminentillìmo 
Prencipe Francelro CardinaleBuonvilì Vefeovodi LuccaOda. 

In Lucca per Jacinto Paci e Domenico Ciulfetti il di 12. d’ 

Ottobre 1697. in 4. Quella nobiiiflTima Ode é componimento 
del mio riveritiflìmo Sig. Domenico Bartoli y come fi vede dalla 
dedicatoria che fanno i devoti del Santoal Sig. Cardinal Buon- 
viG ; Nello fteflo tempo furono anche llampatì da’ medefimi 
Stampatori in tre fogli aperti tre vaghilGmi Sonetti dello llcf- 
fo Signor Domenico fe»rro//, 1 ’ uno al grido immortale del gran 
Pimentello, che dopo la difefa di Barcellona , cedè alfine quel- 
la Città a FranceG con ordine però di S. M. Cattolica , come 
ne corre la voce: Il fecondo per la naicita del Signor Gio. 

Claudio Francefeo BuonviG figliuolo dei Signor Stefano Giu- 
feppe; Il terzo che confola la Signora Marchefa Marianna Ben- 

tivo- 
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tìvoglio addolorata per la morte immatura delia Sig. Anna 
Violante fua figliuola . 

Al Sig. Gio. Battifla Gaftinelli addolorato per la morte del 
Sig. Francefeo Torgat fuo cugino fraudolentemcnte uccifo 
Canzone. In Lucca per Jacinto Paci e Domenico CiufFetti. 
II di 3. di Febbrajo 1698. in foglio aperto. Ancorché inque- 
lla bellifTima Canzone non fì veg^ailnome dell’ Autore, è pe- 
rò certo ch’è dello ftefTo Signor Domenico Cartoli mio carifTi- 
mo Amico. 

Air EminentilT. e RevercndifT. Sig. Card. Francefeo Buon* 
vili, eletto Arcivefeovo di Lucca fua Patria: Canzone. In 
Lucca per i Marefcandoli 1691. in fog. £ quella al folito in- 
fìgne Canzone è del riveritilIìmoSignore £)o»»e»/VoB/?r/o// tan- 
to benemerito delle MufeTofea ne, c benché non fi vegga nel 
Frontifpizio fuo nome , dalla Dedicatoria però ricavafi. 

Affetti di S. Caterina da Siena, al Santiilimo Sacramento, 
Raccolti ih alcuni Sonetti del Sig. Domenico Barioli all’ Illu- 
flriflima Signora la Madre Suor Margherita Piani nell’ infigne 
Monaflerio di San Nicolao di Lucca. In Lucca per i Maref- 
candoli 1692. in iz. Quelli per ogni capo belliflimi Sonet- 
ti erano già flati flampati in fine, cioè a 253. e feguenti 
della feguente Raccolta , fatta e data in luce dal mio dot- 
tiffimo e Religiofiffirao Padre Dezcf Predicator celebre >• 
della quale fiimo che non fia per riuscir difcara la notizia : 
Gli Amori Eucarifliciy ovvero Poefìe [opra l* Augvflijjtmo Sacref 
mento per tutte le Domeniche e Fefle principali dell* Anno Rac^ 
colte da un Religiofo della Congregazione della Madre di Dio 
In Lucca per i Marefcandoli 1691. in 12. Salvator Marefcan- 
doli gli rifiampò da per loro, e gli dedicò alla fopradetta Sig. 

Per la fella della Santiflima Vergine del Saffo, celebratala 
Lucca nella Chiefa de’ molto R.R. P.P.Agofiiniani della Con- 
gregazione di Lombardia . Canzone del Sig. Domenico Bartolì. 
in Lucca per i Marefcandoli 1693. in 4. Nel fine di quella 
belliffima Canzone a 12. v’è Sonetto del medefimo, ed amen- 
due quelli componimenti fono rillampatia 1 91. e feguenti del 
libro intitolato. La Coronazione della MiracolofiJJtma Immagh 
ne di Maria Vergine detta del Sajfo&c. di M&tteo Banetti. la 
Lucca 1693. in 4. 

La 
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La Concra Livia, cioè Giulia che fì lamenta della Suo-^c. xii. 
cera Livia , che Tempre la molella e la fa folpetca a Tibe- 
rio Tuo marito. In Modena per il Capponi , e gii Eredi 
Pontilori Stampatori Vefc. in 4. 1695. Quefta graziofifliraa 
compofizione è del mio riveritiìfimo Sig. Domenico Bartoliy 
benché non vi fi vegga fuo nome; Le querele , e le difi 
cordie delie Suocere e Nuore fono comunilTime. 

Dialogo tra Pindaro e il Bornia, in occafione del Giuo-Sc.Xll. 
co del Calcio introdotto in Parnafo per farne fpettacoloin 
vece de’ Giuochi Olimpici alla prelenza delle Mufe &c. fot- 
te la divifa di due colori AURORA e ROSA nel Carne- 
vale dell’anno 1696. In Lucca per Giacinto Paci e Dome- 
nico Ciuffetti 1696. in iz. 

Dialogo fecondo tra Pindaro e il Bernia.in occafione del 
Calcio introdotto in Parnafo, nel Carnevaledell’ Anno 1696. 
fotte la divifa de’duecolori AURORA c ROSA. In Luc- 
ca per Giacinto Paci e Domenico Ciuffetti 1696. in iz, 
Amendue quelli bellifiìmi Dialoghi fono in Verfi e com- 
ponimenti del Sig. Domemeo Bartoli. 

Nel 'giorno fellivo di S. Silao Velcovo celebrato in Luc*Sc. Xii. 
ca dalle molto R.R. Madri dell’antichilfimo Monallero di 
S. Giullina Canzone. In Lucca per i Marefcandoli 1690. 
in 4. Benché in quella infigne Canzone non vi fi vegga il 
nome dell’Autore, è però certoch’ella è componimento dell* 
ottimo e dottilIimoSig.DomewVe Bartoli mio carilfimo Ami- 
co Di S. Silao leggo in elTa a car. q.un miracolo, che non 
mi pare avere udito di alcun altro Santo, cioè che conver- 
tilfe in mafehio una bambina figliuola del Rè. 

In morte di Carlo D. di Lorena Canzone del Sig. Dome- Sc.Xll. 
fiico Bartoli. In Lucca apprelfo Jacinto Paci 1690. in 4. Di 
quella infigne Canzone fcrilfe il digniflimo Padre Giufep- 
pe Antonio Conti della Cong. della Madre di Dio , le 
guenti parole ad un’amico mio con fua Lettera de’ iz Lu- 
glio 1690. Non fo fé abbia avuto l'onore di pervenirle V ulti- 
nuty pojfo dire , divina Canzone del noflro Signor Domenico 
Bartoli, fatta e flampata in morte di Carlo Duca di Lorc' 
na'y fieramente non può negarfi y che queflo nobilijflmo ingegno , 

Tton ce l'abbia rapprefentato al vivo nella fiampa y giacché non 

O abbia- 
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abbiamo avuto fortuna di goderlo in perfona con V occhio &c. 

Per la famofiflìma fefta della Canonizzazione de’Santi prò* 
digiofi Gio. da Capiftrano a Pafquale Baylon celebrata da’ 
molto Rev. Padri Minori OfTerv. , nella Cbiela di S. Fran*. 
cefeo di Lucca Sonetti. In Lucca per i Marefcandoli 1692. 
in 4. Quelli vaghi fonetti, benché non vi fi vegga il nome 
dell’Autore, lon compon imenei del Sig. 54«o// mio 

cariflìmo Amico e Padrone. 

Il Cercchio nelle fcliciflime Nozze degl* IllufirilTimi Sig.> 
Paolino, c Maria Santini Epitalamio di Domenico Bartoti. 
In Lucca per Jacinto Paci e Domenico Ciuflfetti il dì 4. 
Gennaro 1695. in 4. Finalmente il Sig. Bartoli ha fatto 
ilampare in Lucca il Tuo tanto bramato Conzoniere. 

Maria Vergine a piè della Croce. Canzonetta Sagra full* 
aria: O Regina del Cielo. In Lucca per. i Marefcandoli in 
24. opera del Sig. Domenico Bartoli. 

Maddalena pentita , Canzonetta Sacra fu l’aria: O Regi- 
na del Cielo; In Lucca per i Marefcandoli in 24. Opera 
del medefimo Sig. Domenico Barrali. 

Nuova canzonetta dove un Padre bell’uniorc eforta il fi- 
gliuolo ad imparare l’arte del Fornaro. In Lucca periMa- 
refcandoli 1627. in 24. Quella Canzonetta graziofa fioifee 
coi feguenti verfi 

Oltre quelle fatte ad arte 
Per l* umane flolidezz^ 

Un gran mucchio tiene a parte ■ , 

Preparate per Cavezze ' 

Perché fempre più fra noi 
Van crefeendo ASJNJ e BUOI. 

Opera anche quella benché non vi fi vegga il nome del ri- 
verì tiffimo Sig. Domenico Bartoli. 

Il Bordelletto . Canzonetta curiofa recitata in Parnafo da Ce- 


fare Caporali 1 * ultima fera di Carnevale alia prefenza d’ Apollo: 
In Lucca per i Marefcandoli in 12. £d ancorché non vili 
legga il nome, è componimento del medefimo Sig. Dome- 
nico Bartoli. 


Maria Coronata nel giorno della fiia AlTunzione al Cielo 
dalle Sacre Vergini Lateranenfi , dedicate a Dio nel nobi- 
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/i/Hmo Monafterio di S. Giovanni Evangelica, Canzone del 
Sig. Doitìcnico Bartolì. In Lucca per Jacinco Paci c Dome- 
nico Cmffetti , li IJ. A godo 1697. in 4. 

Francefeo Petrarca vedendo impazzar 1’ Ortolana delle 
Miife per la morte d’una fua Cagna proccura di ridurla a 
buon fegno. In Lucca per Giacinto Paci , e Domenico Ciuf- 
fotti il ài 6. Agofto 1697. in 4. Canzone del Sig. Dome- 
vico BartoU . 

Orazio Fiacco , che in Parnafo tiene il primo luogo fra* 

Lirici Latini, per certa rogna guadagnata da alcune femmi- 
ne all’ufanza, fi fcaglia loro addoflb con la fegucn te Satira , 
fatta volgare da Francefeo Bornia . In Lucca per Giacinto 
Paci e Domenico Ciuffetti il dì 6. d* Agofto 1697. in 4. 

Catone ubbriaco. Soleva qucfto rigoroib Cenfore imbria- 
carfi tal volta a fine di riprender con maggior liberta i vizj 
di filo tempo. Un tal modo conferva egli tuttavia in Parna- 
fo, come fi vede dalla prefente frottoletta. In Lucca perja- 
cinto Paci , e Domenico Ciuffetti li 7. Giugno 1697. in 4. 
Canzone anche quefta del Sig. Domenico BartoU. 

A Giulia moglie di Tiberio correva nome di troppo libera, Se-xn'. 
particolarmente per la familiarità di Sempronio Gracco, on- 
de Livia ne avvertì efib Tiberio fuo figlio nella feguentema- 
niera. Canzone del Sig. Domenico BartoU. In Lucca in 4. 

Giulia meffa in Canzone la feconda volta da chi ^ve, la mi- 
fe la prima, con la frottola che incomincia. Figliuol mio 
ticn Giulia a fegna&c. Rifpofta di Tiberio a Livia fua Ma- 
dre, che lo configlia a tenere a freno la Con/brte Giulia. In 
Lucca per Iacinto Paci c Domenico Ciuffetti li 27. Giugno 
1695. in 4. L'opera è del Sig. Domenico Bartoli^iì quale è celebre 
Poeta, come gli tanti fuoi componimenti dimoftrano , ed è 
mio cari flìmo ed amatiflimo Padrone. Vanno attorno di fuo 
M. S. molti altri belliffimi , e graziofiftìmi componimenti , 
degni d’ogni maggior lode: fra quelli che fono in, maggiore 
Aima è uno che incomincia; Ci vuol altro Ser Pompiglio ; 

Fanno veramente vedere al vivo l'oggetto che rapprefentano, 
e per ciò fono in gran credito. 

Nella morte del Sig. Giufeppe Crefeini , Canzone in Lucca Sc.xviii. 
1684. per Salvator Marefcandoli in 4. Quefto componimento 
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ancorché non vi fi legga il nome è del Sig. Domenico Bartn- 
li mio carifTuno Amico. 

Nelfarfi Monaca 1’ riluftriflìma Signora Elifabecta Lucche- 
fimi nei Monafiero di S. Giorgio di Lucca Canzone del Sig. 
Domenico Bari oli y ancorché non vi fi legga il nomeinquefio 
nobii componimento. In Lucca peri Marcfcandoli i6S6.in4. 

Marc’ Antonio. Poefie per Mufica nelle tre giornate delle 
Tafche deJl’EccelIentifiima Repubblica di Lucca. Ivi per Ja- 
cinto Paci 1687. in 4. anche quefte Poefie fono dei Sig. Doe 
tnenico Bartoli foprallodato. 

Buda ritolta a’ Turchi dall’ Armi Crifiiane Canzone dei Sig. 
Domenico Bartoli. In Lucca per li Marefcandoli 1686. in 4. 
Efiendomi capitati alle mani tre Sonetti MS. di quello incom- 
parabile Poeta in lode del celebra tifiimo Padre Mabillo» de- 
gnifilmi certo tutti e tre della luce, e non comportando que- 
llo luogo eh’ io li regiftri tutti ne inferirò almeno uno , ed 
è il feguente. 

AU’llIuftrifilmo Sig. Antonio Magliabecchi Bibliotecario del 
Ser. G. Duca di Tofeana chiedendoli al Sig. Bartoli in lode 
del celeberrimo P. Mabillon un 

SONETTO. 

Canterei ’/ Mabillon: Ma quando penfo 

Al fuo gran merlo y alla mia jearfa vena , 

Rimango a tanta lucey e sì ferena , 

Muto per lo fiupor, privo di fenfo. 

D^ alte Virtù lo cinge fluol sì denfo , 

E di cotante gemme bà V Alma piena , 

Che y a dirne quanto un puòy farebbe appena 
Piccola {lilla d* Oceano inmenfo. 

Antonio io lo direi de*CbìoJìri onore 

Anzi del Mondo , e che non ba produito 
Artey e Natura altri di lui maggiore. 

May in un fai vanto ogni onor fuo ridutto 
Sarà y fé pari il faccio al tuo valore : 

Cbcy fé a Te lo fò eguale y io dico tutto. 

Democrito Filofofo fi ride delle Pazzie del Mondo. In 
Lucca in 4. ♦ Quelli veri! fon dell’eruditifilrao Sig. Dome- 
ttico Bartoli , ancorché fuo nome non vi fi vegga : E veramea- 

te che 


Digitized by Google 



109 

te che a confiderar la fcimunitaggine di certuni è forza ri- 
dere anche a difgrado dell’ I ppocondria più fcvcra; E come 
potrò io contener le rifa , (entendo due fcimuniti a(Teri- 
re , che tante e tante volte delle pazzie e fciochezze d’Ari- 
ftotile fi rifero f* Quefte sì fatte propofizionì fon materia di 
Tempre mai far ridere gl’ intendenti > mentre tal forta di 
fcioli con sì fatte oftencazioni voglion moftrar di far il pe- 
dante a quel grand Uomo per ogni conto ammirabile , e 
faper più di lui fi prefumono , quando appena anno dell’ 
opere fue le coperte veduto . 

Bartoli ( Giorgio ) Fiorentino . D^li Elementi del parlar Tof- 
cano Trattato di G/'or^;o B«rro// Gentiluomo Fiorentino nuo- 
vamentc pubblicato. In Firenze nelle cafe de’ Giunti 1584. 
104.^ Quefto libretto fu pubblicato da Cofìtno Bartoli , 
fratello dell’ Autore dopo la di lui morte vedali il P. Ne- 
gri nella fua ftoria degli Scrittori Fiorentini. 

BartoUni ( Alberto) Alberti Bartbolini . Cafp. filii Panegy- Sc.vil. 
ricus Sereniffimi Princ. Chriftiani cle&i Regis Oaniae Nor- • ‘ 
vegia;&c. DucisSlevic. Hollat. Sterni. Dithon.Gomitis Olem- 
burg. Delmenhorft &c. confecratus, Hafnix ex officina Vin- 
crlcriana 1648. in fol. * L’ Autor di quefto componimen- 
to era fratello del celebre Anatomico Tomafo Bar t olmi , e 
Zio del mio eruditiffimo e cortefiffimo Sig. Gafparo BartoUni . 

BartoUni ( Erafmo) Erafmi Bartbolini. De /EreHafnienfi 
Diftertatio. Francofurti ex Bibliopolio Hafnienfi Danielis 
Paulli 1679. in 8. 

BartoUni (^Gafparo) Cafparis Bartbolini. Thom. Fil. Ex- Se. II. 
pofitio veteris in puerperio ritus ex Arca fepulchrali anti- 
qua defumpti . Romx excudebat Mafeardus 1677. in 8. 
Sumptibus Benediéìi Carrara ad pedem marmoreum. 

Cafparis Bartbolini Thom. Fil. de Ovariis Mulierum , & 
generationis hiftoria Epiftola Anatomica . Roma Typ. Pau- 
Ji Moneta 1677. in iz. 

Cafpari Bartbolini Thom. filii de Olfaflus Organo Dif- Se.iv, 
quifitio Anatomica: Hafnia Literis Reg. Majeft. & Acad. 
Typogr. Cornificii Luff. anno 1679. in 4. Nel principio vi 
fi legge la fègiiente approvazione del celeberrimo Tontmafo 
Barmini Tuo Padre . 

No- 
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Novam de olfa^tus organo Difquififionem Anatomicatn > 
Chariffimi Filii, & Cullegs pJurimum lucis hiiicargii men- 
to allaturam magna cum voluptate legi , & dignifliman» 
cenfeo quae piiblicè Icgatur: Hafniae 29. Januar. 1679. Thom* 
B.irtholin. Fac. Med. Dee. 

Cnfparis £?(n*ifco//M.'Thom. F. Anatom. & Medie. Prof Or* 
din. Decordis llruftura , & motu DìfquiOtio, InRcg. Acad. 
Hafnienfi profummis in Medicina honoribus more Majorum 
publicè folemniterque propoflta , Refpondente Geoigio Nic 
Seerup. Phil.Bacc. die j.Oélobr. 1678. loco horifque ante meri- 
dicm confiietis. Hafnia: , typisViduae Georgii Hodiani Reg. 
Majcftat. & Acad. Typ.in4. E nel principio di quello opufcolo 
la figliente approvazione del dottilT. Tonmajo Bartolini fuo 
Padre : Qux de cordis ftruftura > & motu , cordatè medica- 
tur in lucem proferre charilfimus filius , & Collega , quin 
a cordacis Ledoribus legi cum fru£lupofsinC} nullius dubi- 
to, ìdcirco ut omnibus innotefeant, ad typos publicos ad- 
mittenda cenfeo: Hafniae 22. Septembr. 1678. Tbom. Bar- 
cbolinus Fac. Medie. Dccan. A.M. Ebbi fortuna riverir qua 
per qualche tempo il Sig.Gafpar» Bario] ini y di duttifsimo^ 
ed erudìtifsirao Avolo, e Padre, dottifsimo , ed eruditifsi- 
mo Nipote e Figliuolo, ed ammirai in clTo congiunta, ad 
un’infinita erudizione altrettanta gentilezza, e cortefia , on* 
de con ragione di elfo può dirfi . 

Odi dotto y e grand* Avo X alto Nipote 
Od*inftgney e gran Padre y altero Figlio 
De* quai l* opre di JìudiOy e di configUo 
Dall Aujlra all* Aqaiton y fo» conte y e note. 

Onde il P. Noris nel fuo libro fopra l’Infcrizioni Pilàne , e 
diverfi altri con giufla ragione, con grandifsime lodi ne fa* 
vellano. 

Pofitiones Anatomicae , quas ex novifsimis , aliorum & 
propriìs obfervacionibus pubficaedilquifitioni in Àcademia Re* 
già Hafnienfi fubjicic Cafpar'Bartboììnus Thom. Fil. Med. &. 
Anatom. P. P. Refpondente Halvardo Nicolai Philofophi. 
Baccalaur. ad diem XXIII. Januarii 1678. Hafnias Typis Vi- 
dux Georgi! Godiani in 4. * In fine vi è Auélaria Mifcella- 
nea . Il fuo celebre Padre cosi fcrive nel principio di quella 
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poHzione. Pofìtìoncs Anatomìcas charijjtmi filli éf collega ^ gra" 
ta itovilate , & varia militate facundas , publicit Typis dignas 
cenfeo pracìaros in Anatome illufiraiida conattts y & fwgentem 
imer eruditos famam , paterno voto fincere profecmus. Hafnia 
Cai. Jan. 1678. Thom. Bartholin. 

Cajparis Bartbolini Thom. filii Oratio Jubilsade Gcftisan- 
ni 77. Prioris & currencìs feculi ad Auguftifsimum Danurum 
Monarcham ChrifìianumQiùntum.Hainix typii vidiixGeor* 
gii Godiani &c. 1677. in 4. 

Cafparis Bariholini Thom. fil. de Du£lu falivatio hadenus 
non defcripco obfervatio Anatomica. Hafnix cyp. Reg. Ma* 
jdh & Univerfitatis Typographi Jo. Phil. Bockenhotìfcrapud 
Chriitian. Hauboldt. & Jo. Liete Reg. Accad.Bibl. anno 1684. 
in 4. Nel hne dì quella dotta oflervazìone vi fono alcuni ver- 
li Latini del Sig. Oligero Jacobeo ; Amendue qucftì dottidlmi 
Signori ) cioè il Sig. Gafparoy e ’l Sig. Oligero fuo cugino eb- 
bi la fortuna di conofcere e praticar per più meli in Firenze 
godendo di lorofoaviinma ed erudìtidima converfazione. 

Exercitatio Anatomica de corporis humani Oeconomia , 
quam publicx Difquilltioni in Reg. Academia Hafaienfiex- 
ponit Gafpar Barwolinut Thom. fiL Medi. 6c Anat. P.P. Ref- 
pondente Michaele Severini Philofophìx Baccal.die... Martii 
Anno 1678. loco , horifque ante meridiem notis. Hafnix 
Typis Vidux Georgii Godiani Reg. Maj. & Acad. Typo- 
gr. in 4. 

^ BartoliniGafparo. OratiodeOrtu,Progreffu&incremen- 
tis Academìx Hafnicnfis Hafnix i6zo.in4. V Vitebergx 1645. 
in 4. Si è unito a quello difcorfo la lilla de’ Rettori eProfef* 
lòri delPUniverfità di Copenaghen dall’an. 1540. fino al 1620. 

De lapide Nephillico Opul'culum Phyfico-Medicum , ubi 
lìmul de amuletìs omnibus prxcipuis. Hafnix 1627. in 3 . 

De Unicornu opulculum . Hafnix 1627. in 8. 

■ De Pigmxis opufculum . Hafnix in 8. 

Gafparo Bartolini qiiì nominato Avo del precedente nacque 
l’anno 1585. e morì nel 1629. 

Bartolini Tomafo. Tboma Baribolini de Morbis Bìblicis Mi- 
fcellanea Modica . Francofurti ex officina Danielis Paulli 
2672. in 8. 

Tbo- 
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sc.xx. Thonue BarthoUm. De Tranfplantatione morbonim 

fertatio EpiAolica Deo , & Regi D. P. Hafnia: in officina- 
Danielis Paul! Bibliop. Reg. i 6 jz. in 8. * Quefto trapian- 
tar i mali incontra delle gravi difficoltà per credere , che gli 
effetti fe pure fucccd^no fieno naturali. Io per me dico; ere- 
dat judaus apella. Non ego , 

^ Oratio in obitum D.OIai VVormi. Hafnias' i 555 .in 4. 

^ Oratio in obitum Henrici Fuìren Medici. Hafnisi659, 
in 8. 

^ De Cigni Anatome ejufque cantu Hafnix 1650.10 quar- 
to. * Suo figliuolo Gafparo h-i pubblicato una nuova edizio- 
ne di quello libro T anno 1668. parimente in Copenaghen 
con alcune annotazioni ritrovate negli fcritti di fuo Padre. 
Nacque Toraafo in Copenaghen adi zo. Ottobre l’anno 1616. 
e mori l’anno 1680. adi 4. di Dicembre. Si leggono di luì 
fettanta diverfe opere (lampare, oltre le manulcritte che fo- 
no perite neirincendiodeUa fua Biblioteca, delle quali da rag- 

Ì iua^Iio nella Tua DilTèrtatione de Biblioibectc incendio ad Fi- 
/oj Hafnix 1670. in 8 

Se. VI. Bartolucci Ciovanfrancefeo della Compagnia di Geiù. Va- 

Sc.XVllL ticana Purpura Seieniffimo Principi FrancifcoMariaiabEtm- 
ria eo die ab Innocentio XI. Pont. O. M. collata , quo Leo- 
poldus I. Rom. Imperator Budam expugnavit Epinicium ab 
Jeanne Francìfeo BartoluccioS K. Jefu . Prxsb. Eloquentix Pro- 
felTore di£lum in Collegio Fior, ejufdem Soc. & cidem Sere- 
nilfimo Eminentiflimoque Principi FrancifeoMarix ab Etru- 
ria S. R.E. Card, dicatum. Florentix 1681. ex Typogr. fub 
Ugno Stellx 1687. in 4. 

Sc.X. Baruff'aldi ( Girolamo ) Ferrarefe . Hicronymi Baruffaldi Fer- 

rarienfisIntrepidorumFerrarix, acincitatorum Faventix A- 
cademix Collegx DilTertatio de PoetisFerrarienfibus, in qua 
non tantum prxcipuorum Poetarum , fed & illorum , quo- 
rum opera vcl deperdita funt, vel diffufaapparent , exaftifi- 
lima datur notitia , una cum eorum operum dillinfta enu- 
cleacione. Illufiriffimo Domino Antonio Ellenfi Muilio no- 
bili Ferrarienfi, & Meldullx, Rancidorii &c. Corniti. Fer- 
rarix 1698. Typ. Bernardi Pomatelli in 4. 

Se. XVIII. Hicronymi Baruffaldi Ph. Duci. Ferrarienfis DilTertatio de 
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Praeficis ad illuftrationem Urnas Scpulcralis FI. Quartillje 
Pncficae accedunt Jofephi Lanzoni Med.Fcrraricnfis Adver- 
faria de luélu mortuali Vetcrum. Ferrariae 1713.111 8.* In 
quell’ operina fì vede quanto fiafi approfìccato negli iludii 
il Signor fuo Autore . Ferverò dire, ella meriterebbe d’efler 
collocata nel Teforo delle Antichità Romane, che il celebre 
Sig. Giorgio GreviOf avrà forfè a quell’ ora terminato di ftam- 
pare in Utrech, divifo in cinque Tomi, de* quali s’ à dal 
Giornale de’ Letterati di Modena del 1696. pag. 14., che 
in tal anno fi erano llampati due Tomi , leggendovifi la 
ferie dell’ Opere regiftratevi , fra le quali dopo Meurfiusdt 
Funere & Puerperio y o dopo il C biffi et ìi Fetus exequiarumri- 
Uis y avercbbe avuto il fuo luogo quello eie Preficis y coll’al- 
tro de Lufiu mori unii ^c- 

Hieronymi Baruffaldi Schediafma. De Armis Convivalibus Sc.XVIH 
ad Domìiuim Cajetanum de Rubeis Romanum in Civitatc 
& Ducatu FerrarienlìinCriminalibiucaulìs Auditorem ami- 
cum fuum . * Queft’Operina di non molte pagine, corona 
relegantiiCma traduzione, che il Sig. Baruffaldi ha pubbli- 
cata colle (lampe del Barbieri di Ferrara del libro dell'Ufo 
•delle Corone &c. del Sig. Lanzoni con quello titolo; Jofe- 
pbi Lanzoni M. D. Ferrnrienfis iJc. De Coroni/ & Unguenti/ 
in antiquorum Convivii/ exercitatio Pbilologica ab Italica in La- 
finam linguam traduxit , fe^ionibu/ diflinxit , noti / , animad~ 
verfionibu/ auxit Hieronymu/ Baruffaldu/ Phil. Doli. Ferrarien- 
fì/ Sic. Ferrariae Typ. Bern. Barberi 1715. in 8. 

Partendo da Ferrara Monlìg. Ciulliniani Canzone di G;- Sc.xix. 
rolamo Baruff'aldi. Ferrara 1713. in fol. G.Lani. 

Cinquanta Maffime di Crilliana perfezione molto profit- Sc.xx. 
t tevoli alle perfone Religiofe, cavate dal Libro delle Batta- 
glie Spirituali compollo da Santa Catterina di Bologna , e 
date in luce da un Sacerdote Fcrrarefe di lei divoto. In 
Perrara per gli HH. Pomatelli 171Z. in 16. * Il Sacerdo- 
te Ferrarefe , che fi foferive alla dedicatoria D. G. B. v’è 
dell’apparenza che Ila il Sig. Doti 0 Don Girolamo Baruf- 
I faldi. Quelli dichiarali d’aver’ egli llelTo tratte le madime 
fopraddette dal Libro accennato; egli le pubblicò adornate 
di altrettanti Sonetti degni della fua felicilTima vena. Egli 
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in fine è tutto affezionato al DottilTìmo Sig. Giufeppe Lari- 
zoni Letterato ben celebre) e dedica i’Operina alla Signora 
Chiara Monariy Conforte degnilfima di quel cx>fpicao Sog- 
getto, e non inen chiara pel nome, che per la bontà de 
cofiumi ; che perciò glifiaffefta l’elogio appropriatogli nel- 
la dedica. Mulier timens Domifmmipfa laudahUttr. Se dunque 
è il Sig. Baruffaldiy che dedica , non hà da porli in dub- 
bio, che ponderatifsima non Ila fiata lafcelta d* una grand* 
i\nima proporzionata a un tanto dono. 

^ Lettera Difenfiva di Melfer Antonio Tibaldeo da Fer- 
rara al Sig. Dot. Lodovico Antonio Muratori da Modena , 

Q^ale P fui vivo f tal fon morto Dante Inf. 14. 
benché quella lettera Ila fcritta in nome del Tibaldeoè pe- 
rò fenza alcun contralto Opera del Sig. Dot. Barufaldi. 

^ Lezione d’ un* Accademico Intrepido fopra un dubbio di 
Lingua Italiana: Nemo tam defidiofus efly ut in fua gente pò- 
fttus fuiC gentis linguam nefeiat Ifidor. Orig. lib. 1. 1. Nel fine 
fi legge in Utrecht 1714. preflb Biagio Lemofatt in 8. * 
Si giudica però che fia ftampata in Ferrara. Il dubbio fo- 
pra di cui fi ferma l’Autore di'elfa Ci è y fe la parola- So» 
glio pojfa convenevolmente adoprarfi in lignificato di Seggio Rea' 
le y in vece di Solio 

\ Ezzelino Tragedia dedicata a Sua Eccellenza il Signor 
Marchefe Luigi Bentivogliod’ Arragona . In Venezia 1711. 
in 8. per Luigi Valvafenfe. * L’edizione qui accennata è 
la prima ma è fcorrettifsima , il che impegnò l’Autore a 
farne una nuova in Ferrara per il Pomatelli nella ftelTa 
forma d’ottavo. 

^ Giocafia la Giovanne Tragedia di leena mutabile delD. 
Girolamo Baruff'aldi Ferrarefc . PremelTo un Ragionamento 
intorno alla mutazione delle feene feconda edizione. In Ve- 
nezia preflb Angelo Geremia 1727. in 8. Quella Tragedia fu 
prima ftampata in Faenza per Girolamo Maranti 1’ anno 
1725. in 8. 

^ Il Premio delle belle Arti Pittura, Scultura, edArchit- 
tetura folennemente difiribuito nell’ Accademia Clementina 
del Difegno avutali in Bologna li 2^. Giugno 1729. nella Sa- 
ia Superiore dell’ Infiituto delle Scienze . Orazione del Dot. 
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'Giroìam Baruff'aliii Arciprete dclPinfigne Collegiata della Ter- 
ra di Cento. In Bologna per Conftantino Pifani 17^0. in 4. 

^ Orazione delle lodi di Santa Chiara d’ Alsifi. Recitata 
dal Signor Dottor Girolamo Baruffa! di A rei prete dell’ infigne 
Collegiata di S. Biagio di Cento il giorno di 17. Maggio 1731. 
folennizato ad onore della medefima Santa, edeirfftituzio- 
ne dell’ordine Serafico, nella Chiefa della Veneranda Con- 
fraternità delle facre Stimate di Ferrara e dal Sig. Marchefe 
Francefeo Eftenfe TafToni confccrata alla C. C. R. Maeftà di 
Amalia VVilelmina Imperatrice de’ Romani &c. nata Du- 
chefla di Brunfuig e Luneburg. In Ferrara per il Bolzzoni 
Giglio 1731. in 4. * Fu queft’ orazione recitata in occaflone 
che per comando deirEminentifT Sig. Card. Ruflb Legato e 
Vefeovo di Ferrara fu conferito folennemente 1 ’ ordine Im- 
periale della Crociera alla Sig. Marchefa Chiara Villa TafTo- 
ni conforte del fuddetto Sig. Marchefe . 

^ Baccanale facro in lode di S. Filippo Neri compoftodal Sig. 
Dottor Girolamo Baruffaldi y Arciprete dell’ infigne Collegia- 
ta di Cento. In Bologna per Lelio della Volpe 17^2. in 8. 

* Qiiefto Baccanale è il ventefimo , che è ufeito dalla felice 
pènna del Sig. Dottor Baruffaldi farebbe defiderabile che co- 
me i primi Baccanali furono uniti in un fol volume e fiam- 
pati , così ora fi uniffero tutti , e fé ne faceffe una compita 
edizione. 

^ Deferizione delFadunanza de’ Paftori Arcadi della Colo- 
nia Ferra refe convocata per la Laurea dell’ Acclamato Pafto- 
re Poliarco Taigetide rÈccellcntifT Sig. D. Annibaie Albani 
Nipote di N.S. Papa Clemente XI. l’anno 170^. comporta da 
Girolamo Baruffaldi Ferrarefc. In Ferrara per il Pomatelli 
Imp. Epif. 1704. in 12. 

' ^ Studiorum Ephemerides almaeFerrarìenfis Univerfitatis 
éjufque Collcgìorum anni MDCCXXV. Faventias ex Typis* 
Archii Imp. Cam. & S. Officii in 12. ♦ Quelle Effemeridi fu- 
rono continuate con Io rteffb titolo e nella forma medefima, 
e ftampato l’anno 1726. Ferrariae Typ. Bernardini Pomatel- 
li l’anno 1727. Ferrariae ex Typog. Camerali, l’anno 1728. 
Ferrari® Typ. Bernard. Pomatelli ; l’an. 1729. nello fteflb luogo 
c dallo rteffb rtampatore ; l’an. i730.Bononix Typ Lelii a V ulpe. 
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• Barzio ( Cafparo ) Cafparis Bartbiì Geronticon libri duo: 
Nunc primum foras dati è Mufàeo Chridiani Daumii . Sa- 
muel Obelcies anno 1677. in iz. cxcudcbat ♦ Non può tro- 
varli un Signore, ò piu dotto, ò piu erudito , ò piu cortefe 
del Sig. Daumio, che diede in luce le dette Poefie del Barzio, 
ed in breve lo ftelToSig. Daumio farà llampare il noftro Ari- 
go Seftimello. 

Cafparis Bari bit de Fide falvifica Libri duo. De Coftan- 
tia Libri duo. .Francofurti Typis VVechelianis fumptibus Da- 
nielisaDavidis Aubriorum , & ClementisSchleichii lòz^.inS. 

^ La prima di quclV Opere di Barzio è ommelTa da quelli, 
che hanno fcritta la fua Vita, eda’quali l’ha tractailP, Ni* 
ceron nel fettimo tomo delle Memoìrer pour fervir t* Hijloire 
fies Hommes illujìres dans la Republique des Ltttres . 

- Bafeapè (Carlo). Copia d’una Lettera del molto Rev. Pa- 
dre D. Carlo Bafeapè Propofto di S. Barnaba di Milano, a 
Monfignor Vefeovo di Piacenza per relazione del felice paf- 
faggio deir IlluHrilT. Sig. Card. Borromeo di quella a miglior 
vita. Piacenza per Gio. Bazzacchi 15H4. in 4. In Firenze a 
Aanza di Girolamo Mangini 1685. in 4. 

Bafebaritìi ( Giovanni ) Ferrare fe. Ferrara Trionfante per 
la Coronazione di Maria Vergine del Rofario. Opera del Dot. 
Giovanni Bafcbarini . Ferrara per il Suzzi l66z.in4. 

Joannis Bafcarini Ferrarienfis Difpenfationum Medico-Mo 
ralium Canones duodecim. Ferrante apud Guzzium 1661'' 
in 16. 

Bafcberini (^Pietro Agojìino) daCorinaldo . Dell’ Acqua mi- 
nerale di Fonte-buono della Terra di S. Anatolia Diocefi di 
Camerino e delle fue miniere e qualità. Difeorfo e Relazio- 
ne di Pietro Agofiino Bafcberini da Corinaldo Medico Fillco. 
Alli molto IlluAri Signori i Signori Priori , Conliglieri , e 
Cittadini di detta Terra. Incamerino 1673. in 4.S.É. *(^e- 
fto Difeorfo è ftato inferito nell’ Opera di Andrea Baccio De 
Tbermts riAampata in Padova dal Conzatti 1711. in fol. pag. 
333. e vi lì legge tradotto.in Latino. QueAo Scrittore aflegna 
molte miniere a queA’ acqua come d’oro, d’argento , di fer- 
ro, del carbonchio, dell’ agata, e che lo in virtù delle qua- 
li miniere, crede giovare a diverfi mali. Oggi fi ponerà a 
- '1 ‘ ‘ cre- 
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credere tante belle cofe, che una volta palTavano per indu- 
bitate . 

Bafih ( Domenico Antonio) Carmelitano . CoIle£lanea coni- r. Bjmb. 
pontionum ad Feftivitatem S. Marix Magdalenx de Pazzis 
Carmelirx , a Fratte Dominico Antonio Bajile Sacrx Theolo* 
gi® Magiftro ejufdem ordinis fcripta Anno 1669. IL 6. 19. 
car. 68. 

^ Bafilio Santo. Lettera di S. Baftlio Magno a S. Grego- 
rio Teologo , nella quale fi danno i precetti della Vita Rdi- 
giofa e perfetta tradotta dal Greco. In Brefcia per Jacopo 
Turlino 1733. 

Bafìnftocbio (Vito Riccardo). iEIia Lxlia Crifpis . Epita- 
phium antiquum quod in agro Bononienfi adhuc videtur a 
diverfis haftenus interpretatum varie: noviflTime autema Ri- 
cardo Vito ^a/ì nflocbio f amicorum precibus explicatum M. T. 

Cic. Jib. I. Tufc. Quxih Qiiid ip(à ièpiilchrorum Monimenta, 
quid Elogia fignificent, nifi nos futura etiam cogitare? Dur-- 
dre£U Typ. Joann. Leoxardi Berevvout anno 1618. in 8. * 

Dopo quelli intorno a tale ofcuriflimo Epitaffio s’affaticò 
l’ eruditici ino Cafparo Gevarzio > e lo fpiegamento a lui fer- 
vi per cap. p. del Lib. 3. de’ fuoi Eletti ftampati in Parigi da 
Baftiano Cramoify l’anno feguente pag. 81. Maficcome non 
piacquero al Gevarzio gli pareri e 1’ opinioni di coloro che 
anteriormente di cimentarli tentarono, nè meno egli foddis- 
fece all’Enciclopedico. Fortunio Liceti , che però rifiutati 
gli pareri di lui e’degii altri fcriffe quel fottiliffimo trattato, 
che intitolò Allegoria Peripatetica de Gemratione , Amicitia , 

& Privatione qual fu fiampato in Padova da Galparo Crivel- 
lori 1630. in 4. così dopo 20. anni piacque al Sig. Ovidio 
Montalbani foggetto non men dotto , che Laureato in Mac- 
tematica, Filofofìa, Medicina e Giurifprudenza pubblicando 
l’ Heliofcopia , ov vero l’I dorico Coloffo di Pelfina antica-dam* 
pata da Carlo Zenero 1650. lo fpiegamento della Canepa , 
e di poi nella Dendrologia lib. i. Tratt. 2. cap. i. de Quercu. 

^ JT. i£nigmata pag. 211. alla Quercia l’attribuifce; Hadipoi. 
il Sig. Co. Carlo Cefare Malvagia fatta un altra non men dot- 
ta che erudita interpretatione poco fa, che pretende che que- 
llo Enigma intenda dell’Embrione; chi di quedipiù dia nel 
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regno, fi rimette alla prudenza degl’intendenti darne giiid^ 
zio. Io però tengo un’altra differente opinione. 

Baffo {Giujeppe) . Perchè gli uomini fian piu facili a 
por mente , & a dir male dei difetti , che a dir bene delle 

E erfezioni altrui , difeorfo di Ciufeppe Baffo. Roma preffo 
ludovico Grignani 1625. in iz. 

Panegirico funebre nella morte di Siila Luccio Giurecon- 
fulto C.monico c Penitenziario della Chiefa di Velletri . Ro- 
ma predo Ludovico Grignani x6z6. in iz. 

^ Baffo(^ Marcantonio) da Velletri. L’Amor fido Commedia 
Qw'ilcàiMarcantomoBaffo. Roma predo il Grignani i633.in 8. 

^ Baffobratì (^Mefìo). Gonfidcratione del Sig. Mefìo Baf~ 
fobraii da Lanciano intorno airoccultazione infblita de inco- 
gnita di Marte, occorfa l’anno 1615. OfTcrvata dalSig. Bor- 
tolameo Pantalonio nell’infrafcrittimefie giorni, opera dot- 
ta e curiofa dedicata all*' Illudridlmo e Reverendidi Mon- 
fig. Stefano Pignatelli da Perugia Abbate di Lama , Canoni- 
co di S. Gio. Lacerano &c. In venetia 1616. appredb Anto- 
nio Turini in 4. La dedicatoria è fatta dal P. Fr. Bonaventtf 
ra Capridonì da Venetia Min. Conv. Autore del Libro inti- 
tolato . Idea dell' U niverfo , che fu danzpato in Venezia nel 
1617. in 4. il quale fe poi da l’Autore di quedo opufcolo il 
deciderlo non è così facile . Queda pretefa occultazione il 
Marte, della quale fi parla in edb , fegui ne’ giorni zo.e zi.. 
Agodo 1615. 

Bafìelli ) Jnnocenzio Maria y da Cenofa Eretti, j^gofìiniano . 
Il Diamante Panegirico fagro in onor di S. Gio. di S. Facon- 
do Agodiniano del Reverendo P^BacciliereFr. /««ore» j/o A/a- 
ria Bafìelli da Genofa del medefimo ordine Rifpondente nel 
Collegio di S. Agodino di Fermo, dedicato al P. Maedro Reg- 
gente Fra Diodato N'uzzi d’'Altamura Agodiniano Modera- 
tore nel medefimo Collegio. Fermo 1691. in 4. 

Battelli (Gio. Criftoforo). Orario de laudibus S. Pii V. ha- 
bita in Sacrofàn&a Patrfarchali Liberiana Bafilica S. Marix 
Majoris ad SS. D. N. Clem. XL cum ejufdem S. Pii recens 
divinis honoribus audi Solemnia ibidem celebraret die Domi- 
nica II. Offobris i6iz. a Joanne C bri fìoforo Battello prxdiùse 
Bafilicac Canonico , & Apodolicorum Brevium ad Principe^ 
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è Secretls. Rom® 17I2. Typ. Rever. Camerx Apoft. in 4. 

Expofitio Aurei Numifmacis Heracliani ex Mufxo San*Sc.Xlx. 
Aiflìmi D. N. Clemcmis XI. Pontiiìcis Maximi Ab. Joan- Al». KonJ, 
tte Cbrifloforo Hattcllo Autiere. Romx typis , & fuforia O- 
)etani Zenobii apud magnam Curiam Innocentianam 170Z. 
in 8. * Nei Giornale Veneto, Tomo XXII. Arcic. III. non 
folo^è Hata riferita quella DifTertazione, e fatta vedere in 
diffegno Ja Medaglia , ma di più v’ è flato difcro Monfig. 

Battelli, che n’è i* Autore dalle Cenfure de’ Signori Gior- 
nalifli dì Trevoux. Vedefì , quanto poco fondamento ab* 
bino avuto d’afTerire , che grimpctatori aveflcro l’obbligo 
di prefentarfì ogni tanti anni davanti il Senato, per avere 
da efTo la Conferma della dignità fi^ema. I Voti Decen- 
nali, e Qninquennali , li quali dal P. R. venivano fatti , 
riguardavano Ja falute deU’Imperadore , e non la Confer- 
ma dell’Imperio. Fù queft’ufb di chiederla aboliu da Ti- 
berio, dopo cui non fu mai più praticata. Nel diritto del- 
la Medaglia lìà il Capo d’ Eraclio col Diadema , e all* in- 
torno D. N. HERACLIUS PP. A., cioè: Dominus Nofier 
HeracUus Perpttuus Augujìus. Nel rovefciov’è una Croce , 
e intorno: VICTORIA AUGUSTA, e a piedi CONoB , 
che legger fi può : ConJlantiaopoU obftgnata . Blfogna beo di- 
re, che fi ha dell’ obbligo a Trevolziani , mentre , fenza il 
motivo, che anno dato a noflri Giornalifli, non avrcfhmo 
avuto un cosi ameno tranfunto di quello Opufcolo. , 

Battiferra Ammattati (Laura). Salmi Penitenziali di Da- Sc.IX. 
vid tradotti in verfo Tofeano da Laura Battifera Amman- 
sati Firenze 1570. in 4. La VerCone di quella viriuofa 
Dama, è alTai bella, (iccome, è bella ancoraquell’ altra del 
Sig. D. Antonio de Reali di Portogallo gran Priore della 
Religione Gerofolimitana come in altra Scanzia ho accen- 
nato benché quella non fò, fé lìa ancora llampata ; Bella è 
ancora la veruone de’medelimi Salmi in terza rima d' Ago- 
ftino Agofiiai , Aampata nei nuovo Sentiero del Paradifo 
di Don Eugenio Petroli in Venezia 1664. in iz. Ma un* 
altra verCone che ho veduta fotto nome di Davide del Sol- 
lecito pare a me di Bile alTai baffo, o ’l verfo duro; Mate- 
ria è queAa da non trattarli da ogni penna volgare , per- 
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cliè dal trafportar da un’Idioma nell’altro > oltre che fcin* 
pre fcapita della grazia del primo, dovrebbe elTer fatta tal 
fatica da’ Letterati grandi, tanto più che quelle Sagre Can* 
zoni tipiene di Mifterj e di Profezie non fon da trattarli 
da tutti; La Parafrafi di Marco Lamberti Amico di mio Pa- 
dre in ottava rima, che predo ti farò godere dampata, è 
ftimata affai bella, e quel ch’è piu confiderabile fi è, che 
non fi allontana punto dal fagro fenfo del Regio Profeta. 

Batttjìella (Giacomo ). Eridanus ad San£liffimum D. N. 
Clementem Vili. Pont. Opt. Max. Jacobi Baptifleìhe Car- 
men. VeronjE apud Angelum Tamum 1598. in 4. 

Battifli (Laureto He). Apologeticus difcurfus aufforitati- 
bus & rationibus (uffiikus a Laureto HeBaptifìis Phiì. 6 i Med. 
Do£l. Medico Primario Illuftriffimx Civitatis Urbini ejuf- 
que ftatus Protomedico Generali contra R. D. Bartholo- 
maeiim Petruccium exorciftara Civit. Urbani® , Mulierem 
Juvenem Virginem veneficiis obfeffam appellantem . Urbi- 
ni Typ. Ubaldi Lagnanti Impreff. Camer. 1703. in 4. ♦ Eb- 
bi l’anno 1685. in Fanano una Monaca d’età di 30. anni 
robuda, di temperamento caldo ed umido , abito di corpo 
biliofo, fcarfeggiante ne’lochi , alla quale fopravvenne un 
dolor gravatico fopra 1’ offo Ilio finidro fu ’I capo del fe- 
more; volli purgarla per venir poi ad un’ eficcante ; Con- 
tradiffc alla mia propofizione un Padre eh’ eforcizzava , e 
parmi fuffe fuo parente, e teneva per fermo, che queda 
luffe obfeffa, e che queda fuffe un* illufione del maligno 
fpirito, ma l’illufo fu il Padre ^ c la povera paziente , per- 
chè veggendo credere il tumore di fua natura freddo per- 
fuafi che fi veniffe al taglio; Il Frate repugnò fortemente 
perfeverando nel fuopropofito, finalmente dopo alcune let- 
timane la natura aperfe l’abfceffo , ene feguì le carie, on- 
de la fuora redò zoppa; e però dirci, trameni fabriliafabrr. 

Baufebio (Giovanni Lorenzo) . De Lapide .^tite Schediaf- 
ma ad modum & mentem Academi® natur® curioforura con- 
gedum a Joanne Laurentio Baufebio M.D.Sc Phyfico Reipub. 
Suinfurtenfis Patri® Ordin. Lipfis 1665. in 8. * Quedi Si- 
gnori dell’Accademia curiolk, anno dato in luce di belle e cu. 
riofe notizie con utilità grandiflima de’ Letterati onde perciò 
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fon degni di lode immortale > ed io ho da fomminiftrar loro al- 
cune mie oflervazioni . 

Bauzer ( Martino ) della Comp. dì Gesù . Leopoldo Romano- 
rum Imperatori &c. Oratio a Caefareo Goritiano Soc. Jel. Col- 
legio recitata per Gaudentium Hilarinum Goritianum xra 
Chrilliana 1660. in 4. Utini ex Typographia Nicolai Schi- 
ratti. Il vero Autore e recitatore dell’ Orazione fu il/*. Mar^ 
tino Bauzer Gefuita, che la recitò, quando l’Iinperador Leo- 
poldo I. oggi regnante fu in Gorizia l’anno fopraddetto. Ha 
fcritto quello Padre un libro intitolato Annales Narici ( cioè 
di Gorizia ) ed è manuferitto prelToi Padri Gefuì ti di Gorizia, 
non fopeiò là caufa perchè non lì metta alla flampa. 

Bazani ( Ercole) Colloquium inter Juftitiam & Guilliam Sc.VI. 
habicura pud collatain Marchionatus Dignitatem in Ferran- 
tem Eftenfem TalTonum Gubernatorem Mutin* a Sereniflì- 
mo Duce Ferraris. Alphonfo Eftenfi; Authore Hercule'Ra' 
zanto J. V. D. Vineds Archipresbytero. Bononis apud Hs- 
redes Jo. RolTi 1596. in 4. 

Bazzrtati ( Majo). In obitu Cofmi Medices M. Etr. Due. 
Carmen Mai/ Bazzanti una cum ^o. Guadagni Monterchien- ’ 

Fis Carminibus, e con elfi vi fono un Sonetto del medelìmo 
Bazzrtnti > ed una Canzone del Cav. Ginorì . Firenze nella 
Stamperia del Giunca 1574. in 4. 

Beati( Onorio)Bolognefe . Parallelo d’ A more Canzone deH’Il- 
luftrilT. & EccellentilT. Sig. Honorìo Beati Bologncfe con due 
Anacroifmi nel fine. In Venezia aprefloGiacomo Violati all’ 
Infegna della Nave 1615. 

^ Beaucamps {de) — Les Lettres d* Heloife & d’ Abailard 
mifes en vers Francois. Seconde edicion revue, corrigèe & au- 
gumentèe d’ une Lettre d’ Heloife 6c de quelques autres ou- 
vrages Par M. de Beaucamps A Paris de l’ Imprimerle de Jac- 
ques Collombat Imprimcur Ordinaire du Roi , rueS. Jacques 
au Pelic.'?n 1721. in 12. ♦ Queda oltre le lettere d’ Elojifa e 
à’ Abaolardo contiene una lettera quanto elegante, altrettanto 
fenfaca fopra gli Autori e Copra le Critiche , fopra 1 ’ Opere 
di fpìrito e fopra la maniera della quale fe ne giudica al pre- 
fente, con alcune leggiadre Poefie del Sig. Beaucamps. 

Beaziano {Lucio) . Beatiani , nots ad Jacobi Gaddii Poe- Se. I. 

mata 
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mata in laudem Ferdinand! Casfaris. Interamnae apud Tho- 
mani Gvicrrerium in 8. 

f Bcaziano ( Giulio Cefare de ) La Verità efaminara. DiP- 
corfb Genealogico della Ncbilliflìma famiglia Piloni dì Bellu- 
no di Giulio Cefure eia Beaziano Cavaliere dell’ ordine Reale 
della Maeflà Chriflianiflìma. Dedicata all’llluftiiir e Nobili 
Signori li Signori Confoli e Prefidenti, e Configlio della Ma- 
gnifica Città di Belluno. In Venetia prelToil Miloco 1673,10 8. 

^ Beccavi Antonio ) Ferrarefe. Letteradi Pcridantc Mar- 
zio P. A. ad un Accademico Intrepido fopra li dueFonomeni 
apparfi la notte degli i5.Febbrajo , e 13. Marzo dell’ Anno 
corrente 1730. In Ferrara per Giufeppc Barbieri I730. in 8. 
* Peridante Marzio è il nome d’ Arcadia del gentiliffimo Si- 
gnoie Co. Beccavi. 

Beccavi (^Bevrtaveiino) da Sacile. Avvifo della Rotta data 
dal Preiicipe Carlo di Mansfelt al Campo Turchefeo, preflb 
a Strigonia nel di 4. d* Agofto 1595. pubblicato '^tcBevnavdino 
Beccavi II. 6. 27. car. 64. 

L’AlTedio, e prefa della Città di Strigonia dove s’ intende 
tutto quello, che fi è fatto dalli due di Luglio fino alti due 
di Settembre 1695. pubblicato da Bevnavdino Beccavi II. 6, 27. 
car. 64. 

Avvilo della terza Vittoria del Serenifl! e Fortiflìmo Pren- 
cipc di Tranfilvania , e Moldavia feguita adi 28. d’ Ottobre 
1595. con la prefa della Fortezza di Giorgio. Pubblicato da 
Bevnavdino Beccavi II. 6. 27. car. 64. 

Avvifo deir Affedio , & prefa di Hatuam Terra fortiffima, 
& Sangiacato dell’ Ungheria fuperiore: perii Serenifiimo Ar- 
ciduca Malli miliano: Adi' 3. Settembre 1596. pubblicato per 
Bevnavdino Beccavi da Sacile IL 6. 27. car. 112. 

L’afiedio e prefa di Hulft; Fortezza principale della Fian- 
dra, occupata dagli eretici ribelli del ReCattolicol’anno 1591. 
adi 25. di Settemore per il SerenilT Cardinale Arciduca Al- 
berto adi 18. d’ Agofto 1596. pubblicato per Bevnavdino Bec- 
car/ da Sacile II. 6. 27. car. 1 16, 

Relazione della folenne entrata , che ha fatta la SerenilT. 
Reina di Spagna in Ferrara, adi 1 3. di Novembre 1598. pub- 
blicata per Bevnavdino Beccavi II. 6. 27. car. 124. 

Av- 
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Avvilo della Rotta data dai Sig Michele Vaivoda di Va- 
lacchia al l'ureo nel mefe di Marzo 1599. Con la morte di 
diecimila Turchi: con la prigionia del Sangiacco Behy, e di 
molti altri Capi: e con 1 ’ acquifto dello llcndardo generale , 
pubblicato per bernardino Bcrf/rr/. Anno 1599.II 6.27.car.i56. 

Bccci ( Ciovambattifla ) Cajjtncnfe . In Tempio D. Felicita- Se VII. 
tis Sanclimonialium Ord. S-Beneillnclit® Urbis Florenr. felici 
dicendi arte, fdicifltmi Oratoria im piente partes Adm.R.P.D. 
Antonio Maria del Cotone Senenfi Benedici no Cafìnenfi Plau- 
fus numero anagramaticus Programma Antoniiis Maria del 
Cotone Cafinenfis 1305. Anagrainata. Senis Typis Publici 
1633. in 4. * E fommamente da bramarfi che ’l dottillimo 
P. Abate Ciovambattifla Beeci eh* è 1 * Autore di qucfti inge- 
gnofiflìmi Anagrami, benché non fi vegga il fuo nome , fi 
rifolva una volta di dare in luce l’altre Tue belle fatiche, delle 
quali ho veduto MS. Bcnediiìus Anagramate expenfaSfCà alcu- 
ne altre. 

^ Becelli (Giulio Cefare) Veronefe. L'Orefie Vendicatore 
Tragedia. In Verona 1728. per Jacopo Vallarfi in 8. ♦L’Au- 
tore di quella ben tefiuta Tragedia , s* è refo celebre con il 
fuo libro della Novella Poefia. - 

Beebero ( Damele). Cultrivori Prufllaci curatio fingularis Sc.ll, 
deferipta a Daniele beckero Dantifeano Med. ProfeCf. in Aca- 
dcm. Regiom.Tertiae huic editioni accefferunt teftimonia Sc- 
reniff. Poloniac Regis , & Reip. Regiomontanae fimilefque 
aliquot admirandx curatìones, cum judicibus rerum memo- 
rabilium Lugd. Bat. ex offic. Jo. Maire 1640. in 12. * E non 
folo dotto ma curiolb queilo opiifcolo ov’è deferitta la cura 
maravigliofa dell’ aver fanato quel villano , che avea ingo- 
jato un coltello, ed un difcorlo bellino intorno l’Aloè. 

Beebero ( do. Gioacbìmo ) da Spira. Joannis Joachiml Be- Sc.xix. 
eberi Spirenfis Mathem. & Medie. Doft. aedìpus Chymicus 
obfcuriorum tcrminorum & principìorum Chymicorum 
ileriaaperiens&refolvens. Amftaelod.apudElizeum VVeyer- 
ftraten 1664. in I2. 

^ Becbìo ( Federico Mattia ) . Monumenta Antiqua Judai- 
ca, Augulte Vindel. reperta, & enarrata cum Mantilfa III. 
Monum. Vetuftorum Romanorum Operis Velfcriani de An- 
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tiquis Monum. Auguft. Appendice quadam Audio Matthias 
Friderici ^^ckii . ftoftanc Auguftae Vindel. apud Viduam 
Theoph. Gaebelii Typis Koppmayerienis impreflTa 1686. in 8. 

Bebm ( Giovanni) . Mufasum Sanit;UÌs^o/?/;wj- Bcbm. Ve- 
netiis 1701. apud Antonium Sortoli in 4. * Qticfto Signore 
ch’è Tedefeo, medica fpai^iricamente , componendo egli ftef- 
fo i rimedi, ed ha molta fortuna in guarir altri, ma poca in 
fe AefTo effendo malato. 

Belcari ( Francefeo) Francifei Belcarii Peguilionis EpiTopi 
MetenGs Orario de Viftoria qua CaroJus IX. Galliariim Rex 
Francifei Lotharingii Guifias Ducis , necnon eli Annae Mou- 
morencii Equitum MagiAri aufpiciis, Rebelles caufamRelt- 
gionis prastexentes ingenti clade fupcravit . Habita eA Tri- 
denti in pubblico PP. qui ad ConciliiimOccumenicuin vene- 
rane confeAu 4. Id. Januarii 1563. Brixiae apud Damianum 
Turlinum ad inAantiam To. BapciAae Bozolae 1563.104. 

^ Bclforti ( Michelangelo) Perugino Olivetano . Vita del Vcn. 
Servo di Dio D. Mauro Puccioli Abate Olivetano deferittae 
confiderata da D. Michel Angelo Beiforti di Perugia Predica- 
tore Olivetano, Accademico Faticofo ed AiGdato . Dedicata 
al merito del Reverendi^. Padre il P.D. Michele Maria Mapoa- 
no di Napoli Abate Generale della AcAa Congregazione dell’ 
Ordine di S. Benedetto. In Milano , apprcAb Francefeo Vi- 
gone e fratelli ijió.in ii. 

Bellarino ( Giovanni ) Bernabita. Breve pratica della Cofeien- 
za raccolta da gravi Autori nella quale con nuovo comparti- 
mento fi dà un fecil modo di efaminar in poco tempo tutto 
Io Aato di tutta la cofeienza, & è opera infieme a i Confef- 
fori, & a’ Penitenti accomodata per il P. D. Giovanni Bella- 
rino Cher. Regol. della Congr. di S. Paolo decoll.In Venezia 
1597. in iz. per Matteo GallaAi . 

• Bellarmino ( Francefeo) Francifei Bellarmini Romani Sacer- 
dotis Theologi, Oratio de Publicte Sapienti^ Audio compa- 
randa felicitate habita in Tempio S- EuAathii ad Saerss Con- 
ciAorialis Aulx Advocatos, Romanofque ProfeAbres inAau- 
ratione Studiorum Romana Academise celebritate 15. Kal. 
Novemb. i6zz. Romas ex Typ. Jacob. Mafcardi . 

Bellarmino (Roberto) da Monte Pulciano della Comp. di Gesù, 

Rif- 
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Rifpofta del Card. Roberto Bellarmino al Trattato de’ Sette 
Teologi di Venezia fopra l’ Interdetto della Santità diN.S. 
Papa Paolo V. in Roma apprelToGuolielmoFacciotto 1606., 
e riftampata in Ferrara per Vittorio Baldini Stampatore Ca- 
merale . 


Beilati ( Anton Framcfco) della Comp. di Gesù. Le obbli- XX. 
gazioni d’ iin Marito Criftiano vcrfo la Moglie efpofte in una ^'SS- 
Lettera dal P. Anton Francefco "Bellatti Gefuita. Padoa nel 
Seminario 1711. in 8. * Si fpera l’altra Lettera toccante le ob- 
bliaazioni della Moglie CriAiana verfo il marito. Beniflìmo 
Aa ne’Proverbj al 16. Domus & divitiee dantnr a parentibus y 
a Domino autem proprie nxor prudens. 

^ Orazione Funebre nella mortcdell’Eminentifl'.eRevercn* 
diCr. Sig. Cardinale Taddeo Luigi dal Verme , Vefeovodi Fei- 
rara compoAa dal P. Antonfrancefcohcllati della Comp. di Ge- 
sù. In Parma ed in Ferrara 1718. per gli Eredi PomateJli 104. 

^ San Francefco Saverio chiamato da Dio a Vita più per- 
fetta. Difeorfo del P. Antonfrancefeo Beilati àeUi Compagnia 
di Gesù, prefentato all’ IlluArifr. Signora Camilla Marth.Ar- 
celli nel fuo ingreAb nel Convento di Piacenza. In Venezia 
prcAb Gio- BatriAa Recurti 1730. in ii. 

^ Ragionamento delle {Ingoiali Virtù del ReligiofiAìmo 
Padre Andrea Alccnago della Compagnia di Gesù, detto nel 
Collegio di S. Lucia di Bologna dal P. Anton Francefco Bei- 
lati della medefima Compagnia ai 24. Maggio del 172.5. In 
Venezia preflb Gio. BattiAa Recurti 1725. in 8. 

^ Difrorfo Sacro del P. Anton FrancefcoBellati della Comp. 
di Gesù nel Solennizzarfi la Canonizzazione di S. Pio V. da i 
R.R. P.P. Predicatori di Piacenza. In Venezia 1714. appref- 
fo Luigi Pavino in 8. ' 

Bellavìti (Andrea) Andrea Bellaviti Theol. & Can. Pifani st.ll. 
& in Patrio celeberrimo Gym'nafio proexordio Audiorum ad Tegi. 
IlIuAriff. & Excel lentiCT. Cofmum Mcdiccm M. Etr. Princi- 
pem . Fiorenti» apud Cofmum Junftam 1603. in 4. * 

Panegirico d* Andrea Bellaviti Can. Pifano e Lettera nello Sc.V. 
Audio di Fifa al SereniflT D. Ferdinando Medici Gran Dùca 
di Tofeana. Firenze 1604. in 4. 

^ Bellelli Eremita Agofliniano. AlcaneCoiiliderazio» 
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ni fopra fa caufa dell'Identità del Corpo del P. S. Agoftino 
fatte dal ReverendifT. Padre Bellelli , e prefentato a Monfig. 
llludrinn e Reverenditr. Don Francefeo Percufati Vefeovodi 
Pavia Giudice di detta Caufa. Nain ipfa veritas vinca: nccef- 
fe cjl , fìve negAntem , froe confitentem . S. Agoftino nell’ Epifto- 
la 175. In Venezia 1728. per Biafio Maldura in 4. 

Bdlentani Pietro ). Il Sogno Veritiero in lode del Sig. 
Marchefe Scipione Sagrati Giraldi. Poefia d\ Pietro Belenta' 
ni. Ferrara nella Camerale 1706. in 4. Il lodato è dotto, 
e virtuofo Cavaliere, com’ altresì buono Poeta * 

Per l’Efcavazione del Pò di Volana, Idilio di N.N. Ve- 
nezia per il Bortoli 1705. in fol. * Dal gentiliflimo Sig. 
Lanzoni intendo, che quefto componimento è delSig. P/c- 
tro Behntani morto in Ferrara , pochi anni fono . Dieci an- 
ni avendoli fatta fare Fefeavazione dell’ altro Pò , cioè di 
Primato , defta terminata , fi vide il feguente Sonetto , 
ftampato ad onore di S. Francefeo di Paola, prefo per Pro- 
tettore dal Maeftrato in tale difpendiofa operazione . 

EccOy ecco l'oniìa , che non più riflagna , 

Mafugge al Mar per la [pedi: a via , 

L* una incalzando /’ altra , che và pria , 

E jofpingendo al corfo la compagna . 

Centi de la vicina alta Campagna 

Dov' è quel Fiume sì mendico in pria ? 

Ite a lui dietro i fepojfibilfa , 

Fin dove ne /’ amara onda ji bagna . 

Et non è più quel sì der ifo , e a pena 

Fiumicel noto, d'acque nudo, efearfo , 

O ricco fol di fttibond a arena . 

FRANCESCO il fengliba di nuov* onde carco , 

E al Alar ne dona l* ubertofa piena , 

Per guiderdon del memorabil varco . 

Quefto Sonetto è del celebre Sig. Abate Baritffaldl, che in 
tutte le fue cofe lodabile, perciò, che riguarda il Poetico, 
fi è guad^naea la ftima univerfaie de’ Dotti . 

Belli (Giovanni) . Ivo Innocentiat Parroniis Omtio habita 
in ejufdem Tempio ad Eminentiff. S.R.E. Card, a Jeanne 
Bella Orbitctlaack Sem- Romani Clerico. RomxTjpia Hte- 
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rodum rrancifci Corbclletti 1639. in 4. % Quefto è il vero 
titolo di quella Orazione, come fì vede nella Pallade Bam- 
bina pag. 73. Il anelli nelle prime Scanzie, ma particolar- 
mente nella terza non è llato tanto efatto nel riportar il 
titolo delle Opericciuole da lui citate, come l’i llato nel- 
k feguenti. 

Bellini (Lorenzo) eia Firenze. Exercitatio Anatomica 
reniii Bellini Fiorentini de Stru£lura 6c ufu renum ad Cof- 
mum III. Etr. Principem Florentias 1662. in 4. * Fu ri- 
Bampato in Amderdam con addiz. del Sig. Biado, in Ar- 
gentina & in Padova. Veggafi il terzo Tomo dell’Italia Re- 
gnante a 387. 

Bello (Cherubino ) Siciliano AL O/f. Riformato. Il Nafcimen- 
to del Bambino Gesù, Azione Drammatica di Ci?>er<tk>oBr/- 
lo di Terranuova in Sicilia Min. OlTerv. Rilbrm. dedicata 
al M.R.P.Fr. Geronimo di Naro della mcdednia Religione 
Predicatore, Lettore Generale, Miniftro Provinciale nella 
Val di Mazzata, e Qjialificatore del S. Uffizio. In Palermo 
per Giufeppe Bilàgni 1652. in 8. ^ V’ è una rillampa di 
quell’operetta fatta in Palermo preflbi Coppola l’anno 1663. 
in II. Di quella, e dell’ altre Operette dell’Autore ne par- 
la il Mungitore nella Biblioteca Siciliana Tom. I. pag. 138. 

Bellori (Gio. Pietro). Seleéli Nummiduo Antoniani , quo- 
rum primus anni novi aufpicia, alter Commodum , & An- 
toninum Caifares exhibet. Ex Biblioth.EminentiffiPrinc.Ca- 
milli Card. Maximi Romx Typ. Jacobi Bragondclli 1676. 
in 8. * Quella è deH’Eruditiir. Sig. Bellori ^ e benché nel 
frontifpizio non vi d vegga il fuo nome, vi d legge però 
nella Dedicatoria; Di quello dotto ed erudito opulcolo 11 
può vedere il Giornale XI. dell’anno nono de’ Letterati, che 
d Aampa in Roma. 

Bellotti ( Francefeo ) da Cotnaccbio Camaldolefe . Nella Pro- 
fclTione folenne della M.R. Madre Donna Maria Giullina 
Rofalia Galleffi nel Monallero indgne di S. Caterina di 
Cefena dell’Ordine Camaldolefe Egloga dedicata al merito 
fublime dell’ IlluHrilT e ReverendilT. Mondgnor Giovanni 
Fontana Vefeovo di detta Citta del P. D. Francefeo Belloti 
Monaco Camaldolefe. Cefena 1714- per Gherardi in fol. * 

E il 
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E il Padre Bellotiì Comacchiefe giovane d’età, ma di fen- 
ro molto provetto, e nclPoffervanzaReligiofa molto efcm- 
plare. Si diletta di Poefìa , che non impiega mai fé non 
per argomenti farri, qual’ è il prefente. 

Bcllucì ( Filippo) . Itinerarium Pbilippi Bellitca ad Rèvc- 
rendilT. & ObCcrvandiir. Dominum fuum D. Antonium Epif- 
copum Port. S.R.E. Card, de Monte. Roma? per Ludovi- 
cum Henricum Vicentinum imprefliim, ncc line privilegio 
ut in ceteris in 4. * Non v’è l’anno della llampa , nè i 
foliii numeri alle pagine, che però fono trenta. Quello Iti- 
nerario è compollo in Verfi Latini Efamctri , con un Te- 
trallico avanti, ed uno in fine c tutti elegantillìmi . 

^ Belon {^Giovanni) . Centuries Prophetiques revelèes par 
facrèe Theurgie & ferrette Allrologie a M. Jean Belot Cu- 
rè de Mil-monts ProfelTeur dès Mathematiques Divines & 
Celelles. Aufquelles Centuries eli predift lesevenamensaf- 
faires & accidents plus fignalez qui adviendront enl’ Euro- 
pe aux annèes fuivantes, jufques en l’an. 1626. Dedies au 
Roy. A Paris Chez Antoine Champenois in 8. * Non v* 
è anno deirimprelfione , ma fi può giudicare che fia fiato 
l’anno 1620., o 1621. principiandofida quello le Profezie. 
Si vede dalla Lettera dedicatoria eh’ è un pezzo fingolare, 
che l’Autore era un gran Vifionario, c tutta l’Operetta lo 
conferma. 

Belpieri (^Marcantonio). Per 1 ’ ingrelTo nel Monafiero di 
SS. Ruirico c Julita di Cremona della Sig. Annamaria Mof- 
ca fotto nome di D. Rofa Antonia Vjrg'nia, dedicato all’ 
IllufirilT. Signora Francefea Sfondrati Marchefa Rueta com- 
ponimento del Sig. Marco Antonio Belpicri in forma di Dia- 
logo. In Cremona i68z.nella fiamperia di Francefeo Zan- 
ni in 4. 

% Bembo ( Angelo )Vcneziano. In Funere Jo. Baptillx Car- 
dinalis Zeni quotannis recurrente Orario habita ab Angelo 
Bembo Patritio Veneto in Seminario Ducali Auditore Co- 
rani Serenilfimo Principe & Auguftilfimo Senatu. Venetiis 
1684. apud Jo. Francilcum Valvafcnfem in 4. 

Bembo (Bonifazio) Brefeiano. Bonifacii Bembi inSapientif- 
fimi Principis Ludovici Laudeo Oratio, in Siholis Papien- 
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{jbus habita 1490. iv. Kal. Decembris in 4. * Qitcft* Ora- 
tore pone tutta Ja fua fotta nel dire, nelfarconofcercZ.«- 
dùvko U Moro per un gran Mecenate de* Letterati . L* Au- 
tore era Brefcianojcome dalla Tua Orazione raccogliefì. Si 
vanta però ancora di eflere Cremonefe. Ecco le lue paro- 
le : Idemque non mìnus Cremonenfis & paterna & vetujia origine- 

Bembo (^Pietro) Veneziano. Petri ad Herculem Stivo- Sc.XVII. 

tium de Virgilii Culice & Tcrcntii FabulisLiber. Venetiis 
per Jo. Antonium , ejufque fratrcs Sabios 15 30. in 4. 

^ Benaglìa ( Francefco ) TVevifano . Orazione del Dot. Franr 
eefeo Benagìia detta a nome della Città di Trivigi in Lode 
dcirilluftrifl*. ed EccellentilT. Signor Alvife Priuli Podeftà 
e editano nella partenza del fuo gloriofo Reggimento- 
In Trivigi 1731. appreflb Gafparo Pianta Stampator Ca- 
merale in 4. 

Benaglio {Ludovico) Il Mondo Nuovo Panegirico per le Sc.Xlii. 
Glorie di S. Tommafo di Villanova , compofto e dedicato 
all’Illuflriff. & EccellentilT. Sig. Antonio Barbarigo Savio di 
Terra Ferma da Ludovico Benaglio obblato Dottor di S. Teo- 
logia, e Rettor del Seminario di Bergamo, detto dalTAu- 
tore nella Chiefa di S. Agofìino di Bergamo il giorno fe- 
divo del Santo iS. Settembre 1662. In Bergamo per li fi- 
glioli di Marc. Antonio Rolli in 8. 

Benci (Bernardino) Veneziano Cber. Reg. Mariana Purità- p. Batub. 
tis Triumphus , per Joannem Baptillam Agnenfem Cyr- 
neum Calvenfem, EminentilT. Principis S. R. E.Card. Rol^ 
pigliofì Aulicum elaboratus/ elogiis vero per Bernardinum 
Bentium Venetum Cler. Reg. exornatus. Anno i66z. II. 

€. 20. car. 123. 136. 

Benci ( Giufliniano). Il Sonno di Flora per la recuperata Sc-Xiv. 
Sanità delt* EminentilT. e ReverendilT. Sig. Principe Card. 

Gio. Carlo, confecrato all’ IllullrilT. Sig. Marchefe* Filippo 
Niccolini. In Firenze nella Stamperia d’Amador MelTi J648. 
in 4. * L* Autor di quello componimento è Giufliniano 
Benci y come fi vede dalla Dedicatoria. 

Benci { Francefco ) delta Comp. di Gesù . Francifei Bendi è Se- IX. 
,Soc. Jesù Orario de Diferimioe inter Virum fapiemem & 
indoftum. Habita Romae in aula Gymnafii ejuuiem Socioi 
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tatis cum renovarenturftudiapoflrldle Kal. Novembris 1589. 
Romae apud Francifcum Zannettum Anno X589. in 4. 

Se IX, Orario in funere M. Antonii Mureti ad IlluArilT. Card. 

Nicolaum de Pelve Senonenfem, & Carolum a Lotharin- 
già de Vanderaon. Habìta Rom® in Tempio S. Trinitatis 
in colle hortulorum a Francifeo Bendo Sacerd. Soc. Jesù 16. 
Kal. Quintilis 1585. Rom® & Parm® apud ErafmumVio- 
thum 1585. in 4. * Quefte due orazioni unite ad altre ven- 
ticinque di quello degno Letterato, furono prima flampa* 
te in Ingioila t da Adamo Sartorio nel 1599- come dice T 
Allegambe c- della Biblioteca; e di nuovo poi furono 
rillampate in Lione a fpefe di Pietro Rigaud nel 1613. in 
16. e la prima di quelle è fotto num. 5. pag. 69. e Talcra 
fotto n. 17. c. 249. 

Sc.XV» Philotimus Frandfd Bendi ab Aquapendente e Soc. Jesu 
Dramma ante dillributionem prsmiorum in Gymnalloejul^ 
dem Societatis, Rom® IV. Kai. Jan. 1590. Rom® apud Ja- 
cobum Tornerium 1591. in 8. * Trovali riHampato quello 
bellilTimo Dramma nel Volumetto delle Poefie , Orazioni 
del medefimo Autore. Vomini dottiflimi, come il Car. Ba- 
ronio, Tommafo Brozio , Famiano Strada , e divcrli altri 
fcrivono con gran lode del fupraddetto P. Bend. 

P.Bamb. Ergallus Frandfd Bendi Soc. J. ab Aquapendente Dram* 

ma. Ante dillributionem Pr®miorum in Gymnallo ejufdeni 
Societatis. Rom® II. Kal. Novemb. 1587. II, 6. 5. c. 290. 
* Coli è nota T erudizione e la dottrina del P. Bend che 
può llimarlì fuperfluo, cioche voglia efprimerfi in fua lode. 

Frandfd Bendi e Soc. Jesu judicium laboris & corporis 
diflum in Gymnafio Rhetoric® tertio nonas Novembris 
2589.6. i.car.91.11.6. J.car.l6i. 

In Funere Alexandri Farncfii Cardina lis , FrandfeiBendì 
e S. J. Elegia Anno 1589. II. 6.6. car. 145. 

Frandfd Bendi e Soc. Jefu Orationes du® & Elegi® to* 
tidem in obitu Alexandri Farnefii S. R. E. Card. ImprelT. 
Anno 1589. II. 6. 1. car. 4374444. 45 1. & 453. 

Frandfd Bendi ab Aquapendente e Soc. J. Orario in fu- 
nere Antonii Caraf® Cardinalis. Anno i59i.II.6.i.car.548. 

ll. 6. 6. car. 457. 
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Bmcìo (Paolo) da Gubbio. Pauli Beucii Eugubini de Hu- Si*I. 
manicare Orario inqua ollenditur hujufmodi ftudia non ef* 
fe difHcillima , ac mulcarum magnarum artium feientiain* 
digeie, tum jucundicacis effe pleniflima , & pulcherrima ani- 
mi ornamenta contincre, qiiibus omnibus peifcdlus huma- 
nicatis Doftor deferibieur ac fingitur: habica Patavii in pu- 
blico Gymnafio 17. Kal. Apniis anno 1600. in 4 * E ri- 
ilampaca nel volume di fue Orazioni impreffe in Padova in 
4. per il Bolzetea Panno 16 ed è in ordine la feconda 

Si c» 7 * 

Bendo (Tornata fo). La Rapprelénrazione di S. Gio. Bar- Sc.xvi. 
tifta , il quale effendo piccolino , e volendo andar nel Di- 
ferro chiede licenza al Padre ed alla Madre; e quando pre- 
dica in detro Diferco compolla da Tommafo Bend. In Fi- 
renze 1618. in 4. 

Bendadi (Girolamo) Cajfnenfe da Ravenna. Echo in In- S.-.VI. 
domitorum Academia arenbutas laudes Eminentiff. Proteclo- 
ri Julio Sacchetro, formata a Hieronymo Bendado Monacho 
Caffinenli inter Indomitos Allicuratus Bononi® Typ. Jo. 

Bapc. Ferronii 164Z. in 4. 

PJatonicus Conviva conrra vulgarcs amantcs D. Hierony- Sc.xvil. 
WMS Bendandus Monachus Caffi ncnlls S. Theol<^i® in Ar- 
chigymnalio Bononienll Profeffbr declamabat. Bononi® cy- 
pis Clementis Ferronii 1608. in 4. 

Bendinelli (Antonio) Lucebefe. Antodi Bendinelli Lucenfis 
Orario babita in Caroli V. Imperatoris Auguflidìmi fune- 
re. Lue® apud Vinc. Buldragum 1558. in 4. =► La nobilif- 
lima Città di Lucca ha fen^re fiorito e prodotto Lettera- 
ti degni, de’quali Plllullriff Sig. Mario Fiorentini ha fatto 
il Catalogo, che predo darà in luce, in cui oltre la bon- 
tà de^collumi, Peccellenza della Medicina, la varia Lette- 
ratura , e la fomma cortefia fra di loro gareggiano , ed io 
me gli confeffo obbligatillìmo fèrvidore , e de favori fatti- 
mi gli rendo umililllme grazie. 

Orazione di M. Antonio Bendinelli iMcchc^e , recitata nelSc.VllL 
Mortorio di Carlo V. Imp. In Lucca per Vincenzo Bulgrado 
1559. in 4.* Quello è un volgarizzamento in nollra lingua delP 
Orazione Latina del Bendinelli fatta da Ludovico Domeniebi, 

K Bear- 
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Bend’melli {Scipione). In funere Serenifl*. Margarita Au- 
ftriaca Caroli V. fili» Scipionis Bendinetlii Orario Piacenti» 
ex officina Jo. Bazachii 1586. in 4. ♦ Stimo che quella Prin- 
cipefTa fufle nel primo luogo moglie d’AlcfTandro de’ Medici 
Primo Duca di Firenze , che fu termine e fine della noftra. 
Repubblica . 

Orario Scipionis Bendinelii in funere Oftavii Farnefii Pia- 
centi» & Parma Ducis II. vel de Principe. Luca apud Vin- 
ceutium Burdragum 1587. in 4. 

Bene (Senuccio del ). Epiflola di Scnnuccio del Bene dell’In- 
coronazione di M. Francefeo Petrarca fatta in Roma 1 ’ anno 
della Salut. Incarnazione 1341. al Mag. Sig. Can. della Scala 
Sig. di Verona. Firenze per il Marefeotti 1577. in 4. 

Benedetti ( Elpidio). Pompa funebre nell’efequiecelebrato 
in Roma al Card. Mazzarini nella Chiefade’ SS. Vincenzo & 
Anaftafio, l’Abbate Elpidio Benedetti y Agente del medefimo 
Cardinale in detta Città l’ inventò > la deleriffeeladedicò all* 
EccellentifT. Sig. Duca Mazzarini Armando Carlo della Porta 
Gran Maellro dell* Artiglieria di Francia Anno 1661. ^ La 
continua applicazione di quello foggetto ad affari grandi > 
non l’ha punto dillratto dall’efercitarn nelle buone > e belle 
lettere ( come dall’ altre fue Opere llampate, e da llamparfi ) 
e per divertimento proprio , e degli Amici ha fatto forgere 
da’ fondamenti nel Tuo fpaziofo Giardino al Gianicolo una mol* 
to vaga , nobile, e bizzara Abitazione, che rendei! maraviglio- 
fa a i Romani, ed a i Forallieri. HH. 6.60. 

Benedetti (Rocco). Le Felle e Trionfi fatti dalla Serenili! 
Signoria di Venezia nella felice venuta di Enrico IH. Crì- 
ilianilTimo Re di Francia e di Polonia deferitta da M. Rocco 
Benedetti. In Fiorenza apprelTo Giorgio Marefeotti 1574. ia 
4. ^ Di quell* Operetta le n’ è fatta una nuova edizione in. 
Venezia l’anno 1700. per Domenico Lovilà in 4. Con 1 ’ ag- 
giunta ( per quanto dicefi nel frontifpiziodiquella riftampa) 
di molti diverfi e degni particolari, che nella prima non erano. 

Nuovi Avvifi di Venezia, ne’ quali 11 contengono tutti ì 
cali miferabili,che in quella nel tempo della pelle fonooccot- 
fi, non folamente gl’ ordini e provifioni, ma eziandio i me- 
dicamenti, profumi , ed altre cofe a tale infirmità ottime e 
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buone. Con alquante Orazioni che fece il SercnilT. Prencipe 
di quell’ inclita Città > eforcando il Popolo a pregar il fomino 
Dio per la fua liberazione , ed il Voto fattoa S. D. M.ftam- 
pata in Urbino, c riftatnpata in Bologna per Alcflàndro Be- 
nacci 1577. in 4. Quella Relazioneè di Rocco Benedetti , come 
dal line di elTa chiaramente lì vede. 

Benedetto (^Giovanni) . Pane^ris Joannls BenediSìi Tierna* 
in IlIullrilTimam familiam Tranfufchiam , atque Odro- 
vonfiam . Ferrarix excudebat Francifeus Rofeius Valentinia- 
nus 1575. *‘^4* 

^ Benedetto ( Priore della Trappa Ciflercienfe della flretta 
OJfervanza). Lettre de Dom. Benoit Prieur de l’Abbaje de 
la Trappe a un de fes Amis au fujet de la Conllitution in 
iz. * Quella lettera è fcritta dalla Trappa il dì 20. Settembre 
1717. per alficurare , che avendo i Rcligioli accettato fin dal 
fuo principio la CollituzioneUw^M/V»/, non avevano mai pen- 
fa to a cangiar di fentimento, come falfamentc era fiato fparlb. 

^ Benevoli ^ Antonio) . Lettera d'Antonio Benevoli Cerufico 
e Maefiro del rinomatifiìmo Spedale di S. Maria Nuova della 
Città di Firenze, Ibpra due olTervazioni fatte intorno alla Ca- 
teratta. Dal medefimo fcritta airilluftriir. Sig. Anton Maria 
Valfalva Dott. di Medicina e Filofofia , infigne incilbre ed 
ofienfore di Notomia nella celebre Univerfità di Bologna , e 
Cerufico ordinario dello Spedale degli Incurabili della medefi- 
ma Città. In FirenzenellallamperiadiGiufeppeManni 1721. 
in 4. * Quella lettera fu poi inferita in un libro dello fiefib 
Benevoli intitolato: Nuova propo/tzione intorno alla caruncola dell* 
uretra &c. di cui parla il Giornale d’Italia Tomogó. pag-342. 
Nella lettera fi fofiienc dall’Autore che le cataratte non con- 
fifiono in una pellicola membranofa , come alcuni anno credu- 
to, ma nell’umor crillallino ofFufeato da un’umor giallicio e 
glaucomatofo . Si oppole all’Autore non però nell’ opinione 
il Sig. Pietro Paoli Profeflbre in Lucca al quale il Benevoli 
replicò col feguente Libretto. 

Manifefio d'Antonio Benevoli Cerufico e Maefiro nell’In- 
figne Spedale di S. Maria Nuova nella Città di Firenze fopra al- 
cune accufe in un certo parere del Sig. P/V/ro Paoli Cerufico in 
Lucca . In Firenze per Michele Nefienus e Francefeo Mou- 
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e e 1730. in 4. * II Benevoli fi difende con quello Mani* 
fello dair accula di Plagiario datagli dal Paoli il quale nel 
fuo libro aveà fcricto che T Eiftero avea anticipatamente 
pubblicato ne’^fuoi libri la llefia opinione. Replicò ancor*a 
quello fcritto il Paoli , e il Benevoli nè pubblicò un*^altro 
che fi vede regillrato nelle Novelle Letterarie dcirAlbrizzi 
173,2. pag. 186. 

Beni ( Francefeo). Orazione di Francefeo Beni fatta nell* 
efequie della SerenilTima Signora Vittoria Farnefe Madama 
d’ Urbino, nel Duomo di Gubbio. Perugia per Vincenza 
Colombara 160J. in 4. 

Beni (^Giovamfrancefeo ) Francefeano. Joannis Frane. Beni 1 
Francifeani in obitu Gabrielis Bofii Regienfis int^errimi & 
doftilfimi viri Carmen degiacum Camillo Bofio fratri mat- 
ftilTimo. Bononias apud joannem Rollium 1678.10 4. 

Beni (^Gabriele) Romano. Gabrielis Benii Romani Ivo cor 
Pauperum Oratio habita ad S.R.E. Card. Romae apud Frane.' 
Cabali. 1634. in 4. 

Beni Paolo) da Gubbio . PauliBeniì Eugubini Sacras Tlieo- 
logias Do£lori$ Oratio habita in SacroQcmcntis Vili. Pont.. 

Max. fic amplilfimorum S.R.E. Card. ConfelTu , feria IV. 
Cinerum in S. Sabinx Tempio. Anno 1594. * Orò nella- 
Cappella Pontificia delle Ceneri non elTendo Regolare. Par- 
lo di lui abbondantemente nel mio Ateneo Romano II. 6. 

2,. car. 71. 

Benìami ( MaJJìmiano)CremafcoGonv.di S.Francefcer. Ora- 
tio Er. Maximiani Bemamt Cremenfis Ord. Conv. S. Franci- 
fei in fecunda Dominica Adventus Domini 1591. ad Illu- 
llrilT. & RevercndiflI Legatos & exteros Patres S. Oecurae- 
nici Tridentini Concilii. Ripx ad inflantiam Petti Anton. 
Alciatis 1561. in 4. 

^ Benigni ( Domenico ). Ode di Domenico Benigni per utt 
Flabito mandato in dono dalla Principeflà di VenofaalSig. 
Principe Ludovico fuo fpolò. Roma appreflo gli Imprcffo- 
ri Camerali i6zz. in 4. 

Benigni ( Giulio ). Julii Benigni J. C. Sc Anteceflbris Ro- 
mani Oratio de Chrilli Domini in Caclum Afeenfu ; habi» • 
ta ad Sixtum V. Pont.Max.in Sacello Vaticano Anno Do- 
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mini MDLXXXIX. * Del "benigni che fu Avvocato Con» 
cifloriale de Poveri, ed Arcivefcovo, ho fcritto nel Sillabo 
deali Avvocati Conciftoriali ftampato in foglio , T Anno 
MDCLVI. II. 6. 6. car. i68. 

Benivicnì (^Domenico) . Dialogo di Maeliro Domenico Beni- 
vieni Canonico di S- Lorenzo della Verità della Dottrina 
predicata da Frate Jcronimo di Ferrara nella Città di Fi- 
renze. In Firenze in 4. * Fu DomenieoBenivieni non meno 
cofpicuo per Santità di Vita che per dottrina, c fu fratel- 
lo di Girolamo Benivieni intimo amico del Co. G io. Pico del- 
ia Mirandola fenice veramente degli Ingegni dei fuo tem- 
po: de’ quali due Fratelli ottimi e dotti io favello affai lun- 
gamente nella mia Scoria degli Scrittori Fiorentini. 

Benoni (^Germano). De Medicina; dignitate ad Academiam Sc.Vl. 
Aletheophilorum recens inltitutam fub faudis aufpiciis II- 
luftrKT. 6c EccellentifC D. Joannis Grimani Verona; Prxto- 
ris, ejufderaquc Academias Patroni, Proludo, Excellentilf. 

& Sapientilfimi Viri Philof. ac Medie. Doftoris Francìfei 
Fantafli Praefidis Academias , omniumque Academicorum 
julTu, ac nomine a Germano Benono Philof. ac Med. Dolo- 
re habita. Veron» apud Dominicum de Rubeis in 4. 

^ Bentivoglio (^Cornelio ) Ferrarefe^ Ragionamento dell’ 
EminentilT. e ReverendilT. Sig. Cardinale Bentivoglio Lega- 
to di Romagna fatto in Ravenna in una numerofa Con- 
gregazione di Ecclelìadici e Secolari , ragunata nella Sala 
del Palazzo Apoftolico il di 20. Settembre 1733. concernenr 
te la diverfionc de’ fiumi Ronco e Montone. In Faenza 
2726. Nella {lampa di GiofefFantonio Archi in 4. 

Bentivoglio ( Ercole) Ferrarefe. Il Gclofo del Sig. Ercole Sc. Vili. 
"Bentivoglio di nuovo ricorretta 4 rillampata in Vinegia ap- Apr. 
preffo Gabriel Giolito de’ Ferrari 1560. in 12. 

Bentivoglio Luigi) Ferrarefe. Adunanza de’ Pallori Arcz- 
di della Oslonia Ferrarefe per la Laurea dell’ Acclamato 
Pallore Poliarco Taigetide I’ EccelIentilT. Sig. D. Anibaie 
Albani. Alla Santità di N-S- Clemente XI. In Ferrara per 
Bernardino Pomatelli in 4. * Quello che dedica e ha gran 
parte in quell’ Opera è il Pallore Amalteo CiparijJto cioè il 
Signor Marchefe Luigi Bentivtglio in cui con la nobiltà da* 
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natali gareggia il compIclTo di molte e molte virtù acquifite. 

Benvenga (^Michele) d* Afcoìi . Le Glorie del Danubio ov- 
vero le nozze delle Screniff. Altezze T Elettor Maflimiliano 
Emanuele Duca di Baviera, e Maria Antonia ArciduchelTa d* 
Auflria, Epitalamio deir Abate Michele Benvenga y cfpofto a 
gli Aufpicj dell’Auguftiflìmo Spofo. In Como apprcflb Gio. 
Battifta Bufloti l’anno 1685. in 4. 

Interpretazione delle Stelle in Orofcopo del SerenilTìmo 
Principe Carlo V. Duca di Lorena , efpoAa alla Sacra Reai 
Maeftà d* Eleonora Regina di Polonia gloriofiflima fua Con- 
forte. In Roma nella rtamperia di Gio. Giacomo Komarech 
Boemo l’anno 1686. in 4. * Anche quella è Opera della dot- 
tiflima penna del Sig. Ab. Nobile Afcolano. 

NeiringrelTo dcH’IllurtrilT. ed EccellcntilT. Sig.de Calici- 
maine Conlìgliere di flato del Configlio privato , A mbafeiado- 
re llraordinario della S. Reale Maellà di Giacomo II. Re 
della Gran Bretagna, e vero difenfore della Fede, Oda dell’ 
Abate Michele Benvenga conf'agrata all’Alt. SerenilT. di Laura 
di Elle DuchelTa di Modena. In Roma per Gio. Batt. Pao- 
lo 1687. in 4. E il Sig- Abate riveritiflimo mio Padrone, non 
folamente buon Poeta, ma ancora perfetto Segretario nel con- 
cetto comune , come evidentemente tale il dimollrano non 
folo i Poemi, come la Santa Cafa in Italia , il Viaggiodi Le- 
vante e molti altri leggiadnlllmi componimenti , ma il Pro- 
teo Segretario, che dinioflra 1 ’ elTenza di tal carattere con 
molti degni ammaellramenti nella varietà delle lettere per le 
materie più principali, e nccClTarie diflinti, che come Rego- 
lo di Policletto fono in elfo deferitte. 

Benvoglienti (Bartolameo). Origine, & accrcfcimento del- 
la Città di Siena di M. Bartolomeo Benvoglienti . Roma 1571. 

^ Benvoglienti (Fabio). Difeorfodi M. Fabio Benveglientiy 
per qual cagione per la Religione non fi fia fatta guerra fra 
Gentili, e perchè fi facia tra Chriftiani. Con alcune cole ad 
efaltationc della Fede Cattolica & depreflionedegl’ Heretici. 
Air IlIuftrilT. e ReverendilT. Card. Amalio. In Fiorenza ap- 
preflb Bartolameo Sermartelli 1570. in 4. 

Benzoni (Rutilio) Romano. Lettera Palloraledell’lllullriir. 
e ReverendilT. Monfignor Rutilio Benzone Romano Vefeovo 
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rfi Lcréto al Clero e Popolo di ella Città , e Tua Dioccfc: di 
eibrtazione per placar T iradeIJaDivina Macfiàin quelli tem- 

J >i calamitofi e di fame e di infermitadi , che corrono di prc- 
ente J* Anno 1591. * Con diverfe opere fece palefe Monll- 
gnor la fua molta Pietà , accopiata con ugual dottri- 

na, le quali vengono affai (limate dagl’ Intendenti di mate- 
rie Bcclefìaffiche II. 6. 16. car, 45. 

Berardelli (Giovambattifla) da Sabina. Jo-Baptifla Berar- Sc.Ili. 
ddU Sabini Carminiim liber Secundusad Joannem Antonium 
Capiztucum Card. Ampliff. Perufiae ex Officina Andrea: Bri- 
feiani 1554. in 4. 

Berardi {Niccolò) Domenicano Fiorentino. Difeorfo Acca- Se. vi. 
demico di quanto pregio fialo fludio della Filofofia , equan- 
to danno gli apporti l’Arte Oratoria detto dal P. Fr. Niccolò 
Berardi Fiorentino Domenicano nell’Accademia de gli Stabi- 
li di Todi. Ivi 1636. in 4. 

Berardicelli ( Giovambattifla ) Min. Conv. da Larino . I„-Sc.Vi. 
(Iruzione ed Avvertimenti per il buon governo de’ Novizzi 
della Relig. de’ Min. Convent. di S. Francefeo ordinata dal 
P. M.F. Ciò. Battifia Berardicelli da Larino Vicario Genera- 
le Appoftolico. In Venezia le^j.in 8. f Dal Franchini nella 
fua Bibliofofia e Memorie letterarie di Scrittori FrancefeanJ Com 
ventualiy non fi fa alcuna menzione di qudl’Opera delP.Bc- 
rardicelliy ma bensì d’ un’altra intitolata: Manuale de* Mino- 
ri Conventuali ftampata in piu luoghi , e piu volte , la quale 
fe fia la medefima con la precedente, di decidere non ardifeo, 
ma non lalcio di dubitarne. 

Bercholoft { Luca ). Luca Berebo/o/f adInnocentiumX.Ro- Se. VII. 
manum Elogium . Romae apud Frane. Monetam 1645. in 4. 

Berengani {Nicola ) Veneziano. Ottaviano C. AuguftoMe- 
lodrama da rapprcfentarfi nel Teatro Ducale dell’ Altezza Se- 
reniffima di Mantoval’anno i68t. In Venezia i68z. per Fran- 
cefeo Nicolini in 4. ♦ Autore di quello belliffimo componi- 
mento, che con tanta nobiltà ha fua A. Sercniffimadi Man- 
tova fatto rapprefentare è il Nobil Uomo Nicola Bertngani, 

Del grah merito di effo come dell’ Annibaie in Capua , del 
Tito, del Genfcrico , c dell’ Eraclio tutti fuoi nobiliffìmi 
componimenti , mi riferbo a favellare nella Storia degli 
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Scrittori Veneti , fopra la quale prefentemente lavora. 

^ BcrgalU ( Luifa ) Veneziana. Teba Tragedia dedicata a 
Sua Eccellenza il Si^. Marco Miani. In Venezia appreQu Cri* 
ftoforo Zane 1728. in 8. Benché non vi fi legga nome d’ Au- 
tore, è però della Sig. Luifa Bergalli gentililfima Poetefla. 

Le Avventure del Poeta Commedia di Luifa Bergalli fra 
gli Arcadi Jorninda Partenide . In Venezia 17 30.appre{To Cri- 
fioforo Zane in 8. < 

L’Andria Commedia di Terenzio tradotta in verlb fciolto 
da Luifa Bergalli fra gli Arcadi Irminda Partenide. In Vene- 
zia 1727. in 8. fenza nome di fiampatore. Quella Traduzio- 
ne è la prima che fi (la veduta di quella dotta Donzella che 
fù feguita poi ad una ad una dall’ altre cinque Commedie dello 
(lelTo Terenzio, che furono tutte con applaufo ricevute dal 
Pubblico, e che poi tutte aflieme in quell’anno 1733. videro 
la pubblica luce in 8. con quello titolo. Le Commedie di Te- 
renzio tradotto in verfo fciolto da Luifa Bergalli tra gli Arca- 
di Irminda Partenide , e dedicate a S. E. la Sig. Concella D. Cle^ 
Ha Grillo Borromeo. In Venezia apprelTo Crilloforo 2 <ane. 

Betgameno (^Camillo ). Capitoli e Condizioni della perpetua 
Pace & confederazione, (labilità fra gli Altilfimi & Potentif- 
fimi Principi Henrico IV. per la Dio grazia Re di Francia e 
di Novarra CrilliaDilfimo, e Filippo II. per Dio gra eia al cre- 
si Re delle Spagne Cattolico. Anno 1598. II. 6. 3. car. 25. 

Il folenne Giuramento fatto dal Re Crillianillimo per la 
Pace, in prefenza deIJi Deputati del Re Cattolico con le Ce- 
rimonie olTervate nella Chiefa maggiore di Nollra Donna di 
Parigi, il dì 21. Giugno 1598. II. 6. 3. car. 21. 

Bergami Antonio). Elogio fopra il Serenilfimo Duca Al- 
fonfo d’Elle fatto Capuccino di Antonio Bergami . In Reg- 
gio, ed in Bologna per Niccolò Tibaldini 1642.10 4. Quello 
Elogio per bello, ch’c’fia è Tempre inferiore all’ eroiche Vir^ 
tà del P. Gio. Battilla che lò detto il Capuceino d* Efie , la 
cui ammirabile vita leggili llampata in Modena per Bartolo- 
meo Joiiani 1646. in 4. deferitta dal P. Gio.daSellolache nel 
profpetto vi regillrò Omnia contempfitt mi pare però che me- 
glio vi fi accommodava, Reliquit omnia, tome dice il Principe 
degli Appolloli. In fatti parve che S. Pietro, per feguir Cri- 
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Ao) lafciaiTe tutto il ruocapitalcPircatorio. Ma non parpo* 
co eh’ un Prìncipe abbia lafciato il Trono coi Tuo grand* 
equipaggio per abbaiTarfi aireflere di fuddito, e fudditopo* 
▼eridimo. Aveva la frateja nel fecolo anteceduto ammirato 
un gran portento della grazia divina in Arrigo Duca , e 
Marefciallo Giojiofo, di cui fra Talcre cole, diiTe lo Aori* 
co Pier Matte! . Strana mm azione. Oggi dornu tnolìe frale tele 
d' Olanda^ dimani dorme eoa Elia folto il ginepro della Croce. 

Ma il Gicjofa era Soldato, enon avvezzo alla Ibvranitàdel 
Comando, che è coli guftofa a* figli di Adamo. Vien det- 
to, che rimperadore, e l’A^ufta Conforte, ove fi vide- 
ro in Luxemburgo avanti il V. Gio. Battifia Scalzo, e in- 
volto in ruvide lane , Aettero buona pezza immobili per 

10 Itupore , credendo appena ciò , che vedevano . Ma qiie- 
fto fervo di Dio poteva ben , con più ragione , dir loro 
ciò , che ad Arcomboto , fece il Bardai nella fua Argeni* 
de, che rifpondeflfe un felice folitario. Mi ha pollo in qiie* 
fto fiato di vivere , Fdicitatis cmpiditas , quam vof quoque , 
fed diverfijjìmoy vefligatis itiaere. Vos opes quarcndo , nos fu- 
giendo , experimar qua fnt fecariores divitia . Quelle furono quel- 
le, delle quali s* innamorò , fino nella età più fiorita , il 
SerenilT Alfonfo, allorachè, in un Refettorio de’Capucci- 
ni, fentendofi a leggere quelle davidiche parole: Meliorefl 
dies una in atriis tuis fuper millia &c. ne volle copia , e que- 
lla , come feme della fua Vocazione , ripofe , c confervò 
nel fuo Ofiìziuolo piccolo della B. V. Mori li 14. Maggio 
1644. In età d’anni 53., e 15. di Religione, dopo d’efiere 
Tantamente vilTuto cosi , che a lui fi adettava ciò , che il 
foprammentovato Bardai, circoferivendo la Religione io cui 
ville il P- Gio. Battifia, cantò 

Jpfa fua memiait flirpii , fe feque , Deifque 

Mens fruitur foelix y H rurvit in Afra revertì. 

Bergamori ( Giacomo Antonio) Bolognefe. Ludovid Bentivo- 5 c.XX.^ 

11 Virtutis & Nobilitatis infignia IllufirilT. Dom. Co. Hieror^*”' 
nymo de Bentivolis Bononiae Senatori dignilfimo dicata. 
Bononiar Typ. Haer. Ant. Pifarri 1690.10 8. ♦ Alla Dedi- 
catoria fi fottoferive Jacopus Antonius de Bergamoris , Vlr- 
tuofo ben affetto alla nobilillìma Cafa Bentivogli di Bolo* 
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gna, a gloria di cui in quell* Opufcolo pubblica ciò , che 
llava nafcofto in cafa d’cfli Signori in un libro antico lin 
del 1464. ove Ila regiftrato quanto accadette al celebre Lu- 
dovico Bentivogli da Papa Niccolò V. onorato dello Hocco 
benedetto prima di lafciare Roma y e ritornare dalla Tua 
Ambafc'ata in Patria . Vi fi legge dunque 1 * orazione reci- 
tata dal famofo Cardinal Befarione Legato di Bologna, nell* 
atto di dare lo Hocco fiiddetto , e l’altra dettada Antonio 
Morbioli a nome del Co. Ludovico , così il breve del Pa- 
pa , ed altre cofe di molta riputazione alla famiglia Benti- 
vog^lio. 

I Gesù al Sepolcro Oratorio fatto cantare dall* IlluHrifll 
Arciconfraternità di Santa Maria della Morte la fera del 
Venerdì Santo deH’aniio 1718. Poefia del Sig. Giacomo An-^ 
ionio Bergamori Mufica del Sig. Giacomo Antonio Peni &c. in 
Bologna per Giulio Borzaghi in 8. 

Amore Trionfante Epitalamio nei feliciifimiSponfali del 
Co. Cammino, e della ConteHa Maria Eleonora Za m becca- 
ri . Bologna per il Barbieri 1679. in 4. 

II Martirio di S. Colomba Oratorio. Bologna per il Mon- 
ti 1689. in 4. 

La Caduta di Gerufaleme fotto l’Imperio di Sedccia ul- 
timo Re d’Ifraello Oratorio. Bologna per il Monti 1690. 
in 4. 

S. Galgano Guidotti Oratorio. Bologna per il Borzaghi 
1694. in 4. 

L’EHer Oratorio. In Bologna per il Monti 1695. 

CriHo Morto Oratorio di Giacomo Antonio Bergamori , e 
Mufica à.' Angela Terefa Muratori Scanabecebi Vittricc Bolo» 
gnefe. Bologna 1696. per il Pifarri in 4. 

^ Bergamini ( Giampietro ) Veneziano C. R. Teatino ► Alla 
Nobile Donna Contarina Pifani VeHita Religiofa Benedet- 
tina in San Gian Laterauo in Venezia e novellamente chia- 
mata Donn’ Angela Maria , ufficio di Congratulazione di 
G.P.B.C.R. Accademico Intrepido e PaHor Arcade. Vene- 
zia per Stefano Monti 1719. in 4. 

^ Delle lodi di S. Contardo d’ EHe Orazione all’Altezza Se- 
renilT. di Benedetta, Amalia, Enrichetta PrincipeHe EHenlà 
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recitata e dedicata da Giampietro Bergantini Cherico Rego* 
lare l’anno Santo 1715. In Modena per BartolamtoSoliani in 4. 

Ifdraele nel Deferto meflTo in confiderazionc alia Nobil 
Donna Lucrezia Gradenigo in occafìone di vellirfì Benedec* 
tina ne’ Santi Biagio e Cataldo. In Venezia nella Stamperia 
Pinellì . 

Nel Veftir l’Abito di S. Benedetto nel Nobiliflimo Mona- 
ftero de’ Santi Biagio e Cottaldo la Nobile Donna Piucchc- 
be Ila Gradenigo , alTunti i numi di Maria Marina Componi- 
menti Poetici confccrati a S. Eccellenza Marina Contarini 
Baftdonna Gradenigo ProcuratelTa Ziaamantiflima della ftef* 
fa. In Venezia 1731. per Alvifc Valvafenfe in 4. Benché non 
tutti i componimenti di quefta Raccolta fiano del P.Bergan- 
tini, ciò non oliante Tuoi Ibno due Sonetti e le nobililTime 
Banze che vi Ci leggono , e che occupano piu della metà del libro . 

Berigardi ( Claudio). De D. Magdalen» lacrimis ad Chri- Sc-iv. 

Ili Sepulchrum Elogia Votiva Cìaudii Bcrigardi Molinenfìs è 
Lyceo Patavino in patriam redeuntis. Patavii 1651. in 8. 

Bering. (^Vito ) Danefe . DomusAuftriacx aeterno federi &ge- Sc.xvm. 
minatisex eadem familia Auguftiflrimorum,& PotentilT.Nuptiis 
bine Philippi IV. Hifpanix, Callelli, Lufitanix, Legionis, 
Granatx, Arragonix , Sicilix , Apulix , Nea polis , utriuf- 
<]ue Indix,Dalmatix,Croatix Regis 6tc. Inde Ferdinand! IV. 
Hungarix, Bohemix, Dalmatix, Croatix , Sclavonix Re- 
gis, Arciducis Auftrix , Ducis Burgundix &c. Reginas invi- 
cem dantium , & accipientium , Patte utrinque , &aufpice 
Sacratidìmo , & inviSìdimo Rom. Imperatore Ferdinando III. 

P.o, Augnilo, Felici M. P. Vitus Bering. Danus. Patavii ar- 
bitrio Philaretx. Typ. Pauli Frambotti 1648. in fol. 

Beringuccio ( Giovanni). Joannis Bcrit^utii Senenlìs Juril^ f.Bau.,. 
conful. prxclaridìmi Oratio, quam habuit dum Jus Civilein 
BorentiÀr. Neapolitano Gymnafio aggrederetur: in qua dele* 
gum inditutione, macellate , utilitate , fine, omni denique 
lludendi ratione abfolutidìme agitur . ImprelT. Neapoli 1589. 

II. 6. i.car. rgz. 

^ Berlendi ( Franco feo) Teatino Veneziano . Cabalomachia , 
hoc eli Artis Cabalidicxoppugnatio. Diatriba exegetica , di- 
dafcalica, catacritica, duobus didinta capitibus > in quorum 
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uno «gituriJe Cabala Hebraica , de Pythagorica in altero. 
Aurore C. Brtwrdo Scinftem S.T.P. Venetiis ex Typographia 
Bragadena 1718. in 8. Sotto nòtne dììiirrardo Scinfle/ii nafeon* 
derU il Padre '^erìandi T attediano i Giornalifti d* Italia nel 
Tomo XXX. pag. 457. 

Berìencii (^Giovanni) della C.di Gesù. Panegirico Sacro in 
onore di S. Pietro CdeiUno Papa V. detto in Napoli dalPa* 
dre B^r/^W/’ della Compagnia di Gesù) e dedicato a* 

Padri della ftefla Congregazione. In Napoli nella llamperia 
di Railard. 17 iz. in 4. 

Bernal ^Antonio) da Gioya . Copiollllìmo Dilcorfo della Fon- 
tana e Guglia eretta in Piazza Navona per ordine della San- 
tità di Noitro Signor Innocenzio X. dalSig. Cav. con una ab- 
bondante dichiarazione de’quattro fiumi cnefi rapprefentano 
ne’qiiattro angoli di detta lontana dove Pintende la loro ori- 
gine quanto u dilatano e per dove feorronoe molte altre cofe 
non men curiofe > che dilettevoli concernenti a detti fiu- 
mi , piante , ed animali che vi Hanno d* intorno > come 
anco minutiftìmameme fi deferivono i gefli che fanno detti 
animali, e la loro proprietà di D. Ahiomìo "Reraal di Gioya 
diocefi di Bati. Roma nella ftama delP erede del Grignanì 
per Gregorio Tiberii 165 z. in 4. Il lodar di più il Berninodi 
quello abbia fatto lo fcrittor moderno di fua vita , che qual 
altro Tito Livio ha innalzato!* Artefice quel nuovo Policleto 
alle fleife, farebbe vanità. 

herjtardi Adrea). De Sandi Spirimi Adventu Oratio 
habita in Sacello PontificioadS.D.N. Innocentium XI. Pont. 
Max. ab Andrea Berndtrdo Sem. Romani Conviàore An. 1681. 

Bernardi ( Bernardo ). Filofofia Aftronomica del Dottore. 
Bernardo Bernardi (òpra la Cometa apfMrfa nel mele di No- 
vembre dell* anno z68o., ove s*introducoDO varìi penfìeri in- 
torno gPinfluffi di tal Fenomeno , e brevemente fi difeorre 
delle caufe concernenti alla di lui produzione. In Reggio per 
Profpero Vedrotti 1681. in 4. * Per quelle dottrine, cne cor- 
revano in que* tempi , la diH:orre con affai forza ed erudizione. 

^ Bernardi (Bernardo) Min. Conventaate . Dilèscazionedel 
P. MaeHro Bernardo Bernardi M. C. ed Inquifitor del S. Uffi- 
cio in Belluno fopra il fuo Simbolo prefèntato alla Società 

quan- 
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quando fuvi egli aferitto Accademico. All* riluftriflT. Prefiden- 
te ed agli Accademici della Società Albrizziana in 4. fenza luo- 
go di {tampa e nome di Stampatore , ma è fatta in Venezia 
nella Società Albrizziana. 

Bernardi Prof pero) . Apologia contro rOpinione di quel» 
li, che dicono 1 * Immagine della Nunziata di Firenze effere 
Hata dipinta da’feguaci di Giotto, trà quali fu Pietro Caval- 
lini Romano &c. fatta da Profpero Bernardi Fiorentino delf 
Ordine de Servi di M. V. Teologo <leir Univerfità^i Firen- 
ze; in Fifa per il Ferretti e Pace in fogl. Ca fei munitaci ne 
di chi vuol che la Nunziata di Firenze fìa dipinta dal Caval- 
lini è cosi grande, che non puoi* elTere maggiore , perch*il 
Cavallini fiori circa l'anno 1380. come attefU il Vafari, e la 
Nunziata fù dipinta nei 1x51. come è più che certo , e co^ 
oltre izo. anni prima che fiorifiè il Cavallini . L’Autore mef- 
fe fuori quella Apologia per rintuzzar l’ardimento d’ un co- 
tale fpropofitato, ch’andava fcrivendo quello fpropolìto , ai 
quale andava rifpollo con una rifata, ma la bontà delP.Ber- 
ìtardi era cale, e cosi era devoto di quella Santa Immagine, 
che IcrilTe con grand’ardore quella Apologia , quale a meli 
palfati è morto Provinciale di Tua Religione. 

Bernardini ( Bernardino ) Lucebefe. Bernardini Bernardinii Sc.III. 
Lucenfis Oratio ad SanélilT. D.N. Gregorium XV. Pont.Max. 
habita dum eidem Reipubblicz Lucenfis nomine obedientiam 
przllaret, una cum Stephano Bonvifiodc Andrea Sbarra prid. 

Non. Maii i6zi. Romz apud Aiexandrum Zannettum in 4. 

^ Bernardini (Cofmo ) Lucebefe. De Apoilolica S. Petti 
Othedra Oratio habita in Sacrolanàa Principis Apollolorum 
Bafilica. Ad Sanali IT. D. N. Benedi£lum X^III. Pont. Opt. 

Max. A Cofmo Bernardini Luccofi. Romz 17x9- ex Typo- 
grajphia Hieronymi Mainardi in 4. 

Bernardo ( Santo). Divotìlltmo Pianto e pietolo Lamento 
del mellifluo San Bernardo fopra la PalGone morte e Sepol- 
tura del Nollro Signore Gesù Grillo, e compallione della fua 
M&dre SantilTima Vergine Maria. In Roma per il Bernabò 
2696. in 8. ' 

^ Bernardo ( do. Antonio ) della C. di Gesù . Prudencia 
Joannis Antonii Bernardi e Socictate lefuProlufio Didafcalica. 

Ve- 
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Vcnetiis 1709. in 8. QucA’ Operetta ch’èfenza nomediAam- 
patoic è dedicata all’EccelIentiflìmo Sig. Grillino Martinelli, 
ed è in verfi efametri. 

^ Bernardo ( Paolo- Antonio) Somafeo. In funere Reveren* 
diir. P. M. Hyacinthi Tonti, ex ordin, Erem.S. P. Augullini 
in Archigymnafio Patavino publici Sacrarum Scripturarum 
Interpretis & Concionatoris Casfarei longe clarillimi Orario 
habita in Tempio Sandi Stephani Venetiarum 6. Kal.Oélob. 
MDCCXXVl. a PauloAntomo Btrnardo\ CongregationisSo- 
mafchenfis. Venetiis apud Blafium Maldiiram 1726. in 8. 

Bernardo Vefeovo di Lucko in Polonia ). IIluArilT. & Reve- 
rerìà'tff.D. Bernardi 'EpKcopi Luceorienfis , SercnilTSigifmiin* 
di III. Regia Poloniae Oratoria Orario Obcdienlialia coram S. 
D. N. Gregorio XIII. in Conciftorio publico apudS. Petrum 
die 26. Januarii Anno 1591. Curri Refponfione Marcelli Vc- 
ftrii Barbiani II. 6.2. car. 436 Il.ó.ó.car. 220. 

Bernardoni ( Domenico ). L’ Enigma del Fato fciolto nelle 
acclamatiflìme Nozze de’ SercnilT. Principi Odoardo Farnefe, 
e Dorotea Soffia di Neoburgo, Epitalamio di Domenico Ber^ 
nardonì Accademico InAabile, & Accefo. In Parma perGiu- 
feppe dairOglio 6c Ippolito Rofati 1690. in 4. 

Bernardoni Pietro Antonio ) Modanefe. Geaù Flagellato. 
Oratorio cantato nell* AugulH^ma Cappella della S.C.R. Mae* 
ftà di Giufeppe I.Imperator de’ Romani Tempre AuguAo 1 * 
anno 1709. Poefia del Sig. Pietro Antonio Bernardoni Poeta di 
S.M.C. Mufica del Sig. M. Antonio Zianl Vice Maellro di 
Cappella di S.M.Cef. Vienna d’Auftria appreflbgli HH.CoP- 
merovìani in 4. ♦ Quefto degno foggetto è Modenefe e dà 
molto luAro alla noAra Italia con la lua felicilfima vena . 

Berni (Francefeo). La Catrina Atto Scenico RuAicale di 
AL Francefeo Elerni. Firenze appreAb Valente Panizzi i$Sj. 
in 8. Con la Serenata Capitolo del Bronzino nel fine. 

Berni (Francefeo). Il Ritratto del Cardinal Cibo alla San* 
tità di N. S. Innocenzio X. Verità Panegirico di Francefeo 
Berni. Anno 1654. II. 6.38.car.z4. 

Bernone Abate. Bernonis Abbatis Libellus Miflfe , quem 
edidìt Romae Parifiis tx officina Libraria Henrici Stephani 
1518. 2. die Decemb. in4. 

Bf- 
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- BcroaUi {Filippo). Pbillppi Btroaìdìàc Fclickate Opufcu' Sc.xvil. 
luiìi. Bononix imprelToria PJaconis de Benedit^Is^Incudc eX'. 
cuBitm i495> in 4. 

C^ufculum Pbillppi Reroaldi de Symbolis Pythagorx im« 
preflumBononi® a Benedico Heftoris 1500. in 4. 

Opufculum Pbilippi Beroaldi de Terremotu , & Peftilen- 
tia cum annocaraentis Galeni ImpreBum Bononix per Bene- 
dictum Bibliopolam Bononienfem 1504. in 4. 

Bcrretari {Franccfco) da Carrara. Fabrica: L^idis angu-,Sc.I, 
larLs EminentifT S. R. E. Card. Alderani Cybo Priomi, to- Sc. Vii, 
tiufque ftatus a Secretis Miniilri Ss. D. N. Innocentii Papx 
XI. Pancgyris Frartcifci Bcrretariì. MalTx 1676. ex Typogr. 

Hieron. Marini in 4. 

ArcusTriumphalisin Carmelo prò feftiva folemnitate B. Ma* 
ri® M.igd.de Pazzisqiuecelebrau eli ab Iliuftrin'. familia D. Co*, 
micis Frane. Mari® Diana Panegyricus Francifei herrettarii II- 
luttriff. Corniti D. Nicola© Tenderino. ^Maff® i6Xi. ex Typ. 
HicronymiMariniin4. 

Sereniffìmo Alberico Cybo primo Duci Mafl* in cjuTdem Sc.vi. 
filli Caroli I. Principis Carrari® a perniciofidimo exacam 
morbo falutem , Carmen Votivum Francifei Berretarii Car- 
rarienfìs. Mail® i68z. typ. Hierem. Marini in 4. , Stimo eh* 
una volta il dottidimo S\g- Berrei ari (ìtì. ridampar quedifuoi, 
nobili componimenti ìnfleme in un Volume v come univer* 
fàlmenre da tutti G brama. ; ^ 

Sereniffìmo Aberico Cybo primo Duci Ma(T® CoIumna,Sc.vi. 
lùper lapidem angularem Carminum Libri Quatuor Frair- 
cijci Berretarii CarrarienGs. Mafl® 1683. in 4. Spero che il 
Sig. Berrettari non folo fia per fare :ridampare tutti quedi 
fuoi eruditiflìmi Opufcoli in un Vplume , ma dare anche 
in luce la Tua Opera pure in verG Latini in lode del Sere*. 
nilGmo Principe Card. Francefeo Maria di Tofeana , eh’ è 
qualche tempo che ha compiu. 

IlludriflìmO) Clariflimo, Eruditiflimo D. Antonio Ma* Se. vii. 

. gliabechio Colmi Tertii Magni Ducis Etruri® Bibliotheca- 
rio Threnodorum carmina in obitum clarilT. & doffiCT PP.j 
Godefridi Henfchenii. Jo. Garnerii Soc. Jefu Chridiani Lu*. 
pi S. Augudini , Frane. Macedo Min. Obf. 6c D. Jacobi 
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Capharcllii Bibliothecarii EminentiflT. Armandi Card. Rì- 
chclii anno i68i. MalTae Typis Hicronymi Marini i68i.in 
8. * Quefti cicgantiffimi Componimenti fonodel Sig. Fnr»- 
cefcdBerretari , come fi vede dalla Dedicatoria fatti in mor- 
te di cinque gran Letterati. 

Illufiriifimo, Clariflimo, ficeruditilfimo D. Antonio Ma- 
gliabecchio Screniff. M^ni Ducis Hetrurix Bibliothecario ‘ 
Indigetica PanegiricusFra«'//c/Btfrre/t<»r/yCarrarienfis. Maf^ 
fx ex Typ. Hieron. Marini i68i. in 8. ♦ Quello Panegi- 
rico in verfi Latini è bellilfimo per tutti i capi , e fopra 
ogni altra cofa, mirabile per l’ invenzione » avendo merita- 
to gli applaufi de* primi Letterati del Secolo > perlochefom- 
mamente mi rallegro con quello mio caro amico e Padrone. 

Sereniffimo Duci MalTic Carolo I. Chrifiianorum inter fe 
Principum Pacis & ViftoriarumNuncii contra Barbarosho* 
Aes Othomanos Idylii Francifei Berrettarii Pars prior. Ly- 
cidas, Mnarylus, Tytyrus IllufirilT. atque Excel le ntilf Do- 
mino Alberico Cybo meritilfimo Carrarix Principi. Idylii 
altera pars Lycidas Mnarylus Tytyrus MalTx 1697. ex Ty 
pogr. Hieron. de Marinis in 4. * Il Sig. Berrerr<»ri ha con- 
giunta all’erudizione l’innocenza di candidilfimi, & incoi- 
paticoftumi, ed una fomma cortefia , ed è per ciò degno d* 
ogni onore. 

IlluftrilT. ac ReverendilT. D. D. Jq. Hieronymo Nafelli 
Lun. Sarz. Epifeopo fic Comici ; cujus in aAu Vifitationis 
ad Prioralem Ecclefiam S Bartholamxi de Columnata Gen- 
tilitio ejus alludens Stemmati Humillimus Parochorum Set^ 
vus Fruncifcttf Bcrrettarwf Epexegefif. Elegia . Maflx Typ. 
Hieron. Marini 1696. in fol. 

Ad Illuftriir. atque Excell. D. Albericum Cybo Princt- 
pem Carrarix cum recens magno fumptu ac peculiari con- 
Amftum cum munificentia SerenilT Caroli I. Ducis MalTx, 
proque eiufdem fato funftis familixDeiparx Virgini facra- 
tum devota Civium ac Populorum frequencia aperiretur 
nobile facellum Urania Francifei Berrettariì . MalTx Typ. 
Hieronymi Marini in 4. L’ottimo ed eruditilTimo Sig.B^ 
rettavi fece rifiamper le fue Poefie in due Temetti in 8. 
Il primo Al imprelTo in Lucra ed il fecondo in Malfa e 

dell’ 
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d«M*uno e dell’ altro fe ne fa onorata menzione nel Gior- 
nale de* Letterati che flampalì in Modana. Q.te(li verlìpe* 
rò non fi truovano ne’detti due Torneiti cflendo fiati da- 
ti in luce da quel degn idi ino Signor dopo la fiampa d’eili 
Temetti. Con Toccafione d’aver nominato il Giornale de* 
Letteratiche fi fiampa in Modana, fiimo a propofico l’ac- 
cennare come in altro luogo di qnefia mia Opera fìi ag- 
giunto che 1 ’ Autore del detto Giornale fia il P. Céudeif 
zio Roberti f quand’io non ho mai fognato non che (critta 
tal cofa , efiendomi più che noto che l’Autore del Ibprad- 
detto Giornale, che prima fi fiampava in Parmaera ildot- 
tifiimo Padre "D. 'Benedetto Bacebim y e ad efio Ibno cinque, 
ò lèi Virtuofi, frà quali è il medefimo P.Baccbiui, 

Ben agita f Antonio di )CapMcino. Panegyrique de Saint Lou- p. Bimb. 
js R07 de Franco, prdchè le jour de là fefie dans l’Egli- 
ie de lón Nom par le Reverend Pere Anthoine de Breta-» 
gne Capucin; declarè par N.S. P. Predicateur Apofiolique 
Anno 1674. II. 6. 56. car. 17. 

■' ^ Bertagnini ( Niccolò ). Vita della Gloriola Vergine e 
Marcire Augufia Serravai lefe fiampata in Colonia , nuova- 
mente delcritta da D. Niccolò Berragtrini , corretta riftam- 
pata in Ceneda 1 ’ Anno 1600. per Marco Clafcri Stanrna- 
tor Epifcopale con licenza di quel Monfignor IllufirilT e 
Reverendifil Velcovo, e della S. Inquifitione, e rifiampa- 
ta in Ceneda con licenza come fopra 1 * Anno 171Z. nella 
Stamperia del Seminario per Mattio Nanin Cagnan in 
^ Bertarelli delta Comp. di Gesù . Lettere d’informa- 

zione (òpra la morte della Signora Concefia D. Francefea 
Archinca Trotti feguita a 2j. Apr. 1716. In Milano nelle 
Stanw di Francelco Agnelli 1716. in 11. Il Giornal d’Ita- 
lia Tom. XXVII. attrihuilce queft’operetta al P. Borrardli , 
Bertazzolo ( Gabbriello ) . Breve Relazione del nobilifiimo 
Trionfo, e della fbntuofilfima fella celebrata in Mantova 
per l’elezione della Sacr. Maeflà di D. Ferdinando Arci- 
duca d’Auftria Re di Boemia, & Ungheria , all’Imperio, 
il mefe di Settembre 1619. alla SerenilT Arciduchefià d’Au- 
firia Gr. Duchellà di Tofcana&c.in Mantova per l’Ofiin- 
sa in 4. i Opera di Cabbrìel Bcruzvùo come fi vede dalia Dedi- 
catoria. T X Bre- 
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Breve Relazione dello Spòfalizio fatto della ScrenilT. Princi-' 
pefla Eleonora con la S. C. Maeftà di Ferdinando IL Imperatore 
fedelmente deferitta da Gabbriello Bcrtazzolo Ingegnere dell* 
A. Ser. di Mantova e Monferrato . Mantova i6zz. in 4. 

Breviflima Relazione dell’ Augnilo Apparato de’ fuochi ar- 
tiliziati fatti in Mantova il di 5. d’ Aprile 1626. nel palTàgr 
gio della Serenili. Brinci pelTa Claudia Medici alle fue Noz* 
ze col SerenilT. Arciduca Leopoldo d’Aullria. In Mantova 
per li fratelli Ofanna llampatori Ducali in 4. £ Opera di 
Gabbriello Bertazzolo. 

Breve deferizione de’ Fuochi Trionfali fatti in Mantova 
il di 1%. di Gennajo 1622. nell’ Imperiali e Augnile Noz* 
ze della SerenilT. Signora la Signora PrincipelTa Eleonora 
Gonzaga con la S. C- M. di Ferdinando Imperatore. Alla 
Sereniftma ArciduchelTa d’Aullria Gran DuchelTa di Tof- 
cana. In Mantova 1622. in 8. Autore di quella deferizione 
è Gabbriello Bertazzolo come lì vede dalla Dedicatoriadi ella. 

Bertet {Giovanni) della C. di Gesù. In dedica tionem Por* 
tus S. Ludovici ad Cetae Promontorium in Occirania a 
Ludovico Decimoquarto Frane. & Navarr. Regc rccensyier- 
ti poli Illhmon, admittendo in llagnum Mari, perfollum, 
& molem ibidem excitatam , curam & lludium intendenti- 
bus Illullrifr. Viris D. de Bezons & D. Tubciif , jullitiae ^ 
Poiitiae , ac VeAigalium in eadem Provincia Praitorìbus , 
ac MilTis Dominicis Delìgnatore Operis D. de Clerville 
Equite Hierofolymitano Regiorum óllrorum & Munitio* 
num praefe&o Anafore Jeanne Bertet Soc. Jef. Nemaufi apud 
Joannem PlalTes Bibliopolam Regia: Academiae & Urbis 
Typograph. in 4. * Certo che la comunicazione di quelli 
due Mari è flato un ^nlìero degno di quel gran Monarca, 
che l’ha pollo in effetto. 

Berti { Simone ) di Giovanni. Efequie di Maria CrillianilT 
Regina di Francia, e di Navarca celebrate InFirenze d’ordine 
del SerenilT. G. D. di Tofeana Ferdinando II. e deferitte da Si- 
linone di Giovanni Bmi nell’ inlìgne colleg. di S. Lorenzo ZJ. 
Settembre 1642. Firenze per il MalTi eLandi 1643.10 4. 

Bertini (Niccolò) . L’AJelTandra tradotta dallo Spagnuok) 
da Niccolò Bertini all’ lllunrifT. Signor Gafparo Dandolo Sa~ 
. ■ vio 
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' vio a gli Ordini. In Venezia per il Fafldna 1^49. in iz. 

Bertinì ( Pietro). Quattro Sorelle Canzoni di Pietro Berti- 
vi Fiorentino con un’altra Canzone alla Sereniflìma Mada- 
ma Lucrezia d’Ede Dtichefsa d’ Urbino, & alcuni Sonetti 
è Madrigali a diverfi Principi. In Ferrara apprefso Vitto- 
rio Baldini 1586. in 4. 

Bertinoro ( Innocevzio da ) M. Camaìdolefe . Le Lodi di Ma-*'" 

' ria Vergine di D. Innocevzio da Bertinoro Mon. Camaldolen- 
fc Conftfsore delle Rev. Madri di S. Criftina di Bologna. 

In Bologna per gli Eredi di Gio. RolTi 1589. in 
^ Ad Reverendifs. D. Joannem Ludovicum Pafolinum 
'de Faventia Generalem Camaldulenfem D. /»wc<r»r//flleBr/V- 
tonorio. Ecloga Daphnis. Tarvifii apud Aurelium Righetti- 
~num 1602. jn 4. ^ 

Bertoldi ( Fatrflo). La Nobiltà rlludrata Idilio di Fauflo 
Bertoldi nel Dottorato del Sig. Clemente Miari. In Vene- 
zia 1614. apprefso Giacomo Violati. 

Bertaletti (^Ermenegildo Maria) Can. di S. Salvatore. Ne*. Se. XI. 
Reali Imenei dt’Sereniflìmi Principi Ferdinando di Tofea? 
ha, e Violante Beatrice di Baviera. La Viola Oda Epìta- 
I lamica di Ermenegildo Maria Btrtoletti. In Firenze nella 
ftamperia di S. A. S. 1688. in fogl. aperto. Qiicfto Padre 
Bertoletti è Can. Reg. di S. Saivadorc Scopetino. 

^ Bertollo (Giammaria ) Servita Veneziano. Orario F.Jo. 
'Maria Bertolli ex Ordine Servorum B. M. Venetiis habita 
menfe Novembri cum ad docendum publicè jurifpriiden- 
tiam accederet. Venetiisapud Hieron. Aibriccium 1718. in 8. 

Bertolotti ( Lvea ) Cifiercienfe Riformato. Nardus Galliti Sc.V'l. 
Luca Bertolotti Ciftercienfium Reformatorum Monachi Elo- 
gium in iaudem D. Bernardi Claraevallis Proto Abbatis . 
Romz apud Monetam 1650. in 4. - s . ■ 

D. Bernardus Abbas Clarzvallis Alcides Myfticus Lucae 
Bertolotti Ord. Cifterc. Monachi Elogium . Roma; 1652. in 4. 

^ Bertondelli (Girolamo). Miracoli operati dall'Onnipo- 
tenza divina per mezzo li Agnus Dei benedetti dalla San- 
ta memoria d’Innocenro Undecimo Pontefice Ottimo Maf- 
( fimo raccolti con ogni diligenza e fedeltà da me D. Giro- 
I lama Bertondelli Sacerdotte ‘indegno , dagl' iftefli che l' heb- 
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bero nelFa Terra del Borgo di Vairugana>. del Contado det 
Tirolo, Diocelè di Feltre. Aggionti alla fiu Vita dcfcric* 
ta da D. G. B. P. con il Decreto EpKcopafe approbantc 
poBo nel fine. Confecratt all* Illuilrifs. & ^celtentifs.’ Sig. 
Procuracefsa Canziana Delfina. In Venecia 1695. prefso 
Girolamo AIbrizzi in 4. 

Bertoni {^Andrea^. Voto del Sig. Canonaco Andrra'Qerto. 
ni, il quale rifèrifce, che debbano mantenerfi nel pofleflb 
delle Letture ottenute i Signori Dottori Mazzncbì , Anto~- 
nelli, e Ginfiini: e che il Sig. Dottor Scutellari ha ragion» 
maggiori d* anzianità fopra gli Signori Dottori Agnelli , e 
Bo//iWi>/y approvato nella Congregazione dell* Almo Studio 
li 29. Ottobre 1696. in fui. 

Bertoni ( MauriiioySomafco. Coronata Deìpara , quam Ro~ 
mx anno 1666. prò Anniverfaria celebriate fodalium ejuf- 
dem BeatifT. Virg. AfTumptas in Collegio dementino Pa* 
trum Congregatìonis. Somafcha; exhìbuit D. Mauritius Ber* 
tonus ejufdem Congr. Sacerdos eloquentiaa ProfefToc II. 5 . 
23. car. 164. 

^ Bertucci (.Bafilio) Milanefe Mon.'BaJtliano^ Biccoitimoor 
te di Brianza Ditirambo di D. BaJ[ilio.BertucciMìUaeCe.. la 
Milano per Carlo Giufeppe Qiiinto in S.. 

Bef ariane Card. Vedi Bergamori Giacomo Antonio.. 

Befnier .. .dellAC.diGesù . LeReunion des languesou l’art 
de Ics apprendre toutes par uncfeule . Par le B.Befnier de la Com* 
pagniede Jefus . A LiegecheaNìcolàale Baagnoin 1674. in iz. 

Befuccio (^Niccolò ). Orazione dell* Uluflre- Cavaliere ed 
EccellentifT. Signore Niccolò Befuccio AmhACcìudor di Berga- 
mo; è fra le 12. Orazioni per lejglorie immortali delSerenifCmo 
Principe di VinegiaMarinGcimani. Venezia 1596. in 4. 

Betti (Benedetto)'. Orazione Fu nenie di Blenedetso Be///da 
lui pubblicamente recitata neirefequie del Sereraflimo Co- 
fimo Medici Gr. Duca di Tófcana celebrate il di 13. Giu- 
gno 1574. nella Compagnia di S. Gio.. Evangelica con la 
defcrizione deir Apparato melTa nel fine. Fiorenza appreflo- 
i Giunti 1574. ili 4 ‘ defcrizione di queft* Apparato fur 
aebre è d* Antonio Padovani. 

Betti (Fruneefeo). Cb Galeno da Pergamo nel modo dà 
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conofcere e medicare le proprie pacioni dell* animo recato 
in volgare per Franccfco "Betti Campato nel 1587. in 8. e 
tradotto benitTimo con grandiffima proprietii di lingua) op-* 

^e per non trovarli, ho di farlo riftampare con alcune mie aa* 
notazioni deliberato. 

Bettini lAnfoaìoy Beato deli* Ordine -de* Gefaati. EfpoCzio* Sc.xy, 
ne della Domenicale Orazione con il modo di orare delli Re* 
verendi Frati Gefuati di S. Girolamo compoAa dal Beato An- 
tonio Beutini del medeliino Ordine e Vefcovo di Fuligno , in 
quefta nuova rillampa dedicata airillullritr Sig. Michele Ca* 
millo Paliavicino Govomatore dignitTimo della nobiliAima e 
fcliciflima Città di Savona dal M. Rev.Sig.D. Bettino de Bot- 
tini Dott. deiruna e l’altra legge e Proton. ApoAolìco utilif* 

Urna ad ognidivoto CriAiano/in Brefciai58o. apprelTo Vin* 
oenzo SalSiò ed io Genova 16^. per AotonloCanmìn Piaz* 
za Cicala in iz. 

Bettini Bettino . V edi Bottini Antonio . Sc.XVI, 

Bottini ^ Mario) Bolognefe della Comp. di Gesù. Ludovlcus Sc. v. 
Traacum Sylviludium A udore Mario Bottino BooonienhSoc. 

Jef. Parmx i6zz. apud Antheum Viothum in 16. * dedicai’ 
Autore queAo fuo I>rama ad uno de* maggiori Monarchi di 
quel tempo e ad uno de maggiori letterati che vivelTe allora 
cioè a Luigi XIII. e al P. Abate D. Angiolo Grillo: di Lui. 
gi XIII. dirò fola col Marino nella Fontana d* Apollo O. 4. 
j6o. parlando appuntp di elTo. 

Taccio l* alme tneglorio epaffo a quella 
CbeloMufeda te non Jian neglette 
De* dolci ftndj e della Sacra fcbiorm ' , 

t Te Rettore e Tutore il Mondo fpera 

Dell’ Ab. D. Angelo Grillo e Tue lodi fon piene le carte di 
buona parte degli S^ittorì di fuo tempo; il P. Bettini nella de* 
dicatoria fra l’ altre cofe gli fcrìve : Ad te unum fecundum R^em,’ 
Reverendijftme Prafes i jurefpeiìat bujus precipua pars Drama- 
tit He. Drama hoc efly boc e fi Poefts , EecuipotiuSy quam libi 
Etbrufeorton Poetarum maxime congruat ? O Ceelefiem ime ra- 
tionalium Ctlorutn in terrìt moderandarum intelligentiaml O te, 
eSf regendi motu Cf canendi fuavitate piane Angelum ! E Ctelo dola- 
pfuses, ut Hofìrumboefeeulumctelejhbearer barmoniatfe. Veggi- 
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fi di elio, edifuo gran merito, le Glorie degl’incogniti a 45* 
ove oltre l’Elogio vi fi vcdeilfuo ritratto; così il Soprani, il 
Giuftiniani, ecentoemìllealtri. L’anno 1609. fece D. Angelo 
Grillo fabbricare un bellillìmo lèpolcro al P. Teofilo Eolrngo 
Cafinenfe AutorcdeilaF.emofi(rifna Maccheronea, onde cantò 
■ il Tér/fomnellaSecchiarapiracant. 8.fi. 24. 

£ a termini W’ Irlanda , e del Cataj$ ' 

Stende il Sepolcro di Merlin Coccajo. 

■ Bevenetti ( benedetto ) Romano . Benedigli Bevenetti Romani. 
Sem. Rom. Clerici . Laudario San&i Ivonis pauperum Advo-> 
cari, habita in ejufdem tempio. Romte apud haer. Barth. Za- 
netti 1625. in 4. 

Beverini ( Bartolomeo ) Lucebefe Cberico Reg. della Madre di^ 
Dio\ Orazione nell’ Efequie dell’ EminentilT. e RevcrendilT.i 
Sig. Card. Buonvifi Vefeovo di Lucca detta dal P. Bartolomeo< 
Beverini della Congregazione della Madre di Dio nella Catte- 
drale di S. Martino li 22. Febbraio 1677. all’ Illuftriff. e Re- 
verendilT. Monfignor Francefeo Buonvifi Arcivefeovo di Tefi- 
faionica e Nonzio Appofiolico alla Sacra MaeftàCefareai Lue-* 
ca per Jacinto Paci 1677. * L’ opere di quello dottilTimo Pa- 
dreTono Hate fommamente gradite da’ Letterati , * e fpezial-. 
mente la fua beililCmaverfione dell’ Eneide di Virgilio in otta- 
va rima , che con mio orandillìmo contento ho letta e riletta .• 
. Air Altezza Sereniflima di Madama Vittoria del Rovere 
Gran Duchefià di Tofeana nella fua venuta a Bagni diLuc- 
ca infieme col Serenifs. Principe fiio figlio. Sono quelle un- 
deci belliffìme fentinedell’ Eruditilfimo P. Bartolomeo Beveria 
rini della Congregazione della Madre di Dio di Lucca Barn- 
paté in foglio aperto in Lucca fe non erro , ed in verità ch’alia 
filma di quello celebre Oratore e Poeta corrifpondono , eden- 
dò egli quanto dotto, altretta'ntocortefe egentilc;ede’ricevu-' 
ti favori grazie immortali con la penna e col cuore per ora< 
gli rendo. 

Nella liberazione dell’Imperial Città di Vienna dall’armi Tur- 
chefehe. Oda. In Lucca prelso Jacinto Paci 1683. in 4. Que- 
lla bellilfima Oda è fiata fubito rifiainpata in Genova, Milano, 
Roma, Firenze ed in altre Città , eh* è fegno evidente del 
grande applaufo eh’ ha per. tutto incontrato , Scomponimento , 
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deir cruditiflìmo P. Bartolatneo BevmW della- Matfre di Dio 
già mio caro amico e padrone , ed ancorché non vi fi vegga 
il Tuo nome, fi cava benifilmo dagli ultimi verfid’ ella. Ren- 
de fiupore il vedere quante cofe in una fola Ode elTo dica , 
e come bene con nobiltà , e poeticamente tutte . 

Quam multa dulcì y multa fublimi refert ; 

Sed cunlla doiìo peiiore ! 

Vaglia però a dire il vero, che molta maggior meraviglia 
apporta il vedere, cheeflTofcrivcflè ammirabilmente bene tan- 
to in verfi Tofeani, come in Latini, e si nella profa Latina 
come nella Tofeana, come ne fanno fede i Tuoi libri llampati. 

[avete Mufa 

Dum qui vo{ geminai tulit per /Ir tei , 

Et viniìa pede vocìi y i 3 [aiuta 

Romani colitur Cbori Sacerdoi ' , 

Ha anche delle gefia e fatti de'Lucchefi melTa infieme in la- 
tino, una non men bella che dottifiima Storia afpettata da 
dotti con anfietà più che grande , che fua morte mediante 
refterà indietro. 

Beverini {France[co) Lucehe[e. Amore difarmato Epitala- Sc.VU. 
mio nelle felicilfime Nozze de’Sereniflimi Principi Coli modi 
Tofeana e Margherita Luifa d* Orleans di France[co Beverini 
da Lucca in Firenze nella ScamperiadiS. A. S. 1661. L’ Autor 
di quello bellilfimo componimento del quale fi veggono alle 
Rampe, la Flavia, il Demofonte, l’Amante nimica, ed al- 
tri nobili Drami muficali, è fratello del dottilTimo, ecandi- 
diflìmo P. Bartolomeo Beverini y già mio grand’amico , e Pa- 
drone, nel quale ugualmente rifplendea fomma pietade, in- 
finita erudizione, ed incomparabil cortefia , onde femprecon 
grand’affetto regiftreròlecofe de’Signori Lucchefi , tanto più 
che i miei maggiori furon già loro Concittadini, come fi ve- 
de dalla Storia di Lucca fcritta dal Tucci famofo Scrittordief- 
fa, il cui .originale MSS. nel Palagio della Repubblica con- 
fervafi, e ne fon molte copie fparle per la Città; Qiiellache 
vidi io , è- nella Libreria di S. Romana eretta dal Padre Lo- 
dovico Serti, che dice; afll’ anno il 6 ^. [otto di 30. Aprite , 
Jacopo Cincin Cittadino Lucebefe y dopo la ricuperata libertà 
da Carlo IV, Imperadore , vedendo che i Pì[ani non volevano 
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reflhMir! MolrcKCj eh* era alierà Fortezza de* luccheft fit*l Mar 
Tirreno , f\ partì con pochi Soldati di notte , e giunto là , chtefe 
di parlare a fola col Caftellano: F u ammeffo , vedendo , che nè 
con promeffcy nè con doni , o minacce- lo poteva far rifolvere « 
render la Piazzo y con un pugnale l* uccife all* tmprovifo y fenza 
che pot effe dir parola : indi Jollevando rumore y & introdotti i com- 
pagni ricuperò il luogo. 

SC.XII. Bevilacqua (^Fernando) da Foffombrone . Conceptae Pa rene- 
rà Mari* Virginis fcfto diern-EccJefia Fratrartn Min.S.Fran- 
cìfei Conv. Urbis ForiremproHii- foiemnicer celebrato Epig. 
Fr. Pernandi Bevilaqua Forolempronienfis Sacr. Theol. Doft. 
Fani apud Gaudencium ImprrlT Epifcopal. 1689.10 foJ. 

Bevilacqua Francefeo Alfonfo . Vedi Antonio ( di S. ) Francefeo 
Alfonfo . 

Sc.Zll. Beyfcblagio (Giovanni Baldaffare). DUTercatio Philologica 
de Palariis quam Prasfide M. Joanne Balthafare ’&eyfchle^io , 
Hala Svevo , pubiice defendec Henrìcus Julius Kirchtnaje- 
rus VVittebergenfis. Wittebergst ad D. Augufii Anno 1690. 
in Auditorio veteri. VVittebergae typis Chriibiani Schrodco- 
ri in 4. 

^ Bezzi ( Fabrizio Niccolò ) da Ravenna. L’Immagine di 
Maria Vergine detta volgarmente la Madonna Greca Tem- 
pre alla Città di Ravenna di Scudo e Decoro . Cantate per 
un Accademia da farli' da^ Signori Informi nella perinfìgne 
Baftlka di Porto delli Mi M. R. R. P. P. Canonici Regolari 
Lateranenfi verfo la frne del Mele d’ Aprile dell’ Anno 1724. 
Pociia del Sigv Conte Fabrizio- Nicedò- Bezzi • Mufica del P. 
MaeAro di Capella AlelTandro Salvolini. In Ravenna in 4. 
per Anton'Maria Landi. 

' *1 Biancardi (Sebaftiauo) Napoletano. L’' Àbramo Azione 
facra per Mufic»di BaflianoBiancardi chiomato Domenico Lalli 
Poeta di S.A.SE. di Baviera, aggiuntovi gli affetti Pietofi, 
ed atti di Tuo vero partimento ef^elTt in inetti al K. H. 
Gio. Andrea GiovanelU figlio primogenito di S. £■ il Conte 
Gio. Paolo. l’n Venezia per Bonifazio Viezeeri 1733. in 8. 

' Edippo Tragedia di Sófoche già fatta in Dramma do Dome’ 
nico Laìli ed ora dal medefimo riformata ad ufo de* Comici nel 
Teatro Griraani di San &muele per recitarla nel Carnevale 
• . dell’ 
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dell* Anno 1731. in 8. fcaza Tiome di Stampatore, cdi luogo 
che fìi in Venezia. 

Il Ritratto dell’Eroe. Cantata a cinque Voci del Sig.i)o/7»e- 
nìco Lalli pofta in Mufica dal Sis. Giovanni Porta Veneziano 
Maeftro del Pio Ofpedale della Pietà , ed Accademico Filar» 
monico. In Venezia 17^6. in 4-fenza nuitiedi Stampatore. * 

L’Eroe defcricto è il Signor Cardinal Pietro Ottoboni , a di 
cui onore fu fatta quella Cantata . 

Bianchi ( Antonio ) . De NnptiisIlluft.D.Chriftoph.Mttlélli, ScllV, 
& Thadea Com. Pompi ja Virgilio Ccntonem AntomusBian» 
chi Phil.de Med.D. IlluftrifT.D. Alexandro Pompcjo D. D. D. 

Veronee ex Typograph. Meiulana 1696. in 4. 

Bianchi (Francefeo). Scielta de’ piu bei fiori del Giardino Sc.xix. 
degli Efempj , da’quali può l’anima Criftiana cavare il mie- 
le della Vita Spirituale, nccoìu dà Francefeo Bianchi* In Bo* 
fogna per Antonio Peri in iz. 

Bianchi (Giffvanni Antonio). Trattato dell* ammirabile fa* Sc.xix. 
coltà ed effetti della Polvereo Elixir vitai full’cfperienzc pub» F«-Vci. 
blicamente fatte in Sicilia , Napoli e di nuovo in Fiorenza d* 
ordine dell’Altezza SerenilT. di Tofeana in che provali con» 
cludemente effère fola quella polvere vero e ficuritlìmo rime- 
dio contro qualunque fpecie di febbreedi ogni male , raccol- 
to ad univerfal benefizio da D. Giovanni Antonio Bianchi &c. 

In Firenze per Zanob) Pignoni 1620. in 4. * Stimo beneav- 
vertire che quella Polvere è un rimedio tutto Empirico , e 
che ha tutto il fuo buono dall’efperienza , laqualeeffendoco.- 
me defìnilla elfo Empirico J diutnmns qnidam ttjus ^ opercf 
tus abfqne arte y & ratione pofitms in fola obfervationc y exer' 
citatione è da averfi in pregio maggiore , perchè come awer- 
tillo Ipocrate Latino, è certo aotpfam enrandirationem nihilo 
plus conferre qmam experientiam . 

Bianchi ( Giovambattijìa ) . La pace frutto della giuffizia. Sc.XX. 
Orazione detta in pubblico Collegio nel conferir di Laurea A.Vaiiifa. 
folenne dal medico Giambattifla Bianchi e dallo ffeffb rap* 

P ortata in Italiano. In Torino 171^. nella ffamperta diGio. 

’rancefeo Mairefle^ e Gio.Radixin 8.* E il Sig. Bianchi uno 
de* piu belli ornanaenti della celebre Univerfità di Torino. 

\ji fua bella ftorìa Epatica , ott’anni fa colà fUmpata , nt 
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aHiciira di tutta la Tua abilità per condurre a buon porto > la 
promeflTa ftoria Anatomica di tutto il Corpo umano , conce» 
puta in tal modo, che 1* utile formonterà il dilettevole, che 
però farà grandilTimo per le molte feoperte fatte da qucfto 
Linceo Notomifta. Io per certo mi pregio alTìiilTimo del ca* 
rattere che porto di fuo buon amico. 

Se. III. Bianchi ( Guglielmo ) . Guliclmi Wanci Junioris Albienfis S. 
C. Gallia ad S. D.N. Sixtum V, Pont. Max. Romae 1587.^4. 

Sc.XIV. Bianchi ( Ludovico). Fiori di Lodi al SerenilT. Gio. Carlo 
Principe di Tofeana in occafione della fua venuta con la Se* 
renilT. Margherita Medici Farnefe Duch. di Parma &c. del 
Sig. Dott. Lodovico Bianchi. In Parma apprelTo Seth e Eraf- 
mo Viotti 1628. in 4. 

Sc.XX. Bianchini (Bernardino) Romano . Rifpolla al dilìganno edi* 

A Villifn. jgUa verità in 4. * Manca il luogo e 1’ anno della (lam- 
pa , ma già è certo elTcre quella una difefa del Dottor B er- 
nardino Bianchini di Roma fatta per un fuo rimedio dato alla 
DuchelTa Cefarini , già difperata da’ Medici , pretendendo gli 
altri, elTere fanata per i Aioi rimedj, e quello per il fuo fe- 
greto, che fterminatamente le molfel’ orina c il fiidore. 

St.X. - Bianchini (Francefeo) Veronefe . De Lapide Antiati Epillo- 
ia ad IllullrilT. & RevcrcndilT. Dominum Francifeum ^qua- 
vivam Aragonium ex Arrias Ducibus, Archiepifeopum Lari- 
nenfem S. D. N. Innocentii XII. Cubiculo Prasfcélum . In qua 
agitur de Villa Adriani AuguUi in Andati Colonia lìta ^ Ora- 
culo Fortunarum ac Templis in ea celebratis.: Libro Apol- 
lonii Tyanei ibi dicato; & cjufdem alTeclis de confluenti- 
bus necnon de lignis celeberrimis ibidem efloflis , Apolline 
prasfertim Vaticano, & Gladiatore Burghefiano Audi. Fran- 
cifeo Bianchine Gafp. Alio Veronenfi S. M. Doel. S. Mar. ad 
Marc, de Urbe Canonico, Bibliochecae Oethobonianx Praefe- 
dlo. Romae Typ. Anc. de Rubeis in via Vitis 1698. in 4. 

^ De nobilillìmo hofpite Com.de Traufnitz nomen pro^ 
felTo & in- Villa Pinciana Burghefionum Principum excepto 
‘ die 27. Maii 1716. epiftola. Romae per Antoniumde Rubeis 
J716. in 4. Quegli che fotto nome di Conte di Traufnitz fu 
accolto nella Villa Borghclì era il Principe Elettoral di Bavie- 
ra Carlo Alberto ora Duca regnante. 

- , \ Ora- 
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^ Oratio de eligendo Summo Pontifice poli obitutn San* 
ftiflimi Patris Innocenti! XIII. habita in balli ica Vaticana Co- 
rani facro Collegio EminentilT & ReverendilT Card, a Fran- 
cìfeo Blaacbino Veronenll &c. die XflI. Kal.Apr.MDCCXXIV. 
Roma 1724. in 4. Molte altre Operette fece Monfig. Biaa» 
chini olcte le Opere infigni che di Ini abbiamo , delle quali 
fe intiero avcfl'i avuto il titolo , le averei qui regiftrate. 

Tutto il mondo defidera d’avere qualche cognizione più per- 
fetta di quello Letterato e delle fue Opere , il che potrebbe 
efeguirfi con una Vita ben fatta. 

^ Bianchini (^Giufeppc) Veronefe . Parere Ibpra la cagione 
della morte della Signora ContelTa Cornelia Zangarine’ Ban- 
di Cefenate efpofto in una lettera al Sig. Conte Òttolino Ot- 
tolini da CiHfcppe Bianchini Canonico di Verona. In Verona 
'J751. per Pierantonio Berno in 8. Il dotto Autore di quello 
parere è Nipote del famofilTimo Monfig. Francefeo Bianchini. 

Egli è molto giovane , e l’erudizione di cui in quella età va 
adorno ci fa fperar molto nell’avvenire. Il cafo della morte 
di quella Dama è deferitto in una lettera che fi vede llam- 
pata iinitamcnte con quello Parere: Ella è del Sig Dottor 
Ginfeppe Antonio Montini Bolognefe al P. D. Jppthio. Bevila- 
equa Monaco Olivetano . Il cafo fu eh’ eflendofi quella Dama 
'la fera ritirata alquanto incomodata 1 alla fua llanza , fu la 
mattina dietro ritrovata incenerita in mezzo alla camera , fuor- 
ché la tella, le gambe, e alcune dita, fenza che s’abbia po- 
tuto penetrare d’ onde tal accidente da cagioni ellerne polla 
'clTerc provenuto . L’ Autore della Relazione lo aferiveadun 
■fulmine, altri ad una miniera di zolfo che fofle fotte la cafa, 
ed altri in fine a canfe fopranaturali. Mail dottìlTimo Auto- 
re di queft’Operetta dimollra eflcrc tuttequelle opinioni pe- 
'rò verifimili, ed indi propone la fua, d’eflerc ciò provenuto 
da un fuoco interno , forfè cagionato dall’ aver nfata quella 
Dama l’acquavite canforata, quando fi fentiva alquanto in- 
'comodata. ; ‘ . > 

Biancolelli {Niccolò) : Il carnefice di fe fteflb Opera Tra- S:' vi. 
gica e nuova di Niccolò Bianchii. Bologna per il Sarti 1664. 
in 12. ' : . 1 : 

Bidermano (Giacomo) della Comp. di Getù , Bre?C riftret- Sc.Vli. 
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fo della Vita e coftumi del Co. Antonmaria Uoaldini (critto* 
in latino dal P» Giacomo Bidérmano delta Comp. di Gesù , e- 
tradotto in Italiano da un Padre della medelìma Compagnia^ 
Campato ad illanza del Sig. Plinio Luigi Ponga Convitore 
dei Sminarlo Romano. In Milano per Filippo Ghrifolfì' 
1635. in Z4- li titolo latino di quclI^Operetta è il ièguente^ 
Jacohì Bidermam c Soc. Jcf. Ubaldinus , live de Vita & In- 
dole Ant. Marix Ubaldini urbinatis Montex coniitis;Brevia- 
rum. Romx formis Hxred. Guiielmi Facciotti 1633. in 16». 

Bidloo (^Godefrìdo). Godefridi Bidloo Oratio in funere Vi- 
ri Qarillimi Pauli Hermanni Med. Dod. & Bounices, ut de 
Collegii Fradici in Academ. Lugd. Barava Ord. ProfelToris r 
Edida Prid. Kalend. Marcii 169$. in Auditorio magno. Edi- 
tto altera. Lugduni Bacavorum apud Abraham Elzevier Acad.- 
Tyjpogr. 1695. in 4. In tutte le librerie più confpicue lì tro- 
va Pinlìgne e nobilillima Anatomia del Corpo umanodelSig.. 
Cottofredo Bidloo con cento e cinque Tavole, per Artificiofij}'. 
F. de Laireffe ad vivum dcliaeat. Stampata in Amllerdam in 
foglio grandidimo reale Tanno di noftra falute 1685,. 

Biffi ( Evaiigeltjìa ) Mon. Geroaimiao. L/’Efemphù opera- 
zioni del P. I>. Carlo Pigino da Milano Monaco Geronimia- 
no unite a*~ veri riflelTr colT'occafione delie medefimedi Evax* 
getifìa Biffi Priore c Vifiutor maggiore &c. Venezia per il 
Valvafenfe 1676. in 4. 

Biffi (Gio. Anéregio).,. De*' Nei difeorfo del Sig. Ludovico 
Settali Gentiluomo Milanelè , tolto dalla lingua latina da 
Giovati Ambrogio Biffi y e dello fielTo Biffi TAdda nelle glorie 
deli* Illullriir. Sig. Co. Francesco d’Adda Co. di Sale con due 
raccolte T una de’ capi, T altra dellecofe notabili. In Venezia 
per Benedetto Somafeo P609. io 8. ^ V* è qualche variazione 
nel titolo dclT Operetta da noi rih;rita dal riportato del C/- 
metli nelle mentovate Scanzie , ma io 1 * ho rikontrato con lo 
Campato. Vedi Seitedi- Ludovico» 

Biffi (^Lorenzo) Cber. Regolare da Bergamo. Dffcorlb Ac- 
cademico in lode della guerra del P. D. Lorenzo Biffi da Ber- 
gamo Cher. Regolare. Milano i^zi. in 8. 

I Trionfi delu Povertà di 5 . Carlo fpiegati nel Duomo dii 
Milano adi 4. Novembre i6ao. dal molto Reverendo Padrer 
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D. Lorenzo "B/JJt da Bergamo Cber. Reg.. In Milano prelTo 
<jipvambattifta Bidelli 162,0. in 4. 

Biffi (Orazio) CreiMMiefe. De Sandiffimo Trinitatis My- Si.ix. 
Herio Oratio habica prò ejufdem folemnicate in Pontificio 
^Sacello Palati! Vaticani ad SaodifìTimum D. N. Innocentium 
XI. Pont. Maximum ab Horario Bìffio Crcmonenfi in utroq. 
ju,r. Dcft. Romae Typ. Domin. Ant. Herculis 16S6. in 4. 

Bigatii (Cmj'eppe ) Cremonefc. La <ìelofia fcliernita. Ora» Sc.Xf. 
•torio di S- Antonio di Padova recitato in Cremona nella Aia 
Solennità. ConCegrato alla fingolar divorione dell’ IllufirilT. 

. 5 ig. Dotf. Collegiate di Cremona D. Francefeo Redenafchi 
Regio Ducale Seaator di Milano. Nella ftampecia de* Fratel- 
li Cafiagni alla Rofa 1691. in 4- £ PoeAa del Sig. Giofeppe 
Bigatti Oemonefe Accademico Concorde di Ravenna. 

Vienna Trionfante in occafione della difcià foAenuta con* Sc.X/. 
tro TArmi Ottomane. Oda di Giufeppe Bigatti . Cremona 1683. 
nella Itamperia dì Lorenzo Ferrari in 4. 

Bigi Pittori ( Ludovico) F errare fe. Ludovici BigiPi£iorii\n Sciv. 
Cselcftcs Archangelos Hyranic* Centurias . Ejufdem Piilorii 
ad omnes Angelos Hymnus . Item adS. Annam. Item ad B. 
Mariam Magdalenam. ImprelTum Venetiisi per Georg, de 
RufconJbus; Anno Domini S5.10. die 2^ ^anuar. io &. 

• Ludovici Bigi Pidorii Ferrarienfis Goricia Jo.Gorricio Vi- 
ro rai'o dicala. ImpreiTum Venetiis per Giorgium de Rufeo* 

«libus anno Domini 1520. die 3. Fcbruarìl m 8. * Di quelli 
due opulcoli dcU’infigne per pietà e per erudizione Lodovico 
Pittori^ mi ha dato notizia reruditifllmo > e dottillimo Sign. 
Storna Mogliabeccbiy ed io gli ho tanto più volenrieri qui re- 
fiidrati) quanto che mi è noto,^ ch’il non mai a badanza lo- 
dato Signor Daumio brama la notizia delf opere di elfo Ottir 
tjio Pittfirkj quale nel fine di quello opulcolodife medcAoio 
fcrive . 

Multa puer nec pauca fenex HeJiconis alumms 
Pìlìoruf vari/s lufìs arundinibus : 

Si, quii inejì error Librìs , donabitur aanis 
Ineauti.puerii frigidulique fenU 
Si pofeat medio quid nam iìte peregerìt avo 
Omnis. erat.foli. vivere cura fibi, 
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Bi^na»i (Ifinoceitzo) delVOrd. de' Pud. da Lodi. Ragiona- 
mento della Cuftodia degli Angeli fatto dal R.P.F. //7»ofe»?;/o 
Bij^nani da Lodi Teologo dell’Ordine de’ Predicatori alla prc- 
fenza dell’ Ululi riir Sig. Governatore ed Eccell. Senato diCa- 
fale. In Cafale per PantakoneGoffiiStampator Ducale 1619. 
in 4. 

Biìere» ( Giovami Guglielmo da ) . Rcligionis Imperium. 
Or-itio de omnibus Sanfiis habita in Quirinali Sacello ad S D. 
Alexandrum VII. a Joanne VVilbclmo a Biieren Collegii Ger- 
manici Alumno.Anno 1664. Il, 6. 3z.car.49. 

B.-m/o ( Giovam- Pietro ) Milanefe. Vitx Caroli Borromati 
Tit. S. Praxed. Càrd. AmplilTimi , & Archiepifeopi Mediola- 
nenfis ReligicfilTimi laudario brevis , dilucida & verillima , 
clarilf. Com.&Equitis Joamii Petrì B/w/V Mcdiolanens: J.C. 
Mediolani apud Leonardum Pontmm typogr.Regium & Frane. 
Bonatum focios 1585, in 8. 

Biondi (^Michelangelo') Michaelangelus Blondus de partibus 
i£lu fe£liscitilTime fanandiS) & medicamento aqux nuperin- 
vento. Idem in plurimorum opinionem. De origine morbi 
Gallici, deque Ugni Indici ancipiti proprietate. Venetiis per 
Jo. Antonium & Petrum fratres de Nicolinis de Sabio 154Z. 
in 8. ♦ Il luogo della llampa è nel fine; e a piè del profpet- 
to è fcritto ex Tugurio proprio ^ che indica forfi il luogo ove P 
opera fu compolla; comechè allora bulicava il modo di cu- 
rare le ferite coll’acqua femplice , quello Autore fi diede ad 
impugnarlo in grado di rimedio naturale, come che non in- 
dicato. Confideratolo poi come cofa che ha viriutem fuperca- 
lejlcm y die’ egli ne llupifce, e chiama, medicamenhoc nonpro- 
hatum rationibusy fed viriate divina fulcitum , duin efficìt quod 

pradicatur , vidimus. Fu poi fatto vedere da Filippo 
Palazio che il rimedio era tutto appoggiato alla ragione , co- 
me fi dirà in altro luogo. 

Ad R. Archiepifeopum Cyprium de memoria Libellus Au- 
rore Micbaeleangelo [Biondo Medico, in quo nontam dogma- 
ta, quam & prsfidia praellantilfima narrantur , cum horis 
mercurialibus , quibus omnibus fcrvatis & comprefla excita- 
tur , & firma folidatur proculdubio , & diuturna fervatur me- 
moria Prudentium. Proprerea emecito & llude, nam memo- 
ria 
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yla ’cfficictis. Venctils 1545.111 8. ♦ Del celebre P. Maceri» 
fi racconta che loHe di tanca memoria, che pocè vantarHi 
' che in me non datur oblivio , ed obbligarfi a ricopiare , fenza 
averli davanti tutti i fanti Padri, e altre Opere. Richiedo 
del fegreto dettolo cosi. Recipe dei divarnm qHonlmm fa$ìs • 

Ne altro dilTe. 

Biondi ( Pafquale). Diario delie correnti guerre d'Uaghe* Sc.xiv. 
ria del 1686., principiando dal primo Decembre fino all’ef* 
pugnazicne della Reai Città di Buda. Ragguaglio Idoneo 
del Dottor P^J'quale Biondi. In Bologna 1^6. per Sarto* 
lomeo Recaldini, e Giulio Borzaghi in ix. 

Birago (^Francefeo) . Trattato Cinegetico ovvero della Cac- sc.\'ii. 
eia dal Sig. Francefeo Birag^ Stg. di Metrone e di Siciano , A. M, 
nel quale il difeorre efactamente intorno ad eilk t dedicato 
all’llludridìmo Sig. D. Valeriaho Sfondrato Co. della Ri- 
viera e di Tripoli Cavagliere e Comandante di S. Jago 
Gentiluomo della Camera della Maedi Cattolica e Tuo 
Capitanò della Caccia nello dato di Milano: Ivi per il Bi- 
delli 1616. in 8. 

. Bi/cberi(Bar/dino de dal Cjtnto de*). Cicihta di MseliroB^tr» sc. xviii. 
tolino dal Canto de' Bifcberi fopra il Sonetto del Berni , che 
incomincia, 

* Paffete e Beccaftehi magri arroflo. 

Firenze in 8. * Anche in queda bagatellaè il Tuo per chi fa. 

■ Bifcida ( Pado) della Comp. di Getti. Relazione veriflìma sc.xiv. 
del Progredb della Fede di Milano, qual principiò nel me* 
fé di Agodo 1576. , e feguì fino al mefe di Maggio 157^. 
fcritta dal Rever. Don Pado Bifcida Prete della Comp. di 
Gesù in Milano nella Chiedi di S. Fedele. Dove fi raccon. 
tano tutte le provifioni fatte da Monfignor IlludrilT Card. 
Borromeo, e di fua Eccell. Senato e Signori Deputati fo- 
pra la Sanità . Dove fi può imparare il vero modo d* un 
perfetto Padorc, amator del fuo gregge; e come un Pren* 
cipe deve governare una Città nel tempo di pede. Con un 
ragguaglio del feguito della fua liberazione, per fino li 20. 

Luglio 1577. Stampata in Ancona , e ridampata in Bolo- 
gna per Aledandro Benacci 1577. in 4. 

Bifnato (Marcello) Ledigiano. L*Amorofa Fenice di Mef- s-.MV. 
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fer Bìfnato LuJIglano detto de’Cani, nuovamente 

compofta e alla nobìlKIìina Tua Donna intitolata. In Payia 
per Francefehino Mofeheno 1552. in 8. 

Biffoni (^Odoardo) Cajjìnenfe^caed Vicentino . Oraùonc det- 
ta nella <Chiefa di S. Gkj. Evangelifta di Parma de’ Mona- 
ci Caflinenfi , nelle folenni EfTequie fatte al Revercndifli: 
mo Padre Abate D. Vitale TerrarotTa di Parma, già pub- 
blico Lettore nelI’Univerfità di Bologna c di Padova , de- 
dicata al Reverendiflimo Padre O. Giufeppe Maria de’Con- 
ti Barbieri di Vicenza Abbate di S. Maria di Praglia. In 
Panna prelfo Alberto Pazzoni , e Paolo Monti 1691. in 4. 
* Benché in verun luogo di quella Orazione non fi vegga 
il nome, è parto della penna del Padre D. Odoardo Bijfoni 
Monaco Caliinenfe. 

' ^ Biumi Paolo Girolamo). Naturalezza del Contagio Bo- 
vino defcricta da Paolo Gìeronimo Siami &c. In Milano per 
Marcantonio Pandolfo Malatefia 1712. in 12. 

Blacudeo Adamo) Scozzefe. Pro confirmatis Academias 
Privi legiis Carmen per Adamum Blacudaum Scotum Pari- 
fiis ex Typ. Dioniua Prato Via Amigdalina ad Veritatis 
infionia 1570. in 4. . . ‘ 

^ Blr^ny (Niccolò de)- Le Remede Anglois pourla, gue» 
rifon des Fievres publiè par ordre du Royavec les obferva- 
tionsdeM.' le premier Medecin de S. M. furia compofìtion les 
vertus, & Tufage de ce Remede par Nicolas de Blegny Chi- 
nirgien ordinairc du Corps de Monfieurs , & direSeur de. 
J’ Accademie des novelles decovertes de Medicine. Augu- 
mente de nouveau en cette derniere edition. A Paris cnez 
Efiienc Michalletet 1685. in 12. * Quefto libretto fu tra- 
dotto in latino, e arricchito di annotazioni dal Nigri/ìolidi 
Ferrara che lo pofe alla cella d’ altri confimili Trattati , 
che formano il Libro cui diè per titolo: Febris China Chi- 
na expwrgata. Ferrarias apud Lilium 1700. in 4. Oltre l* 
accennato Opulcolo vi fono i feguenci . 

De febrium curatione per ufum quinquin* Auchorc D. 
M argine t. 

Hippocratis de curatione febrium per ufum Chinx Chi- 
nx Authore D. Raimando Reflaurando . 

Ob- 


Digitized by Goo^lc 



Obférvàtiones de febribus & febrifugis babit* a ClarifB- 
mo Viro Jacobo Spoaio M. Doc^. Lugciuneod . 

■ Bkjft (Alberto) eia Carpi. De beilo Viennx in Auftria , 'c-vir. 
cento ex Virgilio ad Ser. Princ. Edends Raynaldi Celdtud. ° 
Alberti Ble/ìi Carpenfis. Mutin* 1684.10 4. * Qiiefto fpe- 
ciolo ingegno è fratello del Sig. D. Medico Agollino mio 
caridimo Amico. 

^ Blefunce de Caflelmoro» ( Enrico Francefco Zaverio de ). 
Requete en caflation de M. Henricns Francois Xavier de Eie- 
fnnce de Caflelmoron , Evefquc de Marfeille, contredeux Ar- 
redi du Parlementd’ Aix, dcsy.Decemb 1718.& i4.Janv.1719. 

& Arrcll du Confeil d’Etacdu Roy ,rcnduenconfcquencc,qui 
ordonne qu’ elle fera comuniquèe au Procureur General de 
Sa Majeftè au meme Parlement , & cependant par provi- 
fion, fait pieine & entiere main-Ievèe a Monfieur 1’ Eve- 
que de Marfeille, du Temporei de Ibn Evequè fai/l en ver- 
tu du fecond defdits Arrets. 

Biondello (Almarìco). De Ven* fe&ione adverfus Bottai- Sc.Xlll. 
liftas Libellus. Quo oftenditurfrequemem Venx feftionem, 
qux hodie eft in ufu, minime utilem elfe , & a veteribus 
Medicis reprobatam: Aactore Almanco Biondello Laudunend 
Dofiore Medico. Remis apud Nicolaum Condant Typogr. 

Regiu m . Vencunt Paridis apudThomam de Ninville 1620. 
in 8. 

Blojfo ^ Lodovico ) Benedettino. Trattato del devotidimo Sc.I/. 
Rofario de’ 50. Mideri di Grido N. Sig. e della fiia bene- 
detta Madre compodo in latino dal P. Ludovico Blofto , e 
tradotto dal P. Francefco Arias della Comp. di Gesù. In 
Firenze nella damperia del Sermartelli 1600. in 12. 

Bulteau (Raffaele) Teatino: Porticus Triumphalis a Re- sc..vii. 
gali Palatio, qua meridiem fpeftat, in Tagum exporrefla, 
ad pubblicam receptionem Augudidìmx Mariz Sophix , 
Elifabettx Portugaìlix Reginx Ulydìponem ingredientis 
Anno Domini 1687. die 2. Augudi , Piélis , Infcriptifque 
Tabulis , judii Regis, ornata a R. P. D. Raffaele Elatea- 
vio Cler. Reg. Theatino Sacrx Theologix Profedbre, olim 
Henricettx Marix a Francia Anglorum Reginx a Concio- 
nibus/ nuoc in Ludcamayin fupremo SanAx Inquidtionis 
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Scnam ■Libroruin Cenfore. UJyffipone ex Typogr. Michae- 
lis DesIandesjSereniflTimi Regìs Typographi ‘1690. in 4. £ 

Bocc*badaii (Giova mbattifìa} Mo^ancfe. Nella folennc co- 
ronazione deJla miracolofa Immagine della Madonna di SL 
Giorgio . Oda del Sig. Dottor do. Battijla Boccabadaii . Iq 
Modaoa 167^. in 4. * E il Signor Boccabadattà* amica fa- 
mìglia Modanefe , di fpiritì gentìliflìmi e flnceri) ed è non 
folo buonillìmo Legilfa , ma ottimo Mattematico > ocaipan. 
do la Cattedra di quella Scienza nello Studio di S. Carlo ^ 
elTendo anche Bibliotecario di quell* Altezze^ e ne* matema- 
tici affari rpelTtHimo dal Serenillimo Duca adopratO) e buon 
Poeta tanto nel genere dc*ver(ì come delle Commedie > le 
quali con tanta franchezza compone) che flando la fera ai 
fuoco difeorrendo > le mette infìeme ; è io fomma un gran 
Letterato, ed è mio grandilTimo amico e Padrone, e mol- 
to gli fono obbligato. 

Animadverfiones fuper Refolutionc Geometrica duarum 
mediarum continuè proportionalium , D. Nicolai Coppolx 
I. V. D. Panormitani , SèrenilTima Celfìtudine FraiKifci Se- 
condi EHenlìs, Regii &c. Ducu annuente, cdicas a Joaane 
Baptifla Boccabadato I. V. D. Mucioenfì ejufdem Cellìtudinìs 
Screnifltmx Mathematico. Mutinx Typis Hered. Soliani 
1690. in 4. 

Boccabello (Filiberto) della Comp.di Gesù. TiiumphusTi- 
morià Domini, vifione Ezechielis i. & 10. cap.adumbratus. 
Quo ReverendifT. & SerenifT. Princeps, & D.D. Leopoldo s 
Guillielmus Archidux Auftrix Acc. in omni pientifTima Vi- 
ta Tua gloriose eminuit: eumdem vero in triduanis exequiis 
ab AuguftilT. ac PotentifT. Imperatore Leopoldo Primo in 
Tempio Aulico celebratis hanc Panegyri Germanicè di£la 
veneratus eli PhilibertKs Beiccabello Societacis Jefu Theolo- 
gus, Sacras Cefarex RegiacqucMajeffatis ordinarìus Concio- 
nator Aulicus.. Anno i66z. li. 6. 39. car. 177. 

Boccaciai ( Antonio). Al Sig.^Gio. Bactilla AgnfTì Pri- 
mo Chirurgo di Fermo Aatomo Boceaci» Chirurgo di Co* 
machio falote. In Modena per Antonio Capponi 17ZI. in 
S. * Riebiefto quello Chirurgo dal Sig. ■ Carpentari , che 

mandogli la aodaia d*um cura d*una ferita i^tu lènza tae 
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fle tee. a dire if luo parere, ed avendolo detto con libertà 
J’AgnefTì fé ne rìfenti con una mordaciflfuT^ fccittura , della 
quale gentilmente fì duole in quella Lettera, infine di cui 
fono due attellati uno del Signor Fedeli , che proteina di 
conofeer la vita dal Sig. Carpeiuari , che levogli la talla , 
l’altra dal Sig. Medico Mariano Calavecchia di Foligno , 
che trovolTi prefente, quando v’andò il Sig. Carpentario , 
e deferive lo fiato miferabile in aii era. Vedi Carpentario 
Gio. Francefeo. 

Boccaccio ( Cmmmiìlo ) da Fano. Sonetti Eroici morali, 

Sacri del Nobile Signor Baron Cammillo Boccaccio Patrizio 
di Fano Centuria Intima. In Fano 1684. per Francefeo Gau* 
denzii in 12. • 

Sonetti Eroici Morali 'e Sacri del Nobile Signor Baron 
Cammillo Boccaccio Patrizio di Fano Centuria Seconda. In 
Ancona i688. nella Stamperia Camerale in 12. 

Sonetti Eroici, Morali, e Sacri Centuria terza del No- 
bile Baron Cammillo Boccaccio Patrizio di Fano. In Fano 
1692. per Francefeo Gaudenzii in iz. 

Boccaccio (^dwanm) F trentino . Dialogo d’ Amore di M. Sc.Xl. 
Giovanni Boccaccio .Interìocutorì il Sig. Alcibi.^de e Filaterio 
Giovane, tradotto di Latino in volgare da A/. Agnolo Am- 
bro/ìm, opera degna e bèlla . In Venezia per Gioainbattifia Boa* 
fadio 1686. in i2. 

Laberinto d’ Amore ^ M, Giovanni Boccaccio di nuovo ri- Sc.xi, 
fiampato, ediligentemencc corretto: con le pofiillc nel mar- ^1”* 
gine, e con la tavola in fine. In Vinegia apprefib i Gio- 
liti J583. in 12. 

• Boccapadtde (Antonio). Relazione della Canonizazione di Sc.xiv. 
S. Diego d’Alcalà d* HenarcO dell* Ordine di S. Francefeo 
deir Òflervanza , che fece la Santità di N. S. P. Siilo V.- 
alli 2. Luglio 1588. con la Relazione dell’ IllufirilT. e Re- 
verendilT. Signor Card. Marcantonio Colonna fopra di ciò 
fatta avanti Aia Santità nel Concifioro celebrato alli 20. 
Giugno 1588. ed orazione Latina di Pompeo Arrigone Avvo- 
cato Concifioriale e del Re Cattolico nel Concifioro’ pub- 
blico alli 25. dello fiefib mefe con la rifpofia latina di Am 
ionio Boccapadnlf Segretario di. Sua- Santità. In Roma per 
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Francefco Zannetii in Piazza. di Pietra 1588. in 4. . 1 

Anionìi BoccapaJulii de Summo Pontifice creando Orario 
habita inBafilica S. Petri die iz. Maii 1582. 11,6. z.car. i. 

Antoni! Boccapndnìi Oracìo in Translatione jPii V. Pon- 
tifi Maximi habita ad Sixtum V. Pont. Max. Anno 1588. 
II. 6. 6. car. 100. 

Antoni! Boccapadulii De Pontifice Maximo declarando ad 
amplifitmos S. R.. E. Cardinales. Orario habita in Bafilica 
S. Petri VII. Id. Sept. Anno 1590. Romx in 4. II. b. z. 
car. II. II. b. 6. car. 186. II. b. 16. car. 265. 

Vedi Bucci A^ojliao. 

^ Boccardo( Michel angiolo) Tarine fe. Mintidafpe il Vecchio 
Arcipiucheropraridicolofifiima Tragicommedia di Merlino Bec~ 
catuto Accademico incolto e Poeta grecheggjante giurato in 
lifporta alla moderna Tragedia di Cattuffio Pancbianio Au- 
tore dì buon gufto. In Venezia appreflb Angelo Geremia 
1724. in 8. 

Bacco Ufurpatore di Parnafo o fia Arlicbino Poeta Tra- 
gico alla moda, c di buon gufto , Bergamafcante giurato per 
la vita, Riformatore delle Tragedie in Rifpofta a’ Signori 
Tragici Moderni. In Venezia appreftb Pietro Marchefan 
1724. in 8. * Quelle due ridicole compofizioni alle quali 
diede eccitamente la graziofiftìma Tragedia di Rutzuafcand 
il Giovane del N. H. Sig. Zaccaria ValareJJo Patrizio Veneto 
furono attribuite air Autore fopraccitato , che non riportò 
da effe molto applaufo . 

Kandakaar Re nellTndie Tragedia per Miifica di lietofi- 
ne da rapprelèn tarli nel Teatro Grimani a S. Samuele .la 
Primavera dell’Anno 1751- umiliflimamente confecrata ai 
piedi delia Sacra Reale Maeftà di Federico Augufto Re del- 
ie Polonie Elettore di Saflbnia fempre grande &c. &c. &c, 
Poefia del Signor Cav. Michel Angiolo Bocc ardi Patrizio To- 
rinefe, Paftor Arcade in Roma c nuovamente compagno- 
delia Reale Società di Londra &c. fi vendono da Marin Ro- 
feti in Merceria allTnfegna della. Pace in 8. * Quella Tra- 
gedia non è ftampata in Venezia^ ma lo Germania, r non 
è mai Hata rapprefentata a 5. Samuele come vorebbe darlo 
ad intendere il.fuo Autore, dal quale fi bramerebbe di fii- 
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pere dove Ha quella Reale Accademia d’ Italia nella quale 
fopra 1136. concorrenti ha riportato il premio , come egli 
dice > qual Sonetto in lode del Re Augnilo è Campato in 
quella Tragedia dopo la Dedicatoria. 

Bocebart (^Samuele). V. E-Samutlis Boichmrti dequcllione Sc.i. 
num iEneas unquam fuerit in Italia dilTcrtatio , feti epi- 
Ilota ad D. de Segrais: Ex gallico in latìnum Sermonem 
vercit Jo. SebefferMs Argentoratenlìs. Hamburgi ex OlHciaa 
Gothofredi Schuitzen 1672. in iz. * Era Hampato in lin> 
gua Francefe col Virgilio tradotto in quell’idioma. 

Bocchi (Fraitcefeo). EpiAola Francifei Bocebii ad IlludrilT. Se. l. 
Benediftum JuHinianum Card. S. R. E. Florentix apudMi-^ *^' 
chaclem Sermarrell. 1604. in in 4. 

• Francifei Bocebii Elogiorum quibus viri clarilTiniinati Fio- Sr.II. 
rentix decorantur iib. i. & 2. Fiorenti* ex Officina Sermar- 
telliana 1607. in 4. 

' Epidaia Francifei Boccbìi ad perilludr. Philippum Va- Sc.If. 
lorium , ruinam dragemque faft* Pergamen* Fiorenti* te- 
lludinis deplorantis Pifas . Fiorenti* apud Michaelang.Ser- 
mart. 1514. * in 4. In queda lettera fcrive cosi . Pijas uf- 
que fórtajfe exauditus ejl fonitMS borribilu quo noflra Civitas 
paulo ante tenta efli Nunquam enim pojl hominum memoriam 
tam gravis omnium animos terror occupavit , quam Fiorentine fa* 

Slum eft,cum pars ex celfior facrne Tefludinù fulmine percujf » efl ÌSc. 

■ Eccellenza della' dama del S. Giorgio di Donatello Scul- 
tore Fiorentino podo nella facciata di fuori d’ Ov. S. Mi- 
chele fcritta da M. Francefeo Bocchi in lìngua Fiorentina» 
dove lì tratta del codume e vivacità, edella bellezza di det- 
ta Statua. Firenze per il Marefeotti 1584. in 8. 

Opera di M. Francefeo Bocchi Ibpra l’ immagine miraco- 
lofa della SantiUima Nunziata di Firenze dove li narra co- 
me di quella è grande la Maedà . In Fiorenza 1592. in 8. 

Difeorfo di Francefeo Bocchi fopra il pregio del valore Sdì, 
umano. In Fiorenza appreflb Giorgio Marefeotti 1587. in 8.' 

- Orario Francifei Bocchi de laudibus Francifei Medicis M, Sc.ll. 
Ducis Etruri* II. Fiorenti* apud Juntas 1587. in 8. Sc.xix. 

Ora- 

* Errore della fiampa mentre del 1514. il Bocchi non eraan* 
cor a nato. Vedi il Negri degli Scrittori Fiorentini. 
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Oratip Frandfei Bocchir.de laudilnis'Pétri. ViSorii viriCIa* 
ri 0 ìmi Florejitix apud Georgiiim Marefeotti 1585. in 4. ' 
. . Orazione dì.''M. Francefeo Bocchi fopra le lodi di. Piec 
Vettori Gentiluomo Fiorentinoi'.'.Firenzc per Georg. Ma» 
refcQttit 1585*. iof 4. * Della mia Patria eosì Icrivc il Boc- 
chi in qùcft’Qraaiùne: Per fua dote aattirah -e per benefizio 
del Cielo^^ha ottenuto la noflra nobil Città molte doti fingolari e 
fra l* altre di produrre ingegni fiottili ed elevati , e di tanta io- 
dufiria fi ami conceduto di dire fienza tema di fuperbia con paro- 
le veraci ) che a nazione alcuna non fono flati giammai inferiori^ 
ma in tutti i luoghi per li frutti e per /’ opere di meraviglia e di 
fiomma riverenza. Feci riftampar le Bellezze di Firenze di 
quefto degno concittadino 1’ anno 1677. con mie addizioni 
e mi Tcordai di aggiungervi, com’era dovere , le tclHmo» 
nianze degli nomini illullri in lode dell’ Autore. Siami per 
tanto lecito fcriverne una fola , breviUima s) , ma inlìgne 
del P. Maeflro Giani nella feconda parte degli Annali de’ 
Servi alla Cent. 4. lib. 2. cap. ii. a. 127. eh’ è la feguen» 
te: Francifeus Bocchius Civit Fior. qui ia humanioribut Làtterìt 
parem fui nominis habuit neminem. 

Orazione di M. Franeefeo Bocchi fopra le lodi dell’ Illu» 
ftrifC Sig. Lorenzo Salviaci Marchefe di Giuliano. In Fi» 
renze nella Stamp. de’Sermartell. 1610. in 4. 

Difeorfb di M. Franeefeo Bocchi fopra la Mufìca , non fe» 
condo l’arte di quella, ma fecondo la Ragione alla Politi* 
ca pertinente. In Fiorenza 1580. in 8. 

Orazione di Franeefeo Bocchi fopra le lodi della Serenifll» 
ma Giovanna d* Aulirla , la quale nata Regina d’ Ungheria 
e di Boemia nel matrimonio del Sereniflìmo Franeefeo de’ 
Medici Gran Duca di Tofeana è morra fopra ]>arco , tradot* 
ta dalla latina nella favella Fiorentina . Per il Marefeotti 
Firenze 1678. in 4. 

Difeorfo di Franeefeo Bocchi fopra la lite dell* Armi e del- 
le Lettere, 6c a cui fi debbe il primo luogo di nobiltà attri- 
buire. Firenze 1579. in 8. ♦ Non fi può negare eh’ il Bocchi 
folTe dotto, come tante fue onorate e lodevoli fatiche dimo- 
flrano, ma con tutto ciò ebbe anch’egli poca fortuna. 

Ragionamento fopra l’ nonio da bene di McfTcr Franeefeo 

.... .i .' Boe- • 1 
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Bocchi. In Firenze nella ftamperiadi Michelangelo Scrmartelli 
1600. in '4. '■ 

Francifci'Bocchiì-B.^\i\.o\A feu Opufculum ; De reftitutio- Se. xviil 
ne Sacr» Teftiidinis-Florentix ad Pcrilluftrem Franc’ifcuna 
Nicolinum Romam. Florencix apud Michaelemangelum Ser* 
marcelli 1604. in 4. 

• Francifei Bocchii Epidola de Laudibus Raymundi Muti , Sc.XVin. 
generis Patrìcii Romani, Concionacoris claridìmi , & inge* 
nuarum Artium Ledoris eximii ex Prxdicatorum familia. 
Fiorenti» apud Sermartelli 1606. in 4. 

Bocebineri (C/»r/o). Orazione funerale di Carlo Bocebineri Sc.ll. 
da lui recitata adi 9. d’ Aprile nel Duomo di Prato nell* efe- 
quie di D. Ferdinando Medici G. D- 3. di Tofeana celebrate 
per ordine di Monfig. Propofto Filippo Salviati. In Siena ap> 
prefTo Luca Bonetti 1609. in 4. 

Canzone fopra il S. Card. Carlo Borromeo Arcivefco?o di Se.iv. 
Milano di Carlo Bocebineri . Firenze 1613. in 4. - S--M >«'• 

Bocchini (^Pietro). Regio Spofalizio celebrato in Burgosal- Se. xiv. 
li 18. d’Ottobre del 1615. tra il Criftianiflimo Ludovico XIII. 

Re di Francia e di NavarraelaSereaiflima Anna Maria Mau- 
rizia d’Auftria Primogenita del Potentiflimo e Cattolico Re 
di Spagna Filippo III. Opera di Pietro Bocchino , già Segreta- 
rio dell’ IllullrilT c ReverendiflT. Monfig. d’ Avanzo ArciveI* 
covo e Prencipe d’Ambruuo: formata fopra gli avvifi venuti 
di'Burgos. In Milano: In Bologna , ed in Firenze apprelTo 
Cefare Scalino 1615. , 

- Boccìanttni ( .|Fuggilorio di Mariotto Bocciantihi^i Se XIV. 

Monte Carlo Pievano d’ lizzano efagerazione fopra li fette 
peccati Capitali , dedicata ali’ IlluftrilT. Monfìg. GiobattiAa 
Cecchi Propollo di Pefeia. In Lucca 1674. in iz. Ma l’aver 
qui a cafo nominato lizzano, mi riduce alla mente il grand’ 
errore del Migliori nella fua Firenze illuftrata fopra quello 
Callello, oltre gli molti altri 'che fono nella medefima, fra* 
quali è malTìccio quello di pretender di torre la preminenza 
di Chiefa Cattedrale à S. Maria del Fiore, efaifamente attri- 
buirla all’Oratorio di S. Gio. Battilla fottopollo all’Arte de* 
Mercanti, UlHzio lecolare, qual Oratorio non ha mai avuto 
Campane, nè Campanile, e nelle fue felle fuonano per elTo 
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le Campane del Duomo, fondando egli la Tua faHà aflTerzi»* 
ne in una femplice enunciativa fatta a cafo da un Notajo in 
un Arumenro fatto ad alerò fìnc, e per trafeorfo di penna , 
dicendo de Domo S. Jo*nnis con le quali Iblepa;"©' 

le fcritte incorno all’anno 967. di nofìrafalute pretende abbat' 
ter l’autorità degli Storici Fiorentini. Ma per non moftrar- 
mi pungente nella rifpqfta fopra quello particolare, porterò 
qui la propolta eh’ e’ fa a x. della fua Opera cb’ètalcif. Ma- 
ria del Fiore Metropoli di Fireaze &e. Jafeio difeorrere Ce la 
parola Metropoli fì convenga più alUChiefa che alla Città , 
dovendoli tal nome a quella , a quella di Metropolitana , 
legue poi così . Con qual fondamento di ragione adunque s' è 
arrifcbiato alcuno , a portare per primo Duomo di Firenze , un 
S. Salvadore : noi infieme con Monftg. Vincenzio Borghini , 
molto pratico ancor egli , in sù quelle Scritture vecchie del Capi- 
tolo t ammirati come non vi fe »’ ejfendo mai trovata alcuna ^ che 
la nomini tale ^ confejjiamo per grande l'ignoranza et alcuni ^ che 
pofpojìo l'onorato fiimolo d' operare in fimil materia accurata- 
mente , fi fien creduti re fare applauditi in cofa , che gli averebbe 
per un' eternità fcoperti per ignoranti . Per confutar la fallità dcl- 
' la fua aflerzione traferivo qui 1’ Epitaffio fcolpico in marmo 

I eh’ è ficuato in S. Maria del Fiore a canto la Sagrellia de’ 

Canonici, la cui copia perocché contraria alla fua falfa alTer* 
ziooe, non ha egli portato nella fua Opera in compagnia de 
gli altri tre contenenti la fondazione , la Confagrazione e’ 1 
Concilio,* Or quello 4. da elfo lafciato a bello Hudio dice così . 
Cum D. Zenobii corpus in S. Laurentii tede conditum ejfet , at- 
1 que ob admiranda ipfius Opera majori in dies frequentia celebra- 

retur I Andreas qui proxime Zenobio in Epifeopatu fuccejferat 
' Eccle/ìa deberi arbitratus t convuatis ex vicinis Urbibus Epif- 

[ copis Civitate gefliente , tì in/ìgne arida arboris in area revire- 

I feentis florefque fundentis miraculum obfiupefcente , in bone longe 

1 quam nunc eji bumiliorem Bafdicam iUujiri pompa tranjlulit 7. Kal. 

I Februar. Anno 409. Ora fe S. Maria del Fiore era allora la 

I Cattedrale come fuona la parola Baftlicam , ed ora è tale , 

come non era dell’anno 967. come vuole eflb^ Ma io IHmo 
fottililTima l’aAuzia fatta da uno , che faceva del Poeta l’an* 
no 1646. quando fuccedette il Tremoto à Livorno del Me* 
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fe di Maggio, il quale venne in Sapienza , leggendo per Tuo 
quel beiiif^mo Sonetto di fra Ciro fopra il Tremoto, equan» 
do fentii il primo verfo, replicai tolto il z. e fino al fine. 
Si Icusò egli con alcuni fnci amici , e mollrandogli i Sonetti 
dì fra Ciro ftampati, trovarono eh* il Sonetto vi mancava , 
perchè avendo il bell’ingegno firacciata lo carta, fi figurava 
aver nafeofo ed occultato il furto; Ma il Migliori non ha 
avuta tanta politica d’aver fatto levar quel cartello fcolpito 
in marmo, ma l’ ha con beli’ afiuzia taciuto , llimando, che 
gli amatori dell’antichità non abbiano a legger quell’ Epitaf- 
fio ivi non a calo , ma con ponderata prudenza a maggior 
gloria del Santo Vefeovo collocato; Io non Ibno veramente 
che Ignorante, e tale mi confellb, nè niì fpiace l’alcoicarne 
dalfaltriii voci il rimbombo, fiior che quando me’l dice uno 
di me più Ignorante , ma molto più millantatore. Sò dilli 
nelle mie Giunte alle Bellezze di Firenze del Bocchi favellan- 
do di S. Maria dc>l Fiore a 57. riportando le parole del Boc- 
chi ad verbum che fon quelie ; Nominaruiola Samt* Maria 
del Fiore , quantunque abbia fentpre ritenuto il norme di San- 
ta Reparata alle quali aggiunfi quelle mie; E prima di quefii 
due il nome di S. Salvador ^ che per ordine di Papa Zofimo S. 
Reparata fìi detta per la Vittoria ottenuta in queflo dì contro Ra- 
dagafìo , come atiejìa il Padre Michel Poccianii Servita nelle 
Vite de’ Sette Beati Fiorentini ; Quella mia aflèrzionc, cheS. 
Maria del fiore abbia avuto il nome di S. Salvadore, hailfuo 
mallevadore, onde con men fiiiia a dardeH’Igaorante. Che 
fe il Migliori dicelTe, fides unius fides nuUhtf , come dicono 
i Legilli, eccogli il fecondo Teftimonio: Quelli è Paul Mi- 
ni Dottor Medico, e nelle cofe antiche di nollra Patria mol- 
to efperto , ma molto più del Migliori , il quale nella fua 
Difcfa di Firenze parla della Vittoria da’ Fiorentini ottennta 
ne’ Monti di Fiefole fopra Radagafio I’ anno 409. di nofira 
fai. in quella forma; Di che ella grata a Dio , e ricordevole 
del Voto fatto in sì eflretm pericolo dedicò per conceffime di Pa- 
pa Z,ofitno la Chiefa di S.Ssdvmdore a Reparata Vergine t Mar- 
tire. Ecco il 3. Il Villani nel primo Lib. cap. 6z. che è alTai 
più del Migliori accreditato fiivellandodtS-^nobidice; San- 
jiftearono con lui S. Elenio f e S. Crefeeuzio fuoi Diacono , c 
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SudàianOy quali fon feppelliti i loro Santiffmì Corpi in Sa»- . 
ta Reparata f la qual Chic fa prima fu nominala S. Salvadpre 
Ma perchè io conofco il Migliori per amico di fiia opi- 
nione alla quale più crede, che a tutti gli Storici del Morv- 
do, voglio per abbondare in cautela portargli il 4. e qiK?J chf 
è più, maggiore d* ogni eccezione. E quello fi è S. Simpli- 
ciano Vcfcovo di Milano nella vita di S. Zanóbì da lui fcrit- 
ta , il quale fu fuo contemporaneo, e per ciò più autentico, 
oltre l’elTer Santo; Ma perchè la penna del Migliori è la ve- 
ridica^ e tutte l’ altre al fuo dire o mendaci o fofpette, com* 
egli millanta a 300. Perciò ebbe cuore di confutare arditamen- 
te il detto d*un Santo com’ egli dice a 86. Perchè non oflante 
che gli Scrittori delle cofe nojìre nominino per la prima Chiefa di 
Firenze un Salvador e , per non ejfer nelle Scritture pregiate 

del Capitol Fiorentino di ciò rif contro fictiro ; E feguita \ E fe 
quella vita di S. Z-anobi ferina dal detto San Simpliciano ^ per 
altro Uomo di tanto credito , oggi M. S. nella Libreria di S. Lo- 
renzo fuffe originale f e di quei tempi <5fc. puoflì parlar più info- 
lentei? dar di fofpetto ad un Santo; ed a’ Codici della Libre- 
ria di S. Lorenzo della quale il medefimo Migliori parla qui 
così male. Il detto Santo favellando della translazione del 
Corpo di S. Zanobi , come cita il Migliori a 86. dice; Ad 
majorem Eccleftam Sanili Salvatoris; Ma perchè il Migliori 
non fi ricorda di ciò che feriva, non che di quel che parla , 
dice a 176. favellando della Libreria di S. Lorenzo per 

tutta Europa: Tutti M. Scritti Jingolariffimi veramente prezior 
fi e di grande jiima ; adunque la vita icritta da S. Simplicia- 
no non è copia , o eficndo tale, non fon tutti M^ S. fingola- 
rilfimi, preziofi, e di grande fiima, che tali non fono le co- 
pie. Parlando poi il Migliori medefimo a 247. del Cafiello 
0’ Lizzano dice , ch’è fudisfatto , e eh’ era Signoria della fami- 
glia da lizzano, Puno, e l’altro è pretta bugia ; quefio per- 
chè la famiglia da lizzano non ebbe quefia prerogativa di go- 
der Signoria , ma furono gli uomini di efia Mercatanti ric- 
chi si , ma non Signori ; Quefio perchè 'lizzano è ancora in 
piedi abitato, e circondato di muraglie, ed èfiatofempre fot- 
topofio con oltre i6. Cafiella alla Terra di Pefeia , che fino 
dell’anno J33I* volontariamente alla Repubblica Fiorentina 
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' per fottrarfi da gl’infulti dc*Pifani e Lucchefi raccomandof- 
’f fi; E di-Pefcia dice Cipriano Manente nelle Storie d’Orvic- 
to, U anno 1282. ; Lucchefi disfecero la Città di Pefeia ^ qua- 
■ le non credo fufle allor funata dove è di prefente , ma nel 
Colle vicino di S. Michele , come atteftano le gran macerie 
che vi fi veggono, e dove fi ha per tradizione che filfeil Fa- 
no di Marte, ritenendo ancora il nome corrotto di Marzalla. 

’ Giudichi ora chi intende , chi fia di noi 2. più Ignorante. 

Boccoli (Giovambatiifla) Cremonefe . Joann/s BaptiflaBocco- Sr.xv. 

I li Liber: Quod moralis Philofophia & Medicina unum funt; ^ 
humanafque, ac divinas omnes fcicntias , dignitate maxima, 
prslìant. Cremonx apud Vincentium Canitum I564.in4.- 

Boccolinì ( Giovambattifia ) da Foligno. Orazione funerale Se. XX. 
nell’Efequie celebrate a Monfig.IllufirilT.e RcverendilT.Don- Sis.z.ipp. 
dazio Aleffio MalviciniFontana Vefeovo di Foligno nella Chie- 
fa della Venerabile Confratcrnità della Beatili! Vergine del 
Pianto, e di S- Lionardo nel giorno ottavo del depofito del 
Cadavere detta dal Sìg.Gio,Battifia Bocce/;»/ Accademico Rin- 
vigorito, e fratello della inedefima Compagnia . In Foligno 
1717. per Pompeo Campana in 4.* E una bella fortunad’iin*. 
Oratore, trovare al fuo dire un’ argomento capace di eflcre 
ornato fenza pericolo di taccia d’adulatore, ficcome s’ è all* 
argomento l’avere chi con decoro il fappia porre in buona 
veduta. L’uno c l’altro fi feorge in quella Orazione. Vi fi 
loda un ‘Prelato degno d’elTer ammirato, e vi fi ammira un* 

Oratore digniflimo d’efler lodato. Di quell’ultimo godendo 
io una foave amicizia, non mi lice il dire quel di più, che 
per vero non dovrei tacere di fua virtù . 

^ L’Acclamazione nell’Accademia de’ Rinvigoriti di Foli- 
gno'deirilluflrilT. ed Eccell. Sig. D. Tercfa Grilla Principef- 
fa Panfilia, fra gli Arcadi Irene Pamifia , Orazione di Ciò. 

Baitida Bocc«//WSegretariodcIJ’illeira Accademia, fra gli Ar» 
cadi Etolo Sillenèo detta dal medefimoalla prefenza dell’Ecc. 
fua il 2. Dicembre 1715- In Foligno per Pompeo Campana 
Stamp. pubblico 1715. in4~ 

. Bodiebero (^Giovanni). Viro eruditionis & virtutis fama II- 
Jullriir. D. Antonio Magliabeccbio Magni DucisEtnirix Biblio- 
theex Curatori Patrono fuo Colcndifl! Joamtes Bodikerus P: 
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Gymnafii Svevo Colonienfìs in Mctropofirana Urbe Berlini 
Reftor. Colonia Brandcmburaica typis Ulrici Lubpetri Bran- 
demb. Typographi 1692. in fol. Sono elegantiflìmi verfi Gre- 
ci con un Epigramma Latino di eflb Sig. Bodichiro; E di ve- 
rità che meritamente ha egli onorato '^S\g. Ma^Umbecbi\ Ed 
io che ho per molti anni quand’ era in Patria giornalmente 
frequentato quel Sacrario delle mule, pollo più d’ogn' altro, 
di Aia Virtù e merito far chtarilTima teftimonianza ; L* eru- 
ditillìmo Sig. Gronovio ne puoi elTere anch’ egli teftimonio 
ntaggiore d’ ogni eccezione; poiché per godere con meno in- 
comodo la dottilhma ed amenitlima converfazione del Signor 
Magliabeccbi , c poter aver più freq^ueoti i coogrefli, nel lun- 
go tempo che flette à Firenze, prete a pigione una cala accan- 
to alla Tua, e cosi fra l’ altre cofe gli fcrive nella dedicatoria 
de* fupplimenti delle Lagune di Enea Taflico di Dione Cal^ 
Ao , e d* Arriano: No» enim , dice egli , polcrant ha;c omm» 
aliud mibi ingenerare , nifi qnod poflea , qnem mibi vicinitatis 
ètiam tua honorem profpexijfes , videbam tot nobilijfimis , fpe- 
liabilibus viris inditum effe , mempe ut infiammato fiudio ad amorem 
tui raperer . Cujus enim muditord , cujui augurii janua quotidic 
tam honoratam uTtdam adnùtit , vd eikit ? Quii wl gratiofijfi^ 
musila appetituTy ita dirìpitur? Cui patrono y cui fapie ut i tot fi n^ 
guìis diebus ponuntur quafiiones , quas arbitrio , ac pronuuciatio^ 
ni tua y tamquam unica verum reiìura ac diferimen dea fura ? 
Videre te > nunc in A£iis Ecclefia adbibilum , nunc in auéìorita- 
tibus eorum qui Patres vocaetur y tentatumy modo fuper Philofo- 
phicif y tSf in ornai illa grandi Poiymatbia intcrregafum in dies 
refpondere , & quidem ut nulli non fatisfaceres , a nullo non fum- 
mam grati am tr abere s , nulli non puritas 6T fubaflifiimi judicii tui 
efficacia offienfionem omnem dubitationemque velut cujufdam Opbh' 
gena manus venenatos ddlores , eximeret ; f 2 .uid poterai mibi i»' 
fondere prate^ curam adbarefeendi , profequendi , tS arfliffimè 
adjungendi me illi , ad quem , commodo m bumanitatir forum in~ 
Éreffiify non a Patre , cui id inviderant fata fed Dei ipfiuj Nm~ 
mine y admiraiurus illummemorabilem antiqua & SaniìijfimaVh 
ta finùlitudinem y d tdudns tf commendatms ^àdebar ? Offici 
quam , poterai mibi inculcare prater vota longiffima tua confuetm~ 
miftis ^c. Itaqut fateor , ^ feiant licei otatus majore cafiu pra^ 
■ • • fens 
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firns te refpixi y quam Perfa fllìqtùf Orienlei» Solemife. Jn tlo' 
remino Magliabequio pomi conapere qui dignitatem V arronis per- 
feéìe re ferrei &c. Fingere mibi volcbam fimiles illorum fuijfe iflos 
toties mibi effe Patris ore auditor , Patricios Junior y Puteanor y 
Rigalfior y quorum y adjumentir bac tetar tam ubere optimorum 
librorum exitu enituit . Sed prò illir ommbur Te unum inveni &e. 
Tralafcio cento altre cofe che fi leggono in quella Nobililfi- 
ina Decficatoria , e dico folamente col medefimo Sig. Grano- 
viO) eli* in cafa del Sig. Antonio , al ufo di certi Karcifi non 
vi fi ride delle fciocchezzejd’ Arifiotile , o delle batordagginid' 
Ippocrate, d’Avicenna, e Galeno, ma di materie di pefo, e 
di fode dottrine continovamente favellali. 

Boeclero (Giova» Enrico). Joannìr Henrici Boecleri de ferir Se. VU. 
ptoribus GrsBcis & Latinis ab Homero ad initium fieculi poli 
Chrifi. nac. Decimi Sexti Commentario pollhuma, Argento' 
rati impenf. I.F.Spoor & R. VVxchtler anno 1674. in 8. * 

Chi da in luce l*opcre.;di Scrittori dotcilCmi come era il Sig. 
Boeclero y dovrebbe prima di pubblicarle confiderare , le fono . 
per nuocere alla fami del loro Autore , certo che non poco 
mi duole, che l’eruditilfimo Sig. Ulrico Obre^, abbia pub* 
blicato quello Opufcolo del Sig- Boeclero fuo llretto parente 
fenza aver prima emendati i grandi errori che fono in clTo : 

Quello però non è luogo da notargli , ma mi bafterà 1 ’ accen* 
nare, cne di un folo celebre e nutilTimo Storico , ne fa due 
diverfi , parlandone a 97. e chiamandolo Matteo Parifienfe, 
e dopo riferivendòne a loz. con più ragione il nomina Mai* 
teo Parifio . 


Boerio (Luebino). Trattato delli Buboni e Carboni pelliien- Se. vii, 
ziali con le loro caufe , fegni , e curazioni compollo per il 
Magnifico M. Luebino Boerio Medico Chirurgico ad inllanza 
delli molto Illullri e PrefiancilTimi Signori Configlieri della 
Sanità delia SerenilTima Repub. di Genova di nuovo rillampa- 
co. In Genova per Giufeppe Pavoni 16 jo. in 8. 

Boerbaave (Ermano) . Hermanni Boerbaave Orario , quam Sc.XX. 
repurgataE Medicina; facilis alTeritur fimplicitas , XX. Martii 
1709. quum Medicinx & Botanices Profellionera fufeiperet. 
Lugduni Batavorum apud Joannem Vander Lindeo 1709. in 
4. ▼ 1 rimedi femplici, fono, non ci ha dubbio , conofeiuti 
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da ‘tute! i medici per i più ficuri e più efHcaci. Ma poi , 
Ricevami un d’cflì argutamente, fono anche , 

Simili a quelle ghiande ■ • 

Le fuggendo tutto il mondo onora'. 
come, in altro propofito diceva il Petrarca. Oh quel 'F/* 
deo tnéìiora , proboque^ i 3 deteriora fequor a quanti Medici an- 
cor s’aflefta beniffimo. 

Bogdan ( Martino) . Inlìdiae ftrufts CI. Viri Tbom. "Bartho- 
lini Mcd. Regis Profeflbris & Anatomici in Academia Haf- 
nienfi Vafis Lymphaticis ab Olao Rudbekio Sveco in fuis 
du£libus Hepaticis 6c vali glandularum ferofìs ArolìaB editis 
detcdtea Martino Bogdan Marchico Drifma Marchico . Fran- 
cof. apud Petrum Hamboldum 1654. in 4. 

Bohn ( Giovanni). Lepori benevolo fcftionein & demonftra- 
tionem publicam Cadaveris fexus fequioris intimat , eum- 
demque ad fpedandum invitat D. Joannes Bohn Anat. & 
Chir. Profeff. Pub. Lipfias typ. Joannis VVilhelmi Krugeri 
1687. in 4. 

' Epiftola ad Virum NobililT. acque ampIilT. D. Joelem 
Langellotum SercnilT. Ducis Holfatias Archiatrum de Alca- 
li óc Acidi in fulHcientia prò principiorum -feu Elemento- 
rum’ Cor porum naturalium munere gerendo. Confcripea a 
Jeanne Bohn Phil. ac Med. Doél. & in Acad. Lipfienf. Prof. 
Pub. Lipfias', fumptibus Joannis Fritzfchi , litteris Jo. Erici 
Hahnii 1675. in 8. * A car. 9. di quella lettera chiama il dot- 
tiflimo Sig. Boù» il Sig. Langelotto: tibi Chimico plurima 

Experìenria pariter ac fubtilijftmi Ingenii , ^ fludiorum meorum 
ad hunc ufque diem Fautori maximo eum in finem nane expono(^c. 

Domini Joannis BohaProL^vh. Medicationes Phyfico-Chy- 
mic£B de Aeris in fublunaria influxu. Se. hunc ncque fecun- 
dum Peripateticos, nec Chymicos materialem , fed formalem 
faltem videri. Lipfias fumptibus Joannis Fritfchii 1678. rn 8. 
* L’ Opere del dottilfimo Sig. Bohn gloria grande della celebre 
Accademia di Lipfia fon di già notimme a tutti gli lludiofi ; 
nè di mie lodi anno la bifognà . 

^ Bois ( Giovambattifla du ) . Quasftio medica quodlibeta- 
riis difputationibus mane dhfcutienda in Scholis medicoruin 
die Martis 25. Februarii 1727. M. Jeanne Baptifia du Boir 
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Dcftore Medico Prafide. An fetus «xtra uterura gcnitusfiil- 
va matre pofTic exciudi . PariHis apud Quillau in 4. 

Boìiiù (^Giacomo') Veneto. Jacmi Boldù Hieronymi filli Pa- Sc.svit. 
tricii Veneti Oracio funebris prò Thoma Donato ReverendilT 
Venetiarum Patriarcha habita Veneciis in Bafilica DiviPetri 
Anno ab inear. Domini 1504* Id.Novembris,impreflà vero per 
Joannem Tecuinum Erudicorum fiudiofum in 4. 

^ Boldù (Giacomo) Veneto. Orario in funere Joaniiis Ba- 
ptifise Zeni nabita a Jacoho Boldù Patricio Veneto in Semi- 
nario Pacriarchali Humaniorum Literarum Auditore coram 1 
Sereniflimo Principe & Augufiifiìmo Scnatu. Venetiisi703. 
apud Dominicum Lovifam in 4. 

Bolìzz*( Marino) da Cattano. Difeorfi) Accademico di A/4- *<•!► 
rin Bolizza Gentiluomo di Cattaro fopra l'inmrefe all’A^e- 
renKT. il Sig. Duca di Modena . In Bologna per Giacomo Moa- 
ti e Carlo Zenero 1636. in 4. 

Bolizza( Niccolò). Orazione del SereniC Prìncipe di Vene- Se IV. , 
zia Marin Grimani di Niccolò Bdizz^ Dottor , Cavaliere > e S.M.N. 
Rettore de* Signori Legifti dello Studio di Padova. Venezia 
1659 in 4.* 

Bolognini (Fr ance fco). De deleftu morumexjacobi Ponta- Sc.iv. 
ni de S^. Jefu Progymnafmatum volumine fecundo delibera- 
tum Opulralum, nunc primum in luccm editum abadm.R. 

D. Francifeo in OppidoLendinarix humaniorum lit- 

terarum publico Profefibri D. P. P. T. Patavii & Florentix 
apud Sermartellum in 14. 

Bolpami Liconio Vedi Palombo Niccolò . 

Boiniti (Brancico) Teatino Napditano. R. P. Francifeì Bo- Sc.L 
hiti Neapolit. Cler. Reg. in funere R. P. D. Honorati Bro- g*d* 
gnonici Veronenfis Abb. Olivetani, Orario habita Veronxin 
Tempio Olfvetano S.Marix de Organo 4. Non. Sepeem. 16 17. 

6c aliorum inejufdem obitum Poemata varia. Vcronx per Bar- 
tholamaeum Merlum 16 17. in 4. 

y. Bombaci (Gafpero) Boltgnefe. Arbore della Cafa Magalotti 
di Camerino Conti di Fialtra, e già Signori di Macerata Pjgr 

O d Appenino giufiificato con prove dal Sig. Co. Gafparo 
ad Nobil Bolognefe: Bologna preflb Già BattilU Fer- 
roni 1669. in fogl. 
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^ Bombarda ( Dontitìo ) Brefciatto . Tributo Poetico di Domh 
th Bombarda Brefciano per l’afcefa del SereniflT. & Altiir. Si- 
gnore Sig. Antonio Priuli al Principatodi Venezia. A Tua Se- 
renità recitato e iàgrato in eterna protezione airilludriff. Ac-, 
cademia degli Immaturi dell’inclita Città di Vinegia. In Ve- 
nezia 1618. apprellb Antonio Turrini in 4. 

Bombafi ( Gabriele ). Cabrielis Bombafii Oratio in funere 
0£lavii Farnefii Parmae & Placentis Ducis . Parmx TjpisEraf- 
mi Viothi 1587. in4. 

Bombiai ( Paolo ) della C. di Gesù . Pauli Bombirti Oratio fu- 
nebris de Ferdinando Secando Aullrio Caelàre habita in Tem- 
pio S Barbara;. Mantuz 1632. apud Aurei- Hofannam in 4. 

Paali Bombirti c Soc. Jef. Orario in funere Margarita; Aullria- 
ca; Hifpaniarum Regine Catholice habita ad fodales Virginia 
AlTumptx in xdibus Societatis Jefu. Rome exTyp. Barthoi. 
Zanetti 1671. in4. 

Pauli Bombirà c Soc. Jefu Oratio in funere Cofmi II. Magni 
Etrur. Ducis IV. habita Mantue in z£de S. Barbare , Sere- 
nilTimo Ferdinando Mantue ac Montisferrati Duce Funusma- 
gnificentiflimum celebra nte. Mantue ex Typ.Fratrum de Ofan- 
na Ducal. ImprdTorum 1621. in 4. 

^ Pauli Bombirti c Soc. Jef. Oratio habita in Sacello Ponti- 
ficio in die S- Parafeeves. Rome apud Mafeardum i6i2.in4. 

^ Pauli Bombttti De Adventu Spiriti» Sanéài Oratio habi- 
ca in Sacello- Pontificio . Rome apud Jacobum Malcardum 
i6j 2. in4. 

Bompiarti ( Jgrtaxio ) della C. di Gesù d* AtKotra . Philippus 
Quartus Catholicus Hifpaniarum Rex magnanimus laudatur 
inter Iblemnes ejns Exequias in Bafilica S- Marie Majoris ab 
Ignatia Bomplatto Soc. Jefu. Rome Typ. Jacobi Dr^ondelli 
1666. in 4. * Pai. Bamb. pag. 90. Concorlè nel P. Bompiani 
una raffinata eloquenza , & una fondata notizia dell’ lilorie 
manifefiata l’una e l’altra co’ Tuoi (limati componimenti. 

Jgnatii Bompiani Soc. }. Anconitani . Seneca Chriftianus in 
24. Rome Typis Dragondelli 1658. 

Bona (^Giovantti)Ciflercien/e . Teftaraentum five preparatio 
ad mortem Fr. Joanais a S. Catharina Monachi Congr. Re- 
formate S. Bernardi Ord. Cifiercien. demumCard. Bo«^nun. 
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(rapati JoMnnes Ci»elìi$u nunc primum in lucem edit FJorcn. 

Typ, fub figno Navis 1675. in 14.* Quefto devotifrimoopuf- 
colo è (lato riftampato fubito in molti luoghi d’Italia nonfo* 
io ma fuor d’Italia ancora ed il Kcverend'ì&. P. Francefco Die~ 
riex Abbate di S.Salvatorede’CiftercienCd’Anverfalofccefu- 
bito ufcito riftampare in 4. col ritratto in rame dello ftelTo 
Cardinale, c vi pole guod ad exempìar mrperrìmè Fiorenti^ im- 
prejjum edebat FrancifcMS Dieriex. A perfuafione d’ amici il 
traduflt poco dopo, ed appena ufcito, è liato fubito riHampa- 
to in Milano ed in molti altri luoghi, e fpczialmente in Bo- 
logna da Gio. Battila Vaglierini 1676. appreflb il Barbieri. 

Bonacojjt (^Ercole). La Semiramide d’Èrcole Bonacojft Fer» Sc.XiT. 
rarefè. Ferrara per il Giglio 1674.10 iz. G. Lani. 

Boriali Raimondo) . Idea boni Confdfarii juxta doArinam s^.xx. 

& vivendi rationem S. Francifci Salefii Epifcopi & Principis s*gg. z»pp. 
Genuenllum . Aurore R. Praesbytero Raymundo Bonalio S. 
T.D.Venetiis 1713. apud Pythonuro in 8. 

Bonamini (Francefco) Riflellìoni generali (òpra l’ Opere di 
Cornelio Tacito efprelTe in una lettera diretta a Filalete da O. ** • 
Francefco Bonamini Dottore di Teologia . In Venezia 17OCX 
apprdfo Alvift Pavini in 8. Infervoratoli quefto Autore , di 
cui dilTc con fua buona grazia Sidonio , 

- .... pf0 ingenio fluente nnUi , 

Corneli Tacite , es lacendus ori. 

Qaefloy dice, farà quello che porteremo nella faccoccìa in vece de’ 

Salmiy e qttellocbe leggeremo in luogo dell* Evangelio? Oh, niun 
buon Criftiano dirà tal cofa. Potrà ben falva la fuaconfcica-^ 
za, Iblcrlverli al giudizio, che di tal AutorediedeGiuftoLi- 
Ì>fio nel fuo Libriccino: Ad Libro f PditicorumN otte &c.y che 
e quafi Io fteffo, che, tolto da un Libro Franzefe, e tradot- 
to in Latino, hò, come fiegue, Icritto a piedi del libro che 
tengo di Tacito. Inter Latims , fi parla degli Storici, Tacitus 
‘Politicorum omnium albi/ fuff-ragiis efl ordine primus y Tito Livio 
quoque y nefcio cujus judicio (è di Lipfio) quando non eloquentia 
prtdatury documentir faltCMy quibus efl refertiflimus major . Vix 
alter paucis adebverbis tanta complelìititr , ìnterque fuccejflvte uar~ 
rationif vtpreta taiitam majeflatem , dulcedinemq; polis efl exbi- 
lere> Hoc certe ei mirabilius , quo.i id ills non affciìajfe videa- 
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;«r , affecHUif tamen fumma deìeHanottc !ege»tittm . Interfperglt 
quandoqtttdemy tncompto ordine ^ ncc verìtatwn , quat enarrai , ' 
"ordine y atqne progrejfn y interrnptis y remoratifve yfrequenterpra^ 
ceptay ea ipfa demeritate y qua Textores fericis filamenfis inter*- 
texere aitrnniy gemmafqtte anro intermifeere confueverunt . Hinc 
fit y ut ejtts Liber «eque pt Hiporia , Campus amplijfimus y 
Conpliis y ac perf e li «e fapientix fruge totui luxurians. Verumteu- 
men eP , quod pcut acutus pernofeitur y ac abprufus eP , ita ia 
legente ingenii acumen exigit y abfque quo abprufus yobfcurafq\mut- 
tis in locis apparet. II che con miglior garbo diceLipHo • Sca^ 
ber tamen quibufdam y ^ oh feurus videtur ; fuonevitio, an ipfor 
rum? N am acute arguteque fcrìppfpe f arcar y & ralvs effe debe- 
re , qui eum legent . Ideò Conpliariis magis Principum , quam 
ìpps commendo • qui babeant bunc Sapientia pmul y & Pru- 
dentitc verum ducem • Ed ecco difefo Tacito dalle oppofìzioni del 
Sig. Bonaminiy il cui Libriccino fi può paragonare ad una Re- 
mora , che tenti arrefiar* il corfi> a gran mve y che a vele 
gonfie feorra per l’Oceano. 

Bonardo {^Vincenzioy dell* Ord. de* Predicatori. Oifcwfo in^ 
torno all* Origine , Antichità e Virtù degli Agnus Dei di 
Cera benedetta di Fr. Vincenzio Bonardo Romano dell’ordi- 
ne de’ Predicatori Maefiro di Teologia. In Rcuna apprelTo 
Vincenzo Accolti 1586. in 4. 

Bonarelli (Guid* Ubaldo de y. Filli (fi Sciro Favola Palio- 
rate del Conte Guid* Ubaldo de* Bonarelli detto 1 ’ Aggiunto 
Accademico Incognito. Milano 1612. in 16. Certo che 
quella favola toltane l’Aniinu c il Paflorfido è delle pri- 
me che vadano attorno. 

Bonarelli { Pietro) . L’Olmiro Regi pallorale del Conte Pie- 
tro Bonarelli della Rovere dedicatz all’Alt. SerenHIìma di Vitto- 
ria Prencipeflà d* Urbino Gran Duchefla di Tofeana . In Ro^ 
ma apprelTo Ffancefeo (^avalli 1655. io ri. 

^ Bonaretti ( Jaeopa ) della Compagnia di Gesù . Il Santo 
grande e fingolarmente iilullre in ciafeun di que’ pregi on- 
de vien riverito tra Santi , Panegirico in onore di S. Qui- 
rino Vefeovo e Martire Protettor di Coreggio , ndla llcflà 
Città recitato dal P. Jacopo Bonaretti della Cemp. di Gesù 
Fanno 2722. in occafionc che per più molivi coi: illraordi- 
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narla pompa fi volle in quell* anno dalla dirota Città cele* 
brare Tanniverfaria folennità di quello Tuo gran Protettore 
dato alla pubblica fiampa quell’anno 1728. per opera di Pri* 
malgo MelTeo P.A., uno de* Fondatori della Colonia Ellen» 
fé, e Canonico della fuddetta Cattedrale di Coreggio. InMor* 
dena per Bartolaxneo Soliani in 4. 

Bonaventura Santo . Vedi Damafceno Angelo . 

Boncambii (Bernardino) . Sonetti Epitalamici nelle Nozze 
degli Illullrimmi Signori Gio. Batcifla Gualtieri e ^ Giulia 
Staccoli parente di Nollro Signore. Dedicati all’ Illufirillìina 
Signora Gontelfa Maria Eleonora Staccoli Materi Saracinel* 
li da Bernardino Boncambii. * Son diverfi Sonetti di varj Let- 
terati ed il Boncambii ne ha fatta. la raccolta; In Perugia 
per il CoAantini 17OZ. in 4. 

Bomcompagnó (Pietro) Romano Bernabita. Converfione fe- Sc. XIII. 
licilfima del Sig. Daniele Martini Mini Aro già di CaAelìa» 

& altri luoghi del BearnO) la qual contiene la riconofcenza 
de i mezzi, e la dichiarazione d’ alcuni principali motivi di 

Ì nella. Tradotta dal Francefc all’Italiana linguadal M.R.P. 

)on Pietro Boncompfigno Romano della Congregatione di S. 

Paolo con una Relazione mandata in tale occafìone dall’Il- 
luAriff. e RevercndiflT. Vcfcovo di Lefcar. 'In Venezia 1642. 
in 4. 

Banda ( Ludovico) . Specimen Orthologia, & Ortographias Sc.li. 
Gallica! divifum in obfervationes vari^s Oc fcriptoribus & 
GloAbdidafcalis optìmis colledus: noArifque temporibusac- 
comodatus. Auftore D. Ludovico Borda Sabaudo: FriburgI 
Brifogie impenfis Autoris Typis Theodori Meyer A. 1660. 

-in 8. 

Bordigli (Benedetto) Cajftnenfe Bdognefe. Difeorfo Accade- sc.xix. 
mico del P. Lettore Benedetto Bordigli da Bologna Monaco GCec. 
Cafiinenfe Accademico oAufeato per gli applauu di Giubilo 
delle gloriofe Nozze di Filippo V. e di Elifabetta Farncfc 
Monarchi delle Spagne celebrati nel MoniAero Caffinenfe 
dal P. D. Benedetto Vittorio RoAèti. In Cefena 1715. nella 
Stampirìa del Riceputi in fol. 

Bonetti (Emilio). .Canzone di EmilioBonetti nel felicilfimo $c. xiv« 
Natale del SereniAimo Gran Princifte Primogenito del Se- A. m. 
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reoirtìmo D. Ferdinando Medici Gran Duca III. di Toica- 
na, e della Sereniflima Gran DuchelTa Criftiana di Loren* 
Tua Cònlbrte alle loro Serenifllme Air. dedicata. In Siena 
nella Stamperia di Luca Bonetti 1590. in 4. 

Sc.ZVi. Bonetti (^Lionardoy Somafco. Il Ritratto a rifleflb. Orazio- 
ne confegrata alle ceneri di Maria Fichi religiofiflìma Prin- 
cipedà della Mirandola da Lionardo bonetti delia Congrega- 
zione Sòmafca 1684. in foglio reale. * Quella bell*" Ora- 
zione è (lampara ne’ fiori poetici fparfi fopra il fepolcro di 
detta Principe(Ta. 

^ Bonfadi ( Giufeppe ) . Dicaeologia omnium Rerumpub^yo- 
fepbuf Bon/adiuf inlUtuit a£lionem sequilTHuam adverfus Pa* 
raeneticam Orationem Rerimanni Chunradi ad Rcges 6c 
Principes. Vcnetiis i6zo.. apud Ubertum. Fabrium & focios. 
in 4. 

Sc.xi., Bonfadini (^Vìta). La Caccia dell’Archibugio del Cap.PV- 
ttt Bonfadini con la pratica del tirare in volo >. in aere j & 
a borita ) Se il modo d^'ammaefirare i bracchi y e curargli 
. da molte malatde>^ e di conofeere la diverfità degli Uccel- 
mi > Ove figliano^ come covano^. quanPova fanno, il tempo 
che danno, e quando partono, con il modo di- fabbricarla, 
polvere & i pallini: Dedicata alP IlIufirilF. Sig> Marchefe 
Cioi Palìavicìno Conte di Si Fiorano &c. In Milano ad in- 
flanza d* Altobello Pifàni per Dionifio Gariboldi 1648. ia 
xz. ^ Sì dimoftra PAutore intendentifiuno della ma teriache 
tratta .. 

Boaftdino CBnrtoIameoy. Narrazione dell’Drigine come fu 
inftituito il Santo Giubileo dell* Anno Santo nella Legge 
Molàica, e da*^ Sómmi Pontefici Romani. Con la Dichiara- 
zione delle Chiefe che H vifitano. Anno 1600. 1 1 . b. 24.. 
car. !.. 

s*.xx, Bonfanti (BartoTameoy. Modo di adoperare il prezlofo Olio- 
de’Filolbfi , difpenlàto da me Bartolomeo Bonfanti , detto 
Straccione » beneficio univerfale, e con privilegio , con So- 
netti ,. e Canzoni , compodr da diverfi Autori in lode di 
detto Straccioni y e fua vita. In Carpi, Brefcia, Verona, e 
in Venezia per Gio. Battida Surian 165^. in 8. ’i' E piu 
che galante U conchiuderfi da quedo Spacciafrcttolc il pre- 
li ou- 


Digitized by Googlf 



i8j 

limìnare di quefto Libercolo . Vi dice , die fapa tutte le /»- 
jirmitàf che vengo/io y dal Capo j fino allapianta de* piedi y che 
non mi par poco. Curiofo è quel porli fine allo (Irepìcofo 
racconto delle millantate virtù -del Rimedio avvertendo a • . 
non pigliar ^nefio Segreto da altri , <be da Lui , acciocché non fi 
refi i gabbato fotta il f no nome: qiiafiche non fi Sappia , non 
efferc poi quello grande arcano > altro che l’Olio de Late" 
ribnsy o Pbilofophorum y come chiamollo Mcfue y che il dii* 
fe defcritto anche da Rafìsj pofpofto dal Manardi al natu- 
rale, che di Saffi» fuol dirli, delle cui virtù ne fcrilTe Fran- 
cefco Anodi un Trattatello riferito nella Scanzia XI. pag.- 
65. E pure anch* oggidì v*è chi fpaccìa quell’ Olio di i'rr/»c- 
cione e facendolo credere un grand’ Arcano vi vive fopraaL 
le fpalle de corrivi. Povera Medicina.' Da una Città, del- 
le più colpicue Irà le dominanti in Italia, v’è chi focto li 
17. Aprile 1717. così mi fcrive . Abbiamo qui un famofoCiar" 
Intano , ebe pochi giorni fonOy era in banco y attorniato da Baffo" 
ni y ed ora protetto da certe perfine Nobili , e licenziato col privi" 
legio del Pubblico MaeflratOy occupando così tutta la Città , con 
tfcandalo de* veri^Profeffori , in faccia de* quali cemparifie al 
Letto di Perfine àefpicue y e fino forzar i a riceverlo y anzi apre»" 
derne gli oracoli . Povera Arte! Profeffori ìnfelicìjfimil Intanto 
è certo , che coftui di quanti ne bà prefi a curare , non ne ba 
guarito pur uno ; che fi ciò per fua fortuna fuccedeffe \ addio Me" 
diciy e Medicine . Ma che fi può fare , fe non confiderare qui la 
Medicina come una Babilonia f Qui fino più Medici che malatiy 
più SpezicriCy che malattie . Li primi di molte Sette , e fenza 
Jodi fondamenti : ti fecondi privi di tu:to il buono , e abbonda»" 
tiffttm del nocevoley &c. Mà quella -è la- natura del Volgo j 
dice Tucidide lib. 3. Ad elio quod modeflum , ignavia fpeciem 
babet: quod cìrcunffpelìum providum , come i favj Medici , 
fegnitite: quidquid autem abruptum y & praceps y come i Ciar- 
loni, e i Cantambanchi, id forte , virile cenfetur . Tanto 
è vero ciò che Tullio prò Piane, diceva: Non efl confihum in 
vulgo y non ratio , non difirimen , non diligentia i^c. 

Bongianni ( Giovanni)^ Orario de Dignità re Sacerdotali Sc.II. 

tiìs Bongianni Canonici in Sacra /Ede Laureo tiana habita pri> 
vatim in Caenobio Fratrum Servorum in Coniitiis Provia-' 
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cialibus. Fiorenti* ex Typogr. Frane. Honofrii 1633, in 4. 

Boni ( CiiTJanni). Capitolo di GhvMfini Boni in lode della 
Villa. Firenze 1576. in iz. 

Bonini (Filippo Maria). Le Calunnie rintuzzate dell’Aba- 
te Filippo Maria Bonini. In Venezia 1670. per gli Eredi di 
Francefeo Storti e Gio. Maria Panciruti in iz. 

Boninfegni (^Tommafo) . Oratio Encomiaftica in Translatio- 
ne Corporis Antonini Archiepifeopi Fiorentini ex or- 
dine Pradicatorum alTumpti per Fr. Tbomam BoninpgniumS. 
Theol. in Florent. Gymn. publicè profitentem . Fiorenti* 
apud Bart. Sermart. 1589. in 4. 

Bonjour ( Guglielmo ) Agofliniano da Tolofa. Diflertatio de 
nomine Patriarci!» Jofcphi a Pharaone impofito. Indefen- 
iionem yulgatx editionis, óc Patrum qui Jofephusìn Sera- 
pide adumbratum tradiderunt; Appendix de Tempore Ifìo- 
rum, & «tate Gemini; Appendix altera de Tempore Sc- 
rapiorum, ac PaHìonis S. Marci Evangeli^» AuàoreFratre 
Cullielmo Bonjour Tolofano Ordinis Cremitarum S. Augu- 
Aini. Rom* 1696. typ. Francifei Mari» Efamitek a Kro- 
nenfald , de Francifei de Rubeis Linguarum Orìentalium 
Typogr. io 4. Quella dottilHma difertazione paflaifei fo- 

f lij nondimeno ho voluto inferirla in quella Scanzia per 
arne notizia a’ Signori Letterati Oltramontani j damefom- 
mamente amati , e riveriti , già che con tanta cortefe bon- 
tà fi degnano, non dico far qualche flima , ma compatir 
quelle mie povere fatiche; L’ Autor di elTa è giovane di Io- 
li 25. anni, non folamente dottilfimo nelle Speculative, ma 
ver&tilfimo ancora in tutta l’erudizione fàgra , e profana , 
e nelle Lingue Orientali &c A carte 55. & a 56. fcrive d* 
aver fatta fiampar quella fua DilTertazione , ed Appendici 
per fecondare il deliderio di diverfi Letterati , e particolarmen- 
te del ^nor Antonio Magliabecbi prodigio delle Lettere della 
nollra Tofeana, al quale che fi vadano gracidando ifuoiEmo- 
Ji, molto, e molto dee la Letterata Repubblica per aver egli 
promoflb , ed illigato molti a dare alle (lampe l’ opere loro, 
che per altro farel^ero teliate nella dimenticanza leppellite, 
e mal grado del livore viverà fempre il nome del Signor Ma- 
gliabeem gloriofo per aver dato mano con fomminìllrar fi no gli 
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esemplari del proprio > o dar ajuto peavhè da' luoghi 
reconditi aver fi poteffcro; Leggali ciò che fcrivono glidot- 
tifilmi , corcefiflimi) e non mai a bafiaoza lodati Autori de* 
gli Atti degli eruditi di Lipfia , dell’Anno 1692. fopra le 
due Lettere Idrofiatiche del mio gentiliflIroO) e doctilTimo 
Signor Guglielmini nel mefe di Settembre a 431. 432.. 433. 
4^., e 435. con le feguenti parole; le quali doveva regi» 
Arar nell’ Undecima , ove fono le dette due Lettere Hydro* 
fiatiche a 55. 56. AnSior qui jam exceìlentia fua in Matbema^ 
tìcis , ac Pbyficis doUrina fpccimbta dedit , Aqnarum apud Bo- 
nonienfes cura Prafelìus , curfum carata Matbcmaricis Icgibas 
caercere aggrejf vs efi , edito Opere f nbtilijjimo de menfura Aquarum 
carrentitm , CHjus partem priorem reetnfuimus jam Menf. Febr. 
1691. Cum autem intellexijfet j ingeniofijfimam Virata , & in bis 
fiudiis verfatijfimam Dionyfiam Papinam qaadam oppofuiffe in 
Alìis Menf. Maii ejufdcm Anni Epijlolam fcripfìt Apologeticata 
ad D. Cuilielmum Gottifredum Leibinitz > eoi alteram addidit 
de mota flaidorum in Sipbonibas reearait ad eeleberrimam Virata 
Antoniuttf MagJiabecebiam &C.IE0CCO con quali Encomi! è no* 
minato dall* eruditismo Guglielmini) cd anco con letterata 
sì degno accoppiato; E per tralafciar cento e mille altri , 
il purgatiSmo giudizio dell’EminenciSino Moris, Giudice 
in quello maggior d’ogni eccezione) frequentando egli pu* 
re quand’era in Firenze giornalmente la Cafa del Signor 
JUagliabeccbi A di Tue ErudìtiSme Note a’ Falli Conio- 
lari d'un Anonimo cavati dalla famofiSma Librerìa di Ce- 
fare; feri ve cosi. Herum Fajioratn Exetnpìar , mibi obtinait , 
cara éf induflria EraditiJJimi Viri Antonii Magliabecbii ; cum 
taitn ille in locupletijftma fua Bibliotbeca y qua non modo adium 
atriumy inferioray fuperiora qaaq;cubicala y verametiamgra^ 
dus ipfosy fediliay angulos omnes occupai facris Mufarum y dia, 
tioSìuque operatar idem bono genio daEas . Literatos abiqae gem 
tjam y & qua Viri faciìitas y ac comitas efi , Literatores etiam 
quibufeam ipfe fcriptitOy infignibas y ac piane reconditi/ notitiis in^ 
ftruit y quibttf editi/ poflea ab iifdemvoluminiba/ ingen/ pretium ^ 
ac commendationem addit s qaam maximam ; & qaidem boram 
quoque Faflorum editionem Literaria Refpablica , anta/ Maglia- 
tecebii benejìeienria aeceptamreferet. Replica poi le medefime, 
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o fimìli altre cofe. Io ftrlTo EminentilTimo Noris , anche 
^altrove) sì nel fuddetco Libro , come in altri luoghi per in- 
cidenza; Mi corna in acconcio legillrare io quello luogo , 
un bcllillimo Anagr-mma col quale il Sig.Don Giobatcilla 
Calcioni Prece FcJignace ha voluto ancot egli onorar la vir- 
tù del Signor Magliabeccbi , del qual può dirli come dice 
Seneca Catone: Vìrtutumvìva Imago Antonìas MagVtahecchHS 
t Florentia Magni Hecruriac Ducis Bibiiothecarius. 

Anagramma purum. 

Hncy Hmc Regina Saba y LongemiratHVÌdebis . 

Hic vir fané tìbifier alter Salomon. 

Ed il P. Ciobattifla Paflorini doctindmo Giefuita al me- 
defimo Sig. MagUabecebi y così cantò in un Sonetto a que- 
fto propoli to. 

Del fuogranCofmo al riverito Impero 

Dalla novJla y e dall’ etade antica y 
In tua magione a dolci fludj amica 
Chiamar Saggi a configlio è Tuo penjiero 

Al noto Albergo da lontan Sentiero 

V ola de* Sacri ingegni cgni fatica y 
£jol d*ejfefi pafee , e fi nutrica 
D animo ingordo a confali ar del vero . 

Virtù y cb* aTe le fue bell’ opre invia , 

E tecofiede a ragionar fovente , 

Teeo in fai note a favellar s’ udì a , 

Se mai tutte le carte avejp fpente 

Rabbia di Fato , ogni Scrittor potrìa 
Le fue C arte trovar nella tua mente . > 

Trafiatus de computo Ecclefiaftico ad ufum Seminarit 
Monris Falifci & Corneti julTu EminentilT. fic ReverendiOI 
S. R. E. Card. Marci Antonii Barbsdici Archiepilcopi Mon- 
tis Falifci fic Corneti Aufiorc Fr. Cuillielmo Bonjour Tolofa- 
no Ord. Erem. S. AuguHini. Apud Montem Falifcum 170Z, 
ex Typogr. Seminarii in fol. * Quefto dottiflTimoP.Bo^^W 
fa prelcntementc (lampare alcune fue fatiche fopra la Sa- 
cra Scrittura. 

Boniperto (Girolamo) da Novara. Hieronymi Boniperti PreC- ' 
byc. Noyarichiìs de D. Nicolai Epifeopi laudibus Orario ha- 1 

bica 


Digitized by Google 



** 7 , 

fcita die cldem D. Nicolao ùero ab Jo.Francefco BufcaPà* 
tritio Ticinenfi in y£.de B.M. V. Coronate Cler. Reg. Cón- 
gr. D. Palili Decollati: Oàavo Idus Dcccmbris i6oa. Ti* 
cini a pud Petrum Cartolari 1608. in 4. 

Bonis ( E'iterio de ) della Comp. di Gesù. Trattato della 
M elTa e del modo d’ udirla con frutto del Pad. Emerio de 
"Bonis della Compagnia di Gesù. Venezia perii Ciotti 1597. 
in II. 

Specchio di Confcllìone per tiftti con un breve modo di 
confcflarfi per i devoti col gli cfcrcizj da farli fra’l giorno 
del i*. Emerio de Bonis della Comp. di Gesù. Venezia per 
il Ciotti 1597. in 12. 

Bonanni Filippo ) della Compagnia di Gesù Romano. Ca- Se. IX. 
talogus Piovinciarum Soc. Jef. Domoruin , Collegiorum , 
jRefidentiarum , Seminariurum , Se millionum, qute inuna- 
quaque Provincia numerabantiir Anno 1679 Rome Typ. 
Ignatii de Lazzaris 1679. in iz. * Quell’ Opera è del P. 
Filippo Bonanni Romano Gefuita, fa molo per l’Opera gran» 
de volgare e latina intitolata. Recreatio mentis & oeuli in ob- 
fervatione Animalium Tefiaceorum'y Di cITo favella con gran 
lode il Sig. Cav. Profpero Mandolio nella Tua degna »rica 
della Biblioteca Romana parte leconda , quale fe a quell’ 
ora non è llampata , Harà poco ad iifcire alla luce per be> 
nefìzio de’ Letterati. 

Bonomo (^Gio. Co/imo). OlTèrvazioni intorno a Pedicelli del S.-.VI* 
Corpo umano fatto dal Dottot G io. Ct^mo Bonomo y e da lui 
con altre olTervazioni fcritte in una lettera. In Firenze 1687. 
in 4. ♦ Quella oflervazione de* Pedicelli fù fatta da medie» 
ci anni fono, come elTer me ne può Tellimonio il Signor 
Protafìo Felice Salvettiy fc vorrà dire il vero, che mene di» 
fegnò le figure. In quel tempo, confidai quello mio fenti- 
mento ad un poco fedele , che m’ è flato poi amarilfimo 
boccone , quale sò che ha fumminiflrato ad altri il miopen» 
fiero; Non dico quello per il Signor Bonomo Autor dell* 
Opulcolo , potendo anche ad elio ellèr venuto in mente 
ciò, che a me era caduto nell’animo; Toccò di palTo il 
Ccfalpino quello animale nel Tuo Trattato ^e morbis par- 
ticHlaribtes f onde da quello propoli volerne far rolTcrvazio» 
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ni; ma mi {culi il Sig. Bonomo ^ io non (bn già di parere, 
che così facilmente fi pofla comunicar la rogna , coni’ egli 
alTerifce, perchè i Pedicelli s’ inlèrifcono nelle carni de* farai 
per le minime aperture della cute , ma bensì perchè co- 
municandofi quegli atomi falini alla cute de’ fani difpolli 
alla falfedine, e<f atta a ricever con facilità quelle qualità 
faline, fi pofla per un tal qual confenfo introdurre in eflfl 
la rogna , eflendo la cute del fano abbondante di qualche 
porzione di fiero ò Linfa, com'egli dottamente n’ infegna; 
Per Io che fentendo il fano quell' incomportabil prurito po- 
trebbe grattandofi facilmente far cader que’ piccoli anima- 
lucci che del pizzicare la caufa fono ; Nalcono i Pedicelli 
fotto la noflra cute, ed io in me fìeflu'da giovane gli hò 
a mio corto efperimentati , c per fegno di ciò precedono 
erti alle bollicene acquaivole, nèquefle fi fanno che prima 
non vi fia effettivamente il Pedicello ; Anzi oflèrvati con 
cfatta diligenza in Modana col Microfeopio in me medefi- 
mo , mai no trovato che la cute forte rotta , o forata , on- 
de poteflero eflcrvi prima entraci , come il Signor Bonom* 
aflerifee; Ne ho bensì trovati due, ma però rari (fi me vol- 
te in un luogo medefimo, ma mai ho avuta la fortuna d' 
oflervarne l'uova com’egli aflerifee, rimettendomi in que- 
fìo alle fue diligentiflìme oflcrvazioni ; Di più fc i foli pe- 
dicelli forteto la caufa potentiffima della rogna , fi vedreb- 
bono per tutto il corpo germogliare, il che non fegue fe 
non nelle parti ncrvofe, come nelle mani, ne* piedi , però 
di rado, nelle gomita, (otto le ginocchia, nella parte dire- 
tana, e qualche volta, ma però molto di rado, nelle nati- 
che, onde fe querti foffèro di neceflltà della rogna dovereb- 
bono efler per tutte le parti del corpo, ove efia va luflli- 
riando, e ferpeggiando ; Che precedano eflì alle bollicelle 
è più che certo, perche da pertutto ove fanno lertrade eC- 
fi precedono avanti, e fi lafciano la bollketia addietro , e 
cavato l’animale con lo fpillo, ocon l'ago, immediatamen- 
te in poche ore la bollicella fi fecca, perchè per 1' afrtuflb 
grande degli Umori che abionda no mediante la pienezza , 
non abbia fatta la marcia ; Anzi fatta quella immediata- 
mente fi muojono, il che non farebbero fe poteflero a lor 
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▼ogiia ufcir fuori, ed andare a .ficcarfi altrove; Non ha poi 
il Sig. Bonomo bene oflervata la ftructura di edì animaletci , 
e fpezialmente nelle parti anteriori della bocca, con la qua- 
le la carne umana divorano , avendola elH differente dalle fi- 
gure polle nelle fue offervazioni , poiché anno come il Baco 
da feta la bocca d’una materia per confeguenza più dura, di 
color lionato, ma differente da quella del verme in quello , 
che dove quella del verme tondeggia , ed è convella , e di co- 
lore che tende all’ofcuro, quella è piana, e di color più chia- 
ro, aperta nel mezzo con una fèlfura diritta , la quale va il 
pedicello bene fpelfo aprendo , c ferrando: Fin qui ho olfer- 
vato, ma perchè intorno à microfcopio, fon’ anch’ io fcarlb 
di elfi , non hò per quello potuto far odervazione più dillin- 
ta; Dico bene ch’i pedicelli , llcome non li trovano fe non 
nelle parti mentovate, cosi non fono di nccelfità in tutte le 
rogne, avendone olfervate molte , .e molte nello Ipaziodi^S. 
anni che ho di Profelfione , benché mi confelfi il minimo di 
tutti, che non n’aveano nè pure un fol pedicello , ma quelli 
folo ii veggon lulfuriare ne* corpi che anno più del falino, e 
nitro fo, e nelle rogne invecchiate; Anzi hò olfervato l’anno 
fcorfo a Bertinoro un’Uomo di 65. anni pienilfimo di rogna 
con fegni di falfedine, che non n’avea nè pure un pedicello, 
la cognizione del quale animaluccio è affai antica, non moder- 
na come ho per tradizione da donne Vecchie , confermata dal 
precitato Cefalpino , che ne favella : Intorno poi agli altri 
animalucci, e del legno e del Cacio , come non concernenti 
l’utìledella medicina per il corpo uman», fon da’Dotti tenu- 
te tali offervazioni in poca Itima, fervendo folo per ornamen- 
to e per appagar una tal curiolltà , de’ quali mi ricordo aver 
veduto in mano a Pier Sujim un libretto in 11. alto più di 4. 
dica, tutto pieno di bellilfime figure in rame , che in lingua 
Inglefe, fc non erro, era flato fcritto ed imprelfo palfa 40. 
anni fono; il qual libro, ch’avea tutte le figure colorite, ò 
miniate che dir vogliamo, penlbchefolfedelSerenilfimoPrin- 
cipe Leopoldo, poi Cardinale, del quale egli era ajucante di 
Camera, ed era di tali figure d’infetti copiofilfimo, ma come 
che allora i pidocchi > non erano in ninna llima , come fon 
faliti dipoi , con le zanzare e fimili altri animalucci , vi feci 
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poca applicazione , nè mi tenni a mente il nome dell' Auto- 
re ; ma chi è curiofo di quefte materie vegga l'offervazioni in- 
torno a quelle > e molc*altre curiofìcà fàcce diligentemente da 
Monsu Hocc, ove vedrà i pidocchi > e le pulci , inconfidcra- 
bil grandezza cioè in foglio reale, le zanzare , imofeoni del 
vino, la muffa del medefimo con Tue figure, quella del pane, 
fc faville, i capelli alle groflezza di quanto è largo un teflo- 
ne, e molte altre curiofità potrà veder chi è intendente delle 
lingue oltramontane in che fonoferitte, effendo flato un gran 
danno, che tali belliffime offervazioni non fieno in Latino. 

Boftomi (Giovamfrancefc»)Bolog»efe , Le due Germane Di- 
pintura e Poefia Geniali alle due Fratelli Co. Pietro e Co. Nic- 
colò Fava, alFllluflrifT Sig. Contefla Argia Maria Ghifilieri 
Fava loro Madre. In Bologna i6Jo. per gli Eredi del Sarti 
in 4. * Autore di quell’ Oda Saffica è il Sig. G/o. Fr^r^cr/fo Bo- 
mmi y come fi vede dal principio della Dedicatoria . 

Il Seneca libro primo e fecondo di Giovan Francefeo- Bowa- 
m; fra i Signori Gelati di Bologna l’affaticato all’Iiluflrilf Sig. 
Marchelè Felice Montecuccoli. In Bologna i68r. in iz. 

Il Patrocinio d’Epicurio di Ciovan Francefeo Bonomi all’ II- 
luflriff. Sig. Marchefe Gio.BattillaLadercbi Montecuccoli Bo- 
logna 1681. in iz. 

Che ogni Scrittore illullrar dee l’Idioma nativo, & anche’ 
arricchirlo con alaine forme giudiziofa mente porrate dal lati- 
no parere di G/ovan Francefeo B(»iomi , all’ IlIullrifllSig. Con- 
te Valerio Zani. Bologna i68i.iniz. 

Le lodi dell’Ubbriachezza . DìCcorfo dì Giovart Francefeo Bo^ 
nomi airillullrilfimo Signor Fiancclco Graffo. Bologna i68r. 
in iz. 

Poefie di Gìovan Francefeo Bonomt &ìl* IlluflrilT Sig. Conte 
Pietro Graziani Ambalciator Refidente in Milano del Scre- 
nilf di Modena . 

Olocaulli canori immolati alla Iblitudine Villereccia di G/o» 
van Francefeo Bonomì Patrizio di Triellc Co. Palatino e dell’ 
Eccelfa Provincia del Cragno Provinciale invertito . * Di tut- 
ti quelli Opufcoli come del Fior Melfitano detto della Pallio- 
nefui favorito dall’ Autore, di chele ne rende le dovute grazie^ 
avendo in elfi ammirata la dottrina e la varia erudizione di Tua 
penna. Joan~ 
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Joannis Francifci BonbomJi BoooDÌenns Dcmocritus (ìve « Sc-XIl. 
moralcs rifus in V. Aphorifinorum Ccniurias ad IIJullriiT at- 
que atTipIìir Bononix Senacum i Bononix 1663. ex Tjpogr. 

HH. Dominici Barberii in iz. 

Clementis Anni Diales linea D. Joannìs Fr^ncìfà Bommi Se Xll, 
Jacìnitace donavit Fridcricus Nomius: Pcrufix Typ. SebaAia- 
ni Zecchini in ii. 

Confonanze Parctichc di Gìo. Frétncefco Boww/’alP.M.FuI- r.Bamb. 
gcntio Arminio d’ Avellino Agoiliniano Predicatore Quarell- 
male in S. Petronio di Bologna. Anno 1666. Il.b. 41. car.531. 

^ Di quello Autore ne parla con lode l’ Orlandi nelle Aie 
notizie degli Scrittori Bolognefi alla pag. 163. ommettendo pe- 
rò alcune delle operette fopraccicace. 

Bonomo (^Cioruamfraneefco) Cremonefe. y.oanmf Francifei Bo'Sc.Xll, 
rboniii CremonenCis Vcrccllarum EpiArcpi , Borromeis; Mc- 
diolani apud Jacobum Difcalceatum 1589. cum Privilegio in 
4. ^ Il vero titolo di qucAo Opufcolo regiAraco credo che Ha: 
Borrcmxidos Lib. IV. ne*quali A raccontano le geAa di S. Car- 
lo Borromeo, coA dal dottiflìmo Signor AriG riferito alla pag. 

364. della Aia Cremona Lìiterata Tom. IL dove parla di queAo 
Prelato altrettanto Aivio che dotto. 

Bonomo ( Antonio) da Pontremoli . Abitonii Sononii Pontremu- Sc.I. 
lenAs I.C.OratiodePace: ad PopuIumGuaAellcnfem. Man- ® 
tux ex Officina Typogr. Aureli! & Ludovici Ofannx 1621. 1114. 

Oratio Ainebris Ansonii Benonii Pontremulen. I. C. ab eo Sc.I. 
Pontrcmuli habitadum in Tempio D.Francifci Regina Mar- ^ 
gharitx AuAriaca Philipp! III. Uxori , juAa Ainebria folemni 
ritu a pop. Pontremulenn perfoluerentur: IlluAriffi Dom.D. 
Vincentio Gonzaga, Ferdinand! GuaAallx Ducis, & MelA- 
&is Principis Alio , dicaca ; Mantua ex officina de Ofanna 
3623. in 4. 

Bontekoe (Cornelio). Diatriba de Febribus , in qua AuAor Sc.xi, 
complures medicorum Anciquonim juxca ac Recenciorum de- 
tegic errores cum catione eorumdem Theoria, tum Praxecs; 

Belgice confcripta ab Excellentiffimo viro D.Cornclio Bi niekoe 
Meo. DoS. & Haga Comitis cune temporis, nunc Hambur- 

f enAum Reip. Praàko eximio, dein inGallicum, tum vero 
ulicum verfa ; Tandem latinitace tonau , a Jano Abraha- 
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mo a Gehema cq. Med. Doà. S. R. M. Poi. ConGl. & Mcd. 
Doft. S. R. M. Poi. Confi). & Med. extraord. Ad calcem hujus 
appofita eft epiftola Cl. Auftoris ad Intcrpretcm ncc noncjufi- 
dem provocatio , quas Icgere licer in cditionc Belgica quarta , 
nunc quoque Latine translaca: HagxComitis^ Literisócim- 
penfis Petri Hagii Bibliopolx anno 1683. in 8. * Efagera il 
Sig. Cornelio Autor di quello Opufcolo contro tutta la Setta 
de* Medici fi antichi come moderni tra quali fgrida accerbamen- 
te il VVillis, chiamando tutti i C.arnefici, Micidiali, eSica- 
rii , che il loro non è il vero modo di medicare, che nonco- 
nofeono che cofa fia febbre , dillrugge tutte le definizioni di 
Galeno e d’Aviccna, nega Futile che da Serviziali ricavafi , 
come dalle cavate di fangue e dalle purghe. Dice che quello 
in cambio di l^r giovamento nuocono, e domanda che cofa fi 
pretenda di cavar dagli Intellini, elTendovi altre llrade piu fa* 
cìli e di maggior profitto, quali fecondo il mio debole intén* 
dimento riduce ai fudori unico rimedio fecondo lui delle 
febbri . 

Bonucci (Arttomo Maria ) della C. di Gesù. Orazioni nelle 
folenni efequie della Maellà del Re di Portogallo fcritta in 
Italiano e in Portogbefeda. Aittonio Maria BortuccidelU Corno. 
di Gesù. In Roma nella Stamperia d’Antonio Rolli 1707 .in 0. 

^ Anagogia cxlellis , fublimiores cordis Deum quxrentis 
alFcdus, ex xrario divinx paginx, ac fan&orum Patrum in- 
ter meditandum deprompti; SanÀilfimx ac individux Tri- 
nitari facri, Authore Antonio Maria Bonucci Societatis Tefu 
ad R. C. SerenilTimi Magni Etrurix Ducis Florentix Typi 
Jofephi Manni in 1718. iz. 

^ Borrvincbio (Ermanno ) Tedefeo. Modo di dire il Rofiu’io. 
Roma 1631. in 8. 

BonviciniC Giovanni). Joannis Bonvicini Argentini Carmen. 
Ad IlIullrilT. Farvacum Com. Granccum, Equitem Regiutn 
Torquatum & Cataphraclorum militum Ducem Parili is ex 
Typ. Dionilii a Prato, via Amigdalina ad Veritatis infigne 
1576. .n 4. 

Bordocebi (Francefeo Maria). L’Iride Domenicana Ora- 
zione Panegirica per le glorie di S.Tommafod’ Aquino, nel- 
la folcnnilfiniu ed annua Accademia in lode d’elTo Santo dal 
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Dot. Francefco Maria Bordoctbì . Bologna per GUcomo Moo* 
ti 1664.104. 

Fragmenri Poètici del Sig. Co. Bofelli in ordine alla fua Sc.xvii. 
Corte Accademica per lui ftelTo raccolti > e dedicati all’ Altez- 
za SerenifT del Sig. Principe Amedeo di Savoja Principe di 
Carignanoy pubblicati con l’efpofìzioni applicate perii me- 
defimo dal Sig. Francefco Maria Bordoccbi Dott. Bolognefe. 

In Bologna per gli Eredi di Antonio Pifani 1685.108. 

Bordoni ( Francefco ) del terz* Ordine Parmiggiane . Formo- Sc.lX. 
larium Procefluum Criminalium utile omnibus tum Ecclefìa- 
ilicis, tum laicis formantìbus proceflum in bis caulìS} Au6to- 
re R.P.F. Francefco BordoHo Parmenfi Tertii Ord. S. Franci- 
ici Seconda editto . Parmx Typ. Marii Vignx 1664. in 8. 

Borgbeft ( Diomede ) . Canzone di Diomede Borgbeft Gentiluo* 
cno del SerenHIimo G. D. di ToTcana Accademico Intronato 
« Lettor di Tolca favella nello Audio pubblico di Siena nelle Sc.XlI. 
feliciffime nozze del medellmo G. D. e della SerenUf. Mada- 
ma CriAina di Lorena , & altre Rime dell* Autor medefimo 
per la medefìma G. DucheAà t^medefimi SereniAìmi e vera- 
mente ottimi , egloriofi Regnanti dedicate e conlècrate. Fir. 
per il Marefcotti 1589. in 4. 

* Sento che in breve fieno per riAamparfi le tre parti deli* 
EruditiAime Lettere Dilcorfive del fopraddetto Borgbefij che 
fono diAìcili a trovarli , e vengono bramatiAìme da tutti gli 
emadori della noAra lingua Tolcana . Vaglia a dire il vero > 
che poche altre Accademie fi troveranno , che abbiano avuto 
gli Uomini celebri, che ha avutoquella de’ Nobililfimi Signo- 
ri Intronati, il che nafce dall’actenderfi in Siena agli Audj , 
ed aver in pregio i Letterati, ed amore alle Lettere; oltre poi 
al Borgbeft , a chi non fono noti i Picolomini , i Tolomei , i 
Bargagli, i Cittadini, i Caterini e cento e centoaltri gran lu- 
mi di noAra Italia, de’ quali vanno per le mani di tutti i Dot- 
ti. Con lodevoliAìma uianza hanno fempre que’ dotti Ai mi 
Signori coAumato d’ pregare alia loro celeberrima Accade- 
mia alcuni de’ piu inl^i e fàmofi Letterati d’ altre Città. 

Orazione. del Signor Diomede Borgbep Gentiluomo del Se- Sf.ir. 
reailT G. Duca di Tofcana Accademico Intronato , e Lettor 7 'xi’x. 
di Tofca favella nello Audio pub. di Siena da lui medefimo reci- c.Lanz, 
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tata nel principio della Tua Lettura l’anno 1589. In Siena peti 
Luca Bonetti 1589. in 4. 

..Orazione intorno agli Onori & a’ pregi della Poefia e dell* 
eloquenza coiti polla da Diomede Borgheft . Siena per il Bonet- 
ti 1596. in 4 

Borghefi (^Ridolfo). Rudolpbi Borghefti Joachimi fìlii Epi- 
(loia , ad R ndoIphumCapellum de aiamifcntìs a yoacbimo Bor-- 
gbefio Viro ClarilTimoPatrcfuoHaeredibusreliélis Typ. Georg. 
Rebenlini Gymnafii Typographi A. C. 1683'. in 4. * E cola 
certo prodigiofa, e d’ammirazione, il veder da quella lettera 
il gran numero dell’ utililTime fatiche Letterarie del già Sig. 
Ciovaccbino Bmgbefio: Il Sig. Ridolfo fuo dottiUlmo e ben de- 
gno figliuolo fcrive in una lettera ad un gran Principe, elTe- 
rc, immenfam ripi Litterarias, Antiquitatis, Oratori®, Criti- 
ces, Ethices, Jurifprudentix , Politices, &c. Gazam , a pa- 
rente Joacbimo Borgbejio pluribus quam quinquaginta in rol. 
voluminibuscom prchenfam, triginta annorum opus & ex omni- 
bus fcrè Aurei , Argentei , nec non medii avi fenptoribus con- 
cinnat; cui accedit m mane Repercorium politicum , multis 
infuper vallilfimis in fol.tomisconllans, omnium materiarum 
poiiticarum, qua ab innumeris ptene Au£loribus antiquis 6c 
rccentioribus traflantur &c. 

Borgia ( J". Francefeo) della Comp di Gesù . B. P. Franch 
fei Borgiee € Soc. jefu ad Conciones methodus felt dilTìma de 
mandato Em. Stephani Card. Durarli Archiep. Janven. prò 
concionatoribus fu® Diacefis Ballano Raggio alHllence . Gc- 
nu® apud Joannem Mar. Farron. 1647. in i 6 . 

Borgbitti ( Raffaello ) . Diana Pietofa Commedia Pallorale di 
Raffaello Borgbini al Sig. BaldalTàrreSuares. Firenze per Gior- 
gio Marefeotti 1585. in iz* 

Borgo (^Aleffandro). Alexandri B»r ?;7 Civit.BurgiS. Sepul- 
chri l^ifcopi Orario ad Illuftriir. (Se Rcverendill. Cardinaics prò 
novo Pontificc eligendo habita in Balllica S. Petri 8. IdusMaii 
1605. Fiorenti® apud Junftas in 4. 

Reverendi Prxdicatoris Fr.Jo. Baptifla Bargi Cremon. Au- 
gullin. Ercmit® & Sacr® Theologi* Leftoris Orario Funebris 
in laudem Alexandri Schinchinelli Civ;s Cremon. ab eodem 
habita in Tempio D. Augullini pridie Kal. Febr. 1602. Cre- 
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monx apud Chriftophorum Draconium & Barucinum Zan» 
nium in 4. ♦ Qucfto Padre Bor^o fu Vicario Generale di fqa 
Religione del quale in materie Theologiche fi confèrva no pre- 
giati MS. nella Libreria famofa di S. Agollino di Cremona- 

Bur^o (^Giovambattifln) Cremonefe Agofliniauo. Orazione fu- Sc.WI. 
nerale in lode della SerenilT. Donna Margherita d’Aufiria Rei- 
na Cattol. di Spagna dal P. F. Gio. Baitifla Borgo Cremone- 
fe dell’Ordine degl’ Eremiti di S. Agoftino deirOfl*. di Lom- 
bardia, e Lettor di Sagra Teologia , comporta e recitata in 
. Cremona nell’anno 1621. il giorno 29. Dicembre. In Cremo- 
na apprdTo Marcantonio Belpiero 1612. in 4. 

Borgo (Sigifmondo) Cremonefe. Sigifmiincii Burgi Equitis & Sc.XIII. 
I. C. Cremonenfium Oratoris Panegyricus Leonardo Laureta-^ 
no'optimo humaniflìmoque Principi , Venetiis diéius Anno 
a Sai. Dei inearnatione 1503. Kal. Maii Imprclfi Venet. per 
Bernardinum Venetum de Vitalibus Anno Domini 150^. die 
6 . Mcnf. Apr. in 4. * Efalta fingolarmente l’Autore in que- 
llo componimento, non fenza molto giudizio , la fedeltà in 
ogni tempo ufata da’ Cremonefiverfoi loro Signori, adducen- 
do fette infigni efempli della fede confervata a fuoi Principi 
da Cremona in varie occafioni, meritamente perciò chiamata 
per antonomafia Città fedele; Il primo d’erti fu quando nien- 
te commolfi li'Cremonefi della total rovina , ed incendio di 
Piacenza loro vicina, fecero vigorofa e generofa refirtcnzaad 
Amilcare Cartaginefe, e benché di forze debolilfimi, non ce- 
dendo alle minacele, nè dando orecchio alle lufinghedel pof- 
fente Avverlàrio, tollerarono con animo inalterato ed invito 
il total faccheggiamento del loro varto Territorio , finché giun- 
tocon l’efercLto Romano Livio Furio Pretore per liberarquel- 
ia fedelirtima Colonia , fecero afpra e fanguinofa battaglia , 
nella quale rertò morto Amilcare , e di fuo efercito parte uc- 
cifi e parte fatti prigioni reftarono oltre trcntacinquemille ne- 
mici. 

Boriebh (Olao). Ohi Bortebii Dirtèrtatio de lapidum gene- Sr. XI. 
ratione in Macro & Microcofmo , cui acceffit additio Eccell. 

D. Doftoris Medici Fcrrarienfis. Ferrari* 1687. in 12. Typ. 
Hieronymi Filoni . 

Olai Bor/rl'/ideSomno&Soinnifèrismaxime papaveris Dif* Sc.xiii. 
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fertatio. Harniae& Francofurtiamd Danielem Pauli 16S2.Ì11 4. 

B»rrh (Girolamo) rf* Arezzo • Hieronynmf Borriui Aretinus de 
Peripatetica docendi atq. docendi methodo ad Fraacifcutn Ma* 
riam Feltriumlirbinatum Ducem SerenilSmuin FlorenciaBapiid 
Barth. Sermat. i584.inS. 

Borromeo (S. Carlo). Lettera Paftorale di Monfignor Illu- 
ftriir. , & Re\rerendi(T Card. Borromeo Arcivefcovo di Mila- 
no fcritta al Tuo Popolo; neHa quale diffufaiBeme B dichia- 
ra, che cofa fia l’Anno Santo del Giubileo , la Indulgeiitia 
che fi acquifta; & quale preparatione fi debba fare'per pigliar- 
lo con profìctofpirituale. Stampatal’ Anno 1574. Quefto gran 
Cardinale fino dal PonciEcaco di Paolo Quinto è venerato fra 
i Santi . 

EpiEola Caroli Cardinafis Borromxr ad Andream Batho- 
reum à Somlio Regia Pòloniae nepotem fìmul. Se Andrexad 
Cardinalem Refiionfunt ImprefTa Anno 15^- H. b. car. 130.. 

Decreu Generalia ab IlluilrilF. & Reverendiflimo Domino 
D. Carolo S. R.E. presb. Card. tit. Si Praxedis Archi epifeopo 
Mediolani Civicacis, ócDnscefìs Brixienfls Vifìcatore Apollo- 
iico promulgata, aeq. edita anno a Chrillo nato 1582. Gre- 

f orio XIII. Pontif. Maximo. Mediolani ex Oificina Michaelis 
ini in 4. 

^ Avvertemse di S. Cariò per fi Confeflbri con raggiunta 
d^un libro di Canoni Penitenriali . Dedicate al Signor Mar- 
chefe Scipione Maffin Gentiluomo di Camera della Maeflà del 
Re di Sardegna , e Cavalier della Chiave d’ oro dei SerenifT. 
'Eiettor di Baviera. In Veneaia ^725.. appreflb la Società Al- 
hriziana in iz. * Merita d’efler letta la Dedicatoria di quello 
fhutuolillimo libretto di S. Cario , che occupa tutto il primo 
loglio . 

S. Caroli Archiepilcopr Mediolanenlìs ad Clerum . Pauviì 
2667. Typis Pafquati l'mp. Epife. in iz. 

Borfa ( Pietro Giacomo ) Agofiiniano . La Lampada Evange- 
lica Panegirico dèi B. Facio' Òttadino Cremonefe , compoilo 
e detto dai molto Reverendo P. Lettore Fr. Pietro Giacoma 
Borfa Agofiiniano della Coogregatione di Lombardia,, in oc- 
cafione di folennizzarfi la fella del medefimo Beato nella Cat- 
tedrale di Cremona degl’Illullrifr Signori Reggenti dcl.Con- 
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Tonio dello Spirito Santo dedicato alli medefimi Signori. In 
Cremona 1689. in 4.. 

Lo Specchio del P. Eterno. Panegirico dell’Immacolata Je.-tni. 
Concezione di Maria Tempre Vergine, co m pollo , edettodal 
I P. Lettore Pietro Giacomo Borfa Agoftiniano Oflcrvantc di 
Lombardia in occalione di folennizzarfì la Feda della medell* 
ma dagl' llluflrilT Signori Reggenti dello Spedale della Don* 
na , dedicato alli medelìmi Signori Matteo Boitati Decurione, 

' D. Girolamo Silva Macllro di Campo, e Cavalierdi S. Jago, 
Ferrante Maggio ÌAÀXchek y Francefco Maria Carena Dottor 
Collegiato, e Cavaliere. In Cremona per Francefco Zanni 
)688. in 4* 

5 Bortolotti ( Giorvamfrancefco) delle Scuole PìeVeneto. Ap- 

f tlaufo Poetico nel giorno del (bienne ingrenbdifua Signoria 
lluflrilT. e ReverendilT. Monlìg. Marco Gradenigo Patriarca 
di Venezii e Primato della Dalmazia &c. In Venezia 17Z5. 
per Antonio Sortoli in 4. A Sua Eccellenza M., Bortolo Gra- 
denigo Procurator di S. Marco. Quella Raccolta in cui oltre 
alcuni Sonetti, v’è un Idillio di verfi di quattordeci piedi ri- 
mati all’ ufo del làmofoP/Vr Jacopo Martello y un’Anacreon- 
tica, un’elogio, e alcuni Endecalillabi è tutta opera del fud- 
dctto P. Bortolotti y benché non vi li legga il fuo nome. 

Bofcbìnì Marco) . Fonerai fatto dalla Pittura Veneziana 
per el pafazo da la terrena a laCeleUeVita del SerenllT.di Mo- 
dana Alfonfo ei quarto a Madama Laura Duchefla di Modana 
Regnante, parto d’ un tormentofoalTecco de Marco Bofchini: 
i In Venezia per Francefco Valvafcnfe 1663. in fogl. ♦Inven- 
zione certo Mllilfima nel fuo genere in lingua Veneziana . 

I Bofelli (Girolamo). Framenci Poetici &c. L’ opera riferita Sc.Vl. 

! in quella Stanzia é riportata più fopra fotto il nome di Bor- 
docebi Francefco Maria . Evvi folo in queAo luogo il feguen- 
ce fentimento dell’ Autore della Scanzia verfo il Sig. Co. Bo- 
fello. Fu il Signor Co. Girolamo Bofelli mdto mio amorevole Si- 
gnore. Ebbi P onore di ricevere molte corte/te da lui y ed orali con- 
tento di dargliene grazie , at^urandogli eterni ripofi. 

Bofelli (Cipriano) Olivetano. Notizia del Volume Aniciano Sc.XX. 
Aullriaco, ch’efce alla luce in Milano nel foglio dell’Anno 
prefeate 1681. data dal Co.Girolamo Bofelli. Il citoloconfide- 
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r. bile dell’ Optra è il feguente ; L* Aujirì a Anicia Kella Mae~ 
flà Caitolictì dell’ Jbero Monarca C arìo 11 . con la maggicranz^ 
della gloria derivata Libri quattro dì D. Cipriano de' Conti ^o^ 
felli di Bergamo Nobile Aretino &e. Superiore Moni* Olivetana 
della ^adia di S. Bernardo d’ Arezzo ) primo 1 fi ori co y Antiqua^ 
»•/£>, Cronografico &c. dell* Accademia degli Spajfionati di Fio* 
renza: Follimi due Critici, d' hnmenfa erudizione , di perpetua 
combattimento pacifico , e di conti nave Fittone contro falangi di Scrit* 
tori, in nuova guifa da niuno Ifiorico, e Antiquario i^c. attenta- 
ta . In Milano i68a nella Regia Ducal Corte per Marcantonia 
Pandolfo Malatefia Stampator Regio Camerale con licenza de^ 
Superiori : co» privilegio di S. Maefià . F olume l. Part.X- Ltb. I. 

La dedicatoria alla medefima Maeftà con i {egiienti attribu- 
ti, che ne*^ libri fopradetti prova, cosi è fcritta. Alla Sagra- 
tijfima Maefià Cattolica, ed Apoflolica Indica dell* Auguflijfi ma 
Monarca Carlo li. Hifpanìco Burgundico , Aufiriaco , Hafbur- 
gefi , Pierleone Olibrio , Petronio, Probo Flavio, A nido. Giu* 
Ho, Romuleo, Eneada , Troico&c. Primogenito dell’ Imperio Ro- 
mano, Gentile, e Crifliano: dell’ Evangelo , e della grandezza 
tra la nobiltà Patrizia , ed Augufia Romana, e della gloria nelP 
U niverfo in 4. 

A fi copiolb titolo di tante prerogative ripieno, molte co- 
fe patrebbono fcriverfi, si intorno ad effb, come all’Opufco- 
Jo, che per eflcr breve tralafcio, credendomi che a’giudizioft 
ed amorevoli Lettori fervirà , eh* io gli abbia regiftratoii ti- 
tolo di eflTj intero: Si crede però comunemente, e lodile il 
conferma, chequedo Opufcolo da del medefimo Padre "Bofelli 
detto volgarmente il Padre Anicio: Ha 17. anni come fi vede 
dalla pagina IO. del medefimo Opufcolo, c feguita ancora ad afi^ 
faticarli intorno a quede materie 

Bofello ( Licinio ) da Bergamo . Orazione del Co. Licinio Bo- 
fello Dottore .Amba feiador di Bergamo, nella creazione del Se- 
rcnidìmo Principe Trivifano; In Vinegiaal fegno del Pozza 
1553 - in 8. 

Bofino (Cofimo) Piacentino. Elogii all’Illudriflimo e Reve- 
rendilfimo Sig. Odoardo Cardinal Farnefe Vedovo Sabinca- 
fe di Cofimo Bofino da Piacenza: Parma 16x3. in 4. 

Bofio {Giovanandrea). Joannis Andra Bofii Schediafmade 
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coinp.iranJd notitia Scriptorum Ecclcfiafticorumante hacpri- 
vatim traditum, nunc fuafu anaicorum recenfitunl , ac pu*> 
blicatum: Jenae ex Officina Joannis Nifii Anno Chriftiiójj. 
in 4. * Morì reruditiffimoBo/To pochi anni fono con gran dan- 
no della Repubblica Letterata, mentre fopra Giofeffo Ebreo 
affaticavafi. 

^ Bojto (Vincenzo) dell' Ordine de' Predicatori . Lettera àd 
un nuovo Parroco intorno al Probabilifmo del P. F. Vincenzo 
"Bofio deirordine de’ Predicatori &c. In Padova nella ftainpc* 
ria del Seminario 1731. in il. 

Bojfio (^Girolamo) da Pavia. De Statua SanQo Augurino Sc.vir. 
deccrnciuia Hieronymi Bojfii Ticinenftt y Civis nobilis, Patritii, 
Romani ac Regii eloquentite Proteflbris , OratioadCives Me- 
diolanenfcs. Mediolani ex Regia Pàndulpiii MalaccAi Typo- 
graphia anno i6zz.ìn4. 

Bojfuet (^Jacopo Bi»/g//o). Orailbn funebre de treshaut , & 'c.Vl. 
trefpuilTant Prince Lovjs de Bourbon Prince de Condè premier 
Princc du Sang. Prononcèe dans J’ Egli fé de Nollrc Dame de 
Paris le io. jour de Mars 1687. par MclT. Jacques benigne Bof- 
fuet Evefque de Meaux, Confeillcr duRoy en fes Confeils, 

& devant Precepteur de Monfeigneur le Dauphin premier Au- 
mofnier de Madame le Dauphinc . A Paris chez Sebaftien Ma- 
bre Cramoifii &c. 1687. in4« 

Oraifon funebre de treshaut & puifTantSeigneurM. Michel Sc.vr, 
Je Tellier, Chevalier, Chanccllier de France Prononcèe dans 
l’Eglife Paroiffiale de Saint Gervafes, où ileft inhumele Z5. 
Janvier i686.par M. JacquesBenigneBoffuet Evelmiedc Meaux, 
Confellier du Roy en fes Confeils, dc devant Precepteur de 
Mcnfigneur le Dauphin , Premier Aumofnier de Madame la 
Dauphine.A Paris, par Sebaftien Mabre Cramdifii 1686. in 
4. * A tutti i Dotti tono notiffimi ì libri del detto dottiffimo Se. ii.» 
Vefeovo Bojfuet. Mi fcrive il Signor Antonio Magliabecchi , 
che quello prefente anno 1696. è flato alcuni giorni in Firen- 
ze nell’andare a Roma il Signor Abate Bojfuet fiio digniffimo 
Nipote, che alla dottrina , all’erudizione, ed alla pietà , Ha 
un incomparabile cortefìa congiunta. 

^ Monfignor Bojfuet oltre le accennate due orazioni fune- 
bri ne ha recitate e pubblicate altre quattro tutte in 4. , e di 
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tutte fe ne fece poi una Raccolta in 12. preflb Dezallier a 
Parigi > che 1*3000,1704. parimente in iz.furiftampataprel» 
fo Gregorio Dupuis. 

^ Sermon de 1* AffèmbJèc du Clergè, tenue en i682>2Pa'* 
ris.Paris chez Léonard 1682. in4. 

^ Lettre fur l’adoration de la Croix. Paris 1692. in 4. * 
Quella lettera che fu fatta per un nuovo convertito Monaco 
della Trappa è divenuta rarilllma in modo che non fe ne tro- 
va più . 

^ Maximes 6 c Reflexions fur la Comedie. Paris 1694. in 
12. * Quell’Operetta è Hata tradotta da un Sacerdote Luc- 
chefe in Italiano è llampata a Lucca l’anno 1705. per Nicco- 
lò Mencacci iniz. 

^ Ordonnance & Inllrudion Paftorale fur les Etats d’orai- 
fon. Paris 1695. in 4. Quella Illruzione pallorale è fiata poi 
rillampata nel libro del fuddetto Prelato intitolato JfiflrultioM 
fur Us Etats d'Oraifon che comparì a Parigi due volte l’anno 
1697. in 8., elTendolI ancora tutte nella feconda edizione dell* 
aggiunte e correzioni. Fu anche quell’ operetta tradotta in 
Italiano e llampata nel 1699. in 1 2. apprelToAlvife Favino ia 
Venezia. 

SC.XI11. Boterejo (Rodolfo) . LelTus in funere CofmI Mediexi Ma- 
gni Oucis Etruriac. Ad SerenUT. Principes> Magnas DuciUàs 
Matrem & Conjugem Scriptore Rodolfo Botbereio in magno 
Francix Confilio , Advocato , & Regio- Latino Hillorioara- 
pho. Lutetiz Parillorum apud Nicolaum de la Vigne lozz. 
in 4. 

Sc.ZVl. Botti (Giufeppe). Cecità illuminata, cioè breve compendio 
della formazione e llruttura dell’occhio, e delle fue parti co- 
ftituenti; d’onde lì mollra come fi formi la vifione, con l’af- 
fegnazione de’ mali dell’occhio, e le loro caufe co’l modo di 

S uarirle per mezzo del làlutifero ellratto di varie eflenze ; llu- 
io particolare di Gìufeppe Botti fcrvitore familiare di S. A.S. 
con Aio Privilegio , confecrato all’ Altezza SerenilT. di Do- 
rotea Sofìa di Neoburgo DuchelTa di Parma Piacenza &c. In 
Parma 1698. per Giu^ppe RolTettiin 8. 

S;.X. Bot t i (^Michel angiolo) Somaf co. L’Architetto Politico , Ora- 

zione detta nel giorno Anniverfario dell’ Unione 12. Settembre 

1641. 
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1641. nella Chiefa di S. Ambrogio della Coinp. di Gesù al- 
la prefenza del SerenilT. Sig. Gio. Agoftiiio de’ Marini Du- 
ca della Repubblica di Genova , e dei ducSercnifllmi Col- 
legii dal P. D. Mtcbelangelo 'Rotti C. R. della Congregar. 
Somafea. In Cremona in 4.* Fu quefto Padre famofoÌ*re- 
dicatore) e Zio di Giovanni Arili Padre del Sig. Francefeo 
molte volte da me nominato. 

Bottitti (Profpero) Lucebefe. De Ven. Servo Dei Francif- P. Ujmb. 
co Salelio Epilcopo Genovenfi Orario habita in Concillorio 
publico ad S. D. N. Alexandrum VII. Die 5. Junii 1660. 
a Profpero Roitìnìo Lucenli Sac. Conliftorii Aulae Advocato 
HH. b. 41. 

De Beato Francifeo Borgia Prxpofuo Generali Societatis 
Jefu Orario habita in Conci Itorio publico ad S. D. N.Cle- 
inentem IX. M.nrtii 1669. .1 Profpero 'Bottino Lucenli Sacr. 
Conliliorii Advocato * L’Autore delle predette due Ora- 
zioni vive in Roma, non folo Avvocato Concilioriale , ma 
onorato dal Pontefice Clemente X. dell’ Avvocatione Fifca- 
le, del Canonicato della Bafilica Vaticana, della Prelatura, 
dell’ Auditorato di S. Santità, e dell* Arci vefeovato di Mira; 
c da Innocenzio XI. aggregato alle principali Congregazio- 
ni di Roma. Prelato certamente di maravigliofa e indef'efi' 
ia applicazione agli Ihidii ed alle cariche che foliiene II. b. 

23. car. 211. 

Bottini (^Giovambattifla) Lucebefe . Purpuratorum Princi- 5f.m. 
pum Idea live in funere EminentilT. Principis Marci Anto-.PtBjaiI». 
nii Franciotti & R. E- Card. Orario habita in Tempio Na- 
tionis Lucenlis, dum illi Patria communi nomine parenta- 
rct a Joanne Baptijìa Botfìnio Lucenli Romae Typ. Ignatii 
de Lazzaris 1666. in 4. ^ Il titolo di quell’ Orazione non 
ben efprelTo nella terza Scanzia del Cinelli fi è tolto dalla 
Pallade Bambina del Cartari, il quale del fuo Autore Ibg- 
giunge ; Vive il medejimo Marchefe Bottini nel Collegio degli • 
.Avvocati Concifloriali Coadiutore di Monfìgnor Arcivefeovofuo 
Zioy con evidenza di fortunati avanzamenti nelle materie legali, 

Boudon Enrico Maria). Documenti a’ Direttori dell’Ani- st.xvil. 
ore di Henrico Maria Boudon Dottore in TJieoIogia, e grand 
Ateidiacooo della Chiefa dì Eureaux tradotti ^1 &ancefe da 
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Micì>eli Vigìiotti Sacerdote Gcnovelè. Dei «djutwes fumnsS. 
Paul. 2. C^r. c. 3. In Venezia per Stefano Curii in 24. 

^ BouboMS (^Domenico) della Comp. di Gesù . Paroics tirèes 
de rEcriturc, pour fcrvir de confolation aux perfonnesqui 
fouffrent. Ouvrage Pofthume Paris 1704. in 24. * Il Pad. 
Boubors nacque a Parigi l’anno 1628. e vi mori nelPanno 
1702. Egli fu uno di quelli che in quelli ultimi tempi col- 
tivafle meglio la lingua irancelè» e non vi fu chi forfè me- 
glio di lui fapelTe fervirft del tempo, imperciocché compolé 
moltillìme opere , non orante che i frequenti mali di capo 
che Patcaccavano, non gli lafcialTero fe non degli interval- 
li di falute. 

^ Bovillet Avis & remedes contro la Pelle. A Be- 

ziers , chez Elliennc Barbut 172X. in 8. Quella dilcrtazionc 
che fecondo il Giornale de’ Letterati di Parigi dell’anno 1731. 
di Novembre è dclSig. Bow 7 /ex Medico della Facoltà di Mont- 
pellier, è divifa in due parti, la prima dall’ Autore s* im- 
piega in ilcacciar dall’animo quell’ Idee fpaventofe che gli 
uomini lì formano della pelle, la feconda il modo più con- 
venevole per guarire quello male- 

ì Lettre ccritc a M. Penna premier Mcdicin de S. A. Si 
Monfeigneur le Prince de Monaco , par M. Bovillet de P 
Academie Royale des Belles Lettres , Sciences & Arts de 
Bordeaux Do^eur en Medicine de la Facultè de Montpe* 
licr, ProfelTeur de Mathematiques & Secretaire de 1’ Aca- 
demie de Beziers au fujet de la Rhubarbe- A Chez Etien- 
ne Barbut Imprimeur du Roi & de rAcadecnie de Beziers 
in 4- * Qiiella lettera non è che l’ellratto d’una Oiferta- 
Mzione che il Sig. Bovillet lelTe nell’ Accademia di Bezers 
per provare che nella Medicina lì può far di meno del Raar- 
baro - 

Bovio ( Alejfandro) Bologneft del Terzo Ord.diS. Francefeo. 
Apparato della Tragedia della Palfione del Salvator Noli. G.C., 
tradotta in verll Italiani dal P. Maellro Alejfandro Bovio da 
Bologna > al prelèntc Decano del Collegio de’ Dottori Teo- 
logi della Città di Fermo colla Deferitone in verlì latini 
del P. Daniel David della Compagnia di Gesù l’anno 1672- 
6. 15. car- 231. ^ Parla di quell’ Autore ì* Orlandi nel- 
le 
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le fue Notìzie df;»li Scrittori Bologne^ , ma non riporta 
quella pìcciola operetta dell’ Autore 

Bovio (benedetto) Domenicano da Feltre. Conforto foavif 
lìmo del Peccator Pulìllanime veramente ben confcfTato , & ' 

emendato de’ fuoi peccati; Trevigi 1675. in 16. * Qiiell* 

Opu fcolo è del P. Fr, Benedetto Bov/o Domenicano, ancorché 
non vi lìa il nome dell’Autore. 
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Induftria Santiflìma per ricuperare il tempo perduto in sc. v. 
peccati. Trevigi 1678. anche quello e del medefuno P. Fr. pUj'I. 
Benedetto Bovio. 

Prognollico curiofo circa la falute e perdizione delP ani- 
ma, fecondo il prefente flato, data in luce per gloria di 
Dio, e falute dell’anime dal P. Fr. Benedetto jBowo da Fel- 
tre dcH’Ord- de’ Predicatori , Maeflro di Sac. Teologia , e 
già Regente in S. Agollino di Padova. Trevigi 1674. in 16. 

Vita Chrilliana da praticarli per tutti per isfuggir 1 * in- 
ferno, & acquiftarh il Paradilb del P. Maellro Fr. Benedet- 
to Bovio da Feltre dell’Ord. de’Pred. Trevigi 1673. in 16. 

* Se qfiello trattatino li leggelTe qualche poco dal Crillia- 
nefmto, certa cofa li è, che non li offenderebbe cosi •facil- 
mente il proHiino nella robba e nella fama, come fi vede 
pur troppo far tutto il giorno. 

. Famigliarità tra Uomini e Donne è perìcolofa, e fuggir Sc.vi. 
fi dee per quanto infegnano S.Tommafod’ Aquino, S^i- 
rolamo, S. Agollino, e S. Bernardo. Trevigi 1679. in 16. 

Opera del medelimo P. Maellro Fr. Benedetto Bovio] nella 
quale tnollra quanto fia dannofa all’ anime nollre. 

Eccitamento efficace alla Venerazione di tutti gli Angeli ®^*'^** 
Santi, e fpezialmente delli noUrì Cullodi, con un memo- 
riale a qualunque Crilliano. In Trevigi 1677. in il. An- 
che quella è del detto P. Benedetto Bovio . 

Bovio ( Carlo ) della C. di Gesù . In funere EminentilT. r. Bamb. 
Principis Antoni! Barberini S. R. E. Card. Camerarii 6cc< 
Honorarii Tumuli, ac funebris Porapx deferiptio, fir Gra- 
tto habita a Carolo Bovio ex Societare Jefu in Tempio Do- 
mus Profeffie ejufdem Societatis Anno 1671. * Per molte 
opere llampateed in profa ed in verfi llè refo famofo apprelTo i 
primi Letterati il P. Carlo Bovio HH. b. 6 1. II. b. 39. car. 1 io. 
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Bovio (GiovaKautofiio ) Carmditano . Lettera 3 el molto R. 
P. Maeftro Giovanni Antonio Boiio al R. P. Macftro Paolo 
Rocca Prior dd Carmine di Milano > nella quale fi difeor- 
re per modo d’ Annotazioni , fopra due Lettere del Doge 
e Senato di Venezia al Clero e Popoli del filo fiato &c. Iti 
Firenze nella Stamperia di Cofimo Giunti 1606. in 4. 

Bovis ( Girolamo ) , Ad Baptifiam Guarinum juniorem y 
SercnilT. Ducis Ferrarias incimum Cubicularium equitem per- 
illufirem , Oratorem & Poetam edeberrimum Hicrony»ms 
Bovius Sac. Theol. Do&or. Verfi II. b. l. car.401. 

Bourdeloue ( ) della C, di Gesù . Sermone del P. Botir- 

deloue della Comp. di Gesù e Predicatore di S. Maefià Cri- 
fiianififima trafportato dalla lingua francefe in Italiana , fo- 
pra la Nafcita di Gesù Crifto. In Venezia 1710. apprdTo 
Girolamo AIbrizzi in 4. * Sono poi fimilmente fiate tra-, 
dotte tutte le Prediche di quefio e dotto , ed efemplarifli- 
mo Padre, le quali fianno in un giufto Volumein4.fiam- 
pato in Venezia colla Vita e Ritratto di quefio degno Re- 
ligiofo, che ora gode, credo, gli eterni ripofi. 

Bourignon Antonia) . Praediàio Antonia Bourignon de Va- 
ftatione Urbis Bruxcllarum per ignem ex colleélaneis Jaco- 
bi Baronis le Roy, & S. R, I. Toparchs S. Lamberti Am- 
fielodami apud Henricum VVefiein , dcBruxellisapud Hen- 
ricum Friex 1696. in 8. * Il Sig. Jacopo B:ron le Roy , 
ha cavata quefia predizione da* libri della Signora Antonia y 
e vi ha aggiunta la Prefazione. 

^ Boxbornio Marco Zuerio) da Bergopzon. Apologia prò' 
Navigationibus Hollandorum adverfus Pontum Heuterum. 
Lug(T Batavorum 163 3. in 24. * Quefia è la prima edizio- 
ne di quefia Apologia che poi fu rifiampata nel 1638. in iz. 
e nell* 1636. a Londra in 3 . 

Orario inauguralisdeMajefiateEloquentix Romana: 1638. 
In 4. 

Orario funebris in obitum IlIufirilT. Herois Dominici Mo' 
lini Patricii & Senatoria Veneti. Lugduni Batavorum 1636. 
in foglio. 

Boyle (^Roberto). Exercitatio de origine & viribus gem- 
marum in qua proponuntur, & hifiorice iJlufirantur , con> 
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jcQurx quxdam circa inateriz Gemmanim confiflcotiam , 
nec non fubjefta , quibus prxcipuècarum vires iolixrent Au- 
rore Roberto Boyle Nob. Anglo e Soc. Reg- Lendini Typ. 
Gullielmi Godbid 1673. in ii. * AdefTo apiinto fono ftatc 
dal Tournes ridampace in un corpo tutte 1 ’ opere tradotte 
fin ora in lingua latina del d. Sig. Boyle ^ e fra efle neH’uI- 
timo luogo vi è quefta. 

Tra£latus fcripti a Roberto Boyle Nob. Anglo c Soc. Reg. 
ubi L miri aeris (etiain citra palorem )rarefa&io detefta. z. 
Obfervata nova circa durationem virtutis elafticac aeris ex* 
panfi. 3. Experimenca nova de condenfatione aeris Polo fri* 
gore fada ejufque compreflione fine machinis . 4. Ejufdetn 
quantìtatis aeris rarefagli & compreflì mira diferepans ex* 
tendo. Lendini impenfis Henrici Herrigman ad inCgne Aii* 
chorx in Burfa nova 1671. in ii. * E nel corpo delle fue 
opere riflampate adeffo dal Tournes. 

Obfervationes de Salfedine Maris Authorc Roberto Boylo Sr.xx. 
Nobili Anglo e Soc. Reg. Bononiae 1675 fumptibus Petto- 
nii de Ruinettis in 12. * Anche prima d’Ariflotile ebbero 
i Filofofì la curiofità di Papere il perchè Tacque del mare 
fblTero Palate, nè mai indolcifPero per quante acque dolci , 
che vi Pi fcaricano. Pare che il Papere di certo, eflere Tacque 
dei mare ftate create da Dio dovrebbe elTere badante, fen- 
za beccarli di più il Cervello. Vi fono altre coPe curioPeda 
Ppecolarvi quaTè quella, che trovo notata fu d' una Map* 
pa flampata ultimamente in Norimberga da Giambattilla 
Hofmanno con quello titolo ; FltrviorMm i» Europa Principii 
D-anubit cum adjacentibus Regnis &c. Ivi , dirimpetto allo sboc- 
co di quel gran fiume, fi legge N. B. Ex litterìs Rev. cu- 
jufdam S. y. Mijftonarii rd fua Societatìs P. P. AmbergamCon- 
fiantinopoli 1 ^ 1 $. exaratis ^ rem mìram nobis atque ab omnibus 
haiìenus Ceograpbis negkiiam percepìmus . Fluenta Dambii per 
Mare Nigrum (eo modo quo Rbenus per LacumConjlaniienfem') 
diflinlia aqtfirum mole , éf colore diverfo , ufque in Mare Medi- 
terraneo devolvi ; quo fieri , ut Naves ex Arcipelago in Mare 
Mormori s y non nifi adverfo fluminis impeto fe fe pieno alveo exo- 
nerantis transferre pcfftnt . Non vi fi dice mò le T acque del 
Danubio col ritenere T impeto della corrente facciano lo 
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ftcflb della dolcezza. Quella farebbe non men curiofa cofa. 

Nova Experimenta Pneumatica Refpirationcm fpc£lantu 
Authore Roberto Boyle Nobili Auglo è Soc. Regia. Bononiz 
l675.fumptibus Petronii de Ruinecia in iz-La macchina del fuo 
A utoreBoiliaoa ferve di gran vantaggio alla Filofo6a naturale. 
Ineffa, e per effaintendonfi meglio le cagioni di certi effetti y 
ehe in paffato erano affrulìffìmi. Una trovarfene nel Giardino 
de’femplicidiPifa , melo avvifa il Si?. Pieffrancefeo Pafquali 
altre volteda me nominato con lode, ed affetto. Giovami fpe- 
rare, poffaeffere grato a chi legge, ciò che qui inferifeoda lui 
fcrittomi nel paffato Gennaio 1717. Miriirofvòj cosi egli , in 
Pifa V ultima di S. del 16. del Decembre pajjato . Io m* era por- 
tato colà col Sig.Cancellter Tilliper vifitarviil Sig.fuofratelloLetto- 
re de’ Semplici y e buon amico anticbijjìmo di Lei. Drovavafi quel 
degno Signore indifpofio d* una fiujjione umorale , che gli occupava 
buona parte del vifo , e della gola conavergli un poco intorbidata la 
vi fi a . Pare tutto ciò ejf ire proceduto dallo avere egli trefeato, e trop- 
po affaticateci intorno la Macchina Boil/ana , ebe tiene in fuo Giar- 
dino, per voler far vedere a diver fi Signori la luce nell’ Argento vi- 
vo, cornei’ aveva fatta vedere ad altri, che pareva udla mede- 
fi ma Macchina un bottonet té di fuoco. Per far vedere di nuervo la 
fiejfa fperienza faticò molto intorno a quell’ indemoniato Minerale , nè 
gli riufet otf ennerei’ intento, quandopiù gli premeva dar gufio a 
verfi f oggetti di flima . Mi dijfe ejfo Sig. Tilli , che ciò era f rguito per 
efferfiforfìfcompoflo di filo un piccolo Sifone. Si fece con detto Siguu- 
re lungo difeorfo di P~.S. e raccordò la buona, e lunga leale amicizia 
paff ata in S. Maria Nuova di Firenze quarant’ annifà , e m’impo- 
fe detto Sig. Lettore di riverirla caramente in fuo nome , come faceto, 
i$c. Perche poi io deiìderava fapere qualche cofa di piò , fopra la 
fperienza accen naca , e fopra il danno av vennuto al Sig. Lettore 
per detta cagione , ne ricercai il Sig. Pafquali, che con fuade* 
] 9. Marzo 1717. cosi cortefemente replicommi ; Il nofiro fiima- 
tiJJimoSig.Tilli y lodatoDio, fi èrimefo infalute. Non trù feci ben 
intenderequandolefcrijfi il male accadutagli per la fperienztt fatta 
nella Macchina del Bùie , (fendo egli quello , che la maneggia . 
Allora vi fi affaticò molto , e in tempo , cheti Mercurio bolliva fù ab- 
bicato più volte a fventar detta Macchina : nel che fare , mi fi di- 
ce , eh’ ora afiretto a fiarvi vicino col Capo. Qmndi ere defi , che 
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ffnelle ef ai azioni potcjf ero cagionare il male accennatole. Io non bò 
mai veduto fare detta fperienza , e perciò non sò dirgliene d' avvan- 
faggio . Alcuni anni fono mi trovai bensì prefeme ad una fperienza , 
che fi fece perfarveder'i Pefci morire nell* acqua , al levarfi da que- 
fta l’Aria. Vi vidi purmorire diverfi animali y allevar/t diefja ; 
e dirolle ciò , che fegut alla prefenza del fù Sig. Senatore da Filica- 
ja y e de* Signori Dottori Zambeccari y Corazzi y ed altre perfine 
digarbo. Furonopofìi nella Macchina due Piccioni y e fi ne truffe 
ì* Aria y fin* a tanto che caddero morti . Tratti poi fiorigli fleffi y il 
Signor Zambeccari mi fece tagliare ad uno di cjjì quella vena , cbe 
hanno y fitto l* ala ; e fubito cbe fù ufcito un poco di fangue , 
Panimaluccio comminciò a battere l* ali y ed a muoverfi , anzi viffe 
qualche tempo . L* altro poi , cui non fi fi l' apertura di vena , reflò 
morto f tnza niente niente muoverfi . Dijfero all* ora que* Signori Me^ 
dici al Sig. Senatore : Oh veda V. S. JUuflriJf. come quefia Sperien^ 
za fmentifca que* /Medici , cbe nonvoglionocavar fangue in niun ca* 
fi y od infermità . Appena aperta la vena a que fio Animate , tuf 
io ti corpo delmedefimofièmoffoinmoto; dove cbe l* altro y cui non 
fi fece tal diligenza y fi n* è rimafiomorto y fenza muoverfi in parte 
veruna: e pure ambedue gli animati furono pojli , e levati in pari 
tempodi fitto il vetro. Io poi curiofidi vedere bollire il fangue nella 
detta Macchina y il cbe io non aveva mai veduto y non ebbi difficoltà 
a tr armene prontamente entro un Bicchiere di vetro al pefo di quattri- 
enee . Pofiolopoi nel recipiente > e trattane l* aria , il vidi bollire- 
cosiy che volli porre la mano fui vetro per fentire s* era caldo y 
Così il mio cordialiì&mo Amico , in cui il lungo corfo di quaranc* 
anni non hà remato > màcrefciutol* affetto. * 

BjzI (Geronimo) da Pontremoli. Ode Pindarica peri* Altezza Se. Vili. 
SercniirimadiCofimolII.de’ MediciG.Duca di TofcanaOnTc- 
quiofo tributo del Dottor da Pontremoli. Mila-' 

no per il Gariboldi 1677. in 4. 

Braccaldi{ Fauflo) Ferrarefe* La vera miferia dell* uomo Sc.Xl, 
òcìlk.P.O.Faufio BraccaldidiTetr&t». In Venezia 1614. ap- 
preflfo Giacomo Violati . 

Bracchi (Andrea). Andrea Bracchi Q\\is Genuen. Medici Se. VI. 
proeleftioneArcaneiColumnei Card. AmplilT. Oratio ad Ma- 
gnificum, &Inxeger.TÌrum Jo. Antonium Olivam Patritiutn' 
Genuenfem. GenuacapudHieronynv.Bartolum i5S7.in4. 

Brac- 
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Bracchi (Giacomo) . Penfieri Fifico-medici , circa gli Ani- 
mali, che inuojono e ne* Recipienti vacui d’aria, ene’ ripieni 
d’ Artie fittizie , e levato da diverfi mirti permezzo della fermen- 
tazione di GiircowoBr^zct/^iDott. in Filof. e Medie. al SerenifiT- 
Principe della Veneta Repubblica M.irco Antonio Giiiftiniano. 
Venezia 1685. preffo Andrea Poletti in 8. Cerca querto Auto* 
le , fe per una lunga durazione della Vita degli Animali conveir* 
ga meglio un’ aria femplice , odunamirta, ed eterogenea . Ma 
chi non sà, come poi pur erto lo rimortra, vivere lungamente 
gli uomini fopra le Montagne, ove l’aria è pura , e femplice 
così, che, paragonata alla nortra , che qui al bartbrefpiriamo, 
è come l’acqua di Tozza pozzanghera rifpetto al vapore di un’ac- 
qua ben pura , come lo avvertì pure il P. Dan. BartoUTenf.c 
prej]". cap. ^i. che il cap. dìmodrò beniitimo, che I’ aria no- 

ftraè tutta piena del piùfottile de’ corpi di quaggiù , che tutti 
continuamente fvaporano . Ora, ficcome la fimplicità de’ cibi 
ferve allo allungare la vita , e K abbreviano i Manicaretti r cibu.^ 
utilijjimuifimplex : acervatio faporum peflifera , & condimenta per^ 
niciojìora: P/;». /. iz.c. 3 3. Cosi dicefi dell’Aria . Sò, che il fir 
mofo Bacone di Verulamio ebbe a dire, ch’era più da Critico , 
che da Medico ilcondannarei condimenti , ediverfità delle vi- 
vande, ma poi Plutarco non era un capo feemo, quando fiacca 
dire al fiuo Grillo trasformato da Circe: Por, qui vohiptaiempo^ 
fiàs j quàm Natura convcnien^alimentorum perfequimini muUis j 
CK diuturnis multamini nurbis . Ora intenda chi può . * 

Bracci (Cefare) da Atonie Pnlciano- Delia Capella dc’Seic- 
nifT.Cran Duchi di Tofeana nella Chiefia di S. Lorenzo in Fio- 
renza Difeorfio morale di Br<?cc/ di Monte pulciaoo dedi- 

cato al Sereaiflimo P.D.LorenzoMedid. In Arezzo perilGo- 
riib33. 

Rimedi Ce/<rreBrzic«Archidiacono di Monte Pulciano per 
il Ciborio Opera di Bronzo fatto innalzare in S. Pietro dalla SS. 
diN.Sig. Papa Urbano VlII.dcdicate all’ EminentilT. e Reve- 
rendirtìmo Principe ilSig. Card. Colonna Arcivefeovo di Bolo- 
gna. In Arezzo per il Cori 1633. in 4. 

Rime della G. Sindone dì Chriftonoftro Signore di Cefare 
Bracci Arcidiacono di Monte Pulciano all’ Illuftriflima Se 
£cc.ellencifrun« Sig. D. Suor Innocenzia , e D. Suor Mariat 
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Grazia Barberini. In Arezzo per Ercole Gori 1633. in 4. 

Bracci (^Ignazio) da Recanati. L’Occulta corrifpondenza fra Sc.vi. 
TArme e il cognome de* Barberini e cinque Epigrammi del 
Signor Ignazio Bracci da Recanati Dottor di TcoI^UePro- 
tonotario Appoftolico nell’ Accademia de* DifuguaK Recanate* 
fi l’Anonimo. In Roma per Guglielmo Faccioti 1625. in 4. 

Phtcnicis Effigies in Numifmate & Gemma , qux in Mu- Sc.lJf. 
fjeo Gualdino aflervantur , & parietlbus judicata ; & ejuf- P 
dem Avis Vindici» Jgnatii Braccii Presbyteri Recinetenfis, S. 

Theol. Mag. Romx Typ, VitaJis Mafcardi 1637. in 4. 

Braccini ( Giulio Cefare ). Relazione dell’ incendio fattoli Sc.y. 
nel Vefuvio alJii6. Dicembre 1631. fcritta dal Sig. Abbate Gin* 

Ho Cefare Braccini da Gioviano di Lucca in una Lettera diret* 
ta aH’Eminentiir & ReverendilT. Signore il Sig. Card. Colon- 
na. In Napoli per Secondino Roncagliuolo 1631. in 8.^ Scrif- 
fe poi il^ Braccini ancora fopra quello incendio un altro libro 
intitolato. Deir incendio fatto/ì dal Vefuvio alli 16. di Dicemb. 

1631. e delle fue caufe éf eff'etti &c. Stampato in4. l’an. 1632. 
apprelfo Io ftelTo ftampatore in Napoli. 

Braccìno (G io. Paolo). Canzone di Gio. Paolo Braccìno all* Sc.I. 
Illuftriir. e ReverendilT. Sig. Card. Aldobrandino Nipote e Le- 

§ ato del Santidìmo Papa Clemente Vili, nel giorno che 5 . 

ig. Illuftriir. e ReverendilT. prefe il poflelTo della Città di Fer- 
rara, e nobilillìmo ftato fuo a nome di fua Santità e della S. 
Romana Chiefa adi 29. Gennaro l’anno 1598. in 4. Ferrara 
per Vittorio Baldini. 

Bracciolini ( Francefeo) da Pifloja. Harpalige Tragedia di Sc.I. 
Francefeo Bracciolini Bìrtnze 16 13. in 8. 

L* Enea Iquadra comandata dal Sig. Cap. e Cav. il Signor Sc.Vlir. 
Alfonfo Brunozzi nelle nozze del ScrenilT Gran Principe di 
Tofeana, compofizione del Sig. Francefeo Bracciolini Gcnti- 
Inomo Piftojefe 1608. in 4. 

Iftruzìoue alla Vita Civile per li Gipvanetti Nobili del Sig. 
Francefeo Bracciolini dell’ A pi Piftojefe all’ IlluftrilT Sig. Mar- 
chefe Luigi Strozzi. In Roma per Ludovico Grignani 1637. 
in 8. * Quello è noto per gli fuoi Poetici componimenti . 

Si legge ancor il nome folo di Francefeo Bracciolini nella 
XV.Scanzia della P. edizione. Forfè unito al nome v’ era an- 
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cora l’Opufcolo, ma la negligenza tifata in quella ftampa ^ 
fiata la cagione per cui s’è ommelTo. 

^ L’Amorofo (Uegno Paftoralc di FrancefcoY^raccìoUnì.Ve' 
nezia apprclTo Gio. Battifta Grotto. L’ Allazio che con lode 
lìti fuo libro intitolato Apcs Urbanx parla del ’Zracciolim , 
dice che quella Pallorale fia Hata tradotta in Francefe , come 
l’ a ttellano uomini degni di fede > e che in quella lingua ve 
ne liano fino a tre verfioni. 

^ Bragadina ( Maria Aurora ) N- D. Feneziana . Virtutis 
Optio laudata coram ScrenilT. Principe Jeanne Cornelio, & 
ExcellentilT. Collegio in folemni inauguratione BlanchsDel* 
phinae Sacri Afceterii Santae Matite de Virginibus Antillitxa 
Maria Aurora hragadena An. Dora. 1727. Venetiis apud Ja- 
cobum Thomafinum in 4. 

^ Bramanti ( Antonio Domenico) Piflojefe . Laudum Prascc*. 
nia quae IlluHrilT & RevercndilT. Praefuli Mapheo Nicolao 
Farfetto Patritio Veneto Ecclefis» Ravennatrs Archiepifeopo 
ac Principi Protonotario Apoflolico de numero, àcSoIiiPon- 
tificii Affilienti/ In primo ipfius adventu exhìbent Alumni 
Archiepifcopalis Seminarii Ravenrae Pauvii 1718. Excudebac 
Jofephus Cominus. * Tutti i componimenti di quella Rac- 
colta fono del gentililT. Sig. Abate Bramanti allora Maellro di 
belle Lettere nel fuddetto Seminario. 

^ Epitbalamìum in Nuptias Nobilillimorum Marchio* 
num Hippolythi Bentivoli&Mariac Annac Gonzagas in 4-fcrt- 
za luogo deir imprelTione e nome dello llampatore. Ancor 
quella bellilTimo componimento è del fuddetto Signor Abate 
Bramanti. 

P. Saok Befancacci (^Francefeo Maria). Francifei Mari* Cardrnalis 
Brancaccii de optione feu Epilcopatum S. R. £. Cardinalium 
Difeeptatio. Con altre opere che quello Porporato ha dato 
alle (lampe ha Tempre più accrefeiuta la fama delibi fua dottri- 
na li. b. 37. car. 8 1. 

Se XIV. Brancadoro (Vincenzio) da Fermo. Sonetti compolli in Ro- 
ma dal Sig. Conce Vincenzio Brancadoro Fermano in lode della 
Serenilf. Cala de* Medici > dati in lucedajnoi infraferitti nella 
Città di Fermo, infierae con l’ annego, ed ultimo in quelli 
fogli j che il fuddetto Autore lodando rEcccllemilf. cafa Rof- 
j • . piglio- 
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ptgliofi ha fatto, e recitato in qucHa nobile Accademia degli 
Erranti, riAaurata e protetta dall’ Eminentiir Sig. Card. Gi- 
nctti. In Fermo per Andrea dc’Monti , Gio. Fraocefeo Bo* 
lis c fratelli 1687. in 4. 

Brancari ( Lorinzo). R. E. Pratab.Card. Se IX. 

de Laurxa Gratulatoria humìlis, & devota Oratio ad omnes 
Caeldiium Civium cum Chrifto regnantium ordines direna 
ad Fidclium devotorum benefìciutn edita. RotnxibSq. Typ. 

Hacred. Corbelletti in iz. 

Lanrentii Brancati S. R.E. Prtesb. Card, de Lauraca devota Sc.lX. 
ad B. femper Virginem Matrem Dei Mariam falutatio , cum 
commemoratione prxcipuarum ejus dignitatumóc confolatio- 
num, nec non laborum & afHlclionum, quse illi in tota vita 
ufque in AlTumptionem in Cxlum contigerit. Romte 1689. 

Typ is Haerednin Corbelletti in iz. 

Brancondii (Giovamfrancefeo') . In funere adm. IlIurtrilT & 
ReverendiflT. Òphidanorum Antilìitum D. Toann. Baptillas 
Civit. Pennarum Epilcopi , D.Fabricii PerufiniCivitatisTer» 
racinte, & D. Sylveftri Brancondii Civit. Montis Marani Ora- 
tio Joamts Frmncifci Brancondii I. V. D. habita Ophida:. Ma- 
ceracae apud Seballianum Martellinuni 1608. in 4. 

Brandolini (Giacomo). Fetonte riforto , Canzone Ibpra le Si. vi. 
Sereniffime e felici Nozze di Savoja c di Modana dal Signor 
Giacomo Brandolini. Ferrara 1608. per Vittoria Baldini in 4. 

Brandolini (Lippa Aurelio) Agojliniano . Lippi AureliiBran- 
dolini Auguft. Eremitas Oratio de Virtutibus D. N. I. Chrifti ' 

nobis inejusPaflioneollenfis. Rombante 100. annosad Alex. 

VI. Pont. Max. in Parafeeve habita ac tantum probataut ite- 
rum ac iterum eam repctereauftor cogerctur. Romx i596-in 
4. ex Typographia Dominicali Burxi. 

* Di quell’orazione del noiìro Lippa BrandcliniCcTÌveAU se.v. 
do Manuzio il Giovane nella lettera Dedicatoria a Monlìgnor 
Angelo Rocca. Ciceronem Romanie eloquentia parentem aquaf, 

'Maieria procuì dubio fuperat. Meritamente ^innalzano conte 
iodi lino alle liclle Jacopo Granovio, Ermolao Barbaro , in 
due lettere che fono in fine d’iella. 

Lippi Aurelii Augnrtiniani Hcremit* Chrilliana Paradoxa. P* Bamb* 
3-car. 9.* Forfè Io fteflb col precedente. 
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BrandMv'yck (^Gerardo da). DilTertatio juridica inauguralis 
ad Legem D. de Lcgc Rhodia de jaftu . Qiiam an- 

nueote Dco opeimo maxìmo ex aiiftoritate Magnifici D. Rc- 
ftoris D. Burcneri de Volder, Mcd. «Se PhiJof. Deftoris hu* 
jufque & Mathefeos in Acad. Lugduno Bat. Profeflbris Or- 
dinari] nec non Ampliffimi Senacus Acadetnici Confenfu y de 
Nobilifiìinac facultatis juridicac decreto , prò Grada Do^lora- 
tus, fummifque in utroque >ure honoribus & privilegiis ritè 
ac legitimè obtinendis eruditorum examini fubiicit Gerardus 
4 Br/iW«ru;V^ Dordracenus die ij. Januarii fiora locoque (b- 
litis. Lugduni Batavorum apud Abrafiamum Elzevier Acade- 
mix Typographum i698.in4. 

Brangeìonge (^^irnarditio) delia C. dì Gesù . Ludovici XIII. 
cognomento Jufti Gallìarum> & Navarrx Regis Chriftianifli* 
mi laudario funebris habica in Sacello Pontificio Vaticano ad 
S. D. Noftrum Urbanum Vili. Pont. Max a P. Bernardino 
Brangelottgo Soc. Jefu. Romx apud Francìfeum Corbelletum 
164;. in4- 

Braf avoli Antonio Mafa) . Antonii MaftcBrafavola . Quod 
nemini mors placcar ad Illuflrem Annam Eilenfcm. Lugd. 
apud Sebaft. Griphium 1543. in 8. * Di qui llimo che il Col- 
tellini cavalTe di pianta quel paradofib dame nella quarta Scan- 
sia notato. ^ Non v’è per quanta diligenza fattali abbia al- 
cuna menzione dei Coltellini nella quarta Scanzia . L’Operet- 
ta del Brafavola qui citata è fcritta in Dialogo. 

Brafavoli (^Carlo Ireneo). In morte della Marchefa Laura 
Eftenfe Talloni Sacrati ^ Canzone del Canonico Carlo Ireneo 
Brafavola. Ferrara per il Pomatclli 1715.104.* Quella Can- 
zone è di un gullo aliai buono > come per lo più lo fono le co- 
le tutte , che fi veggono col nome di quello degno Poeta . 
Solamente potrebbe da taluno defideram, che folle del tutto 
levata da cale Componimento la Stroffa , che vi fi legge , per 
Intercalare, la quale non fa molto buono fentire, e prefen- 
temente poco fi vede praticarli da altri. E ben però vero , 
che in molti luoghi può il Lettore fenza interrompimento 
leggere le altre Strofie, tralafciando quello Intercalare , dal 
che fi vede che potrebbe riufeir meglio , ellendone fenza in 
tutte. Ma, torno a dire, non per quello lafcia il Componi» 
* ‘ mcu“ 
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fiiento d’cfltfre molto lodevole; ficcomc 1’ è il feguence bel- 
lilTimo Sonetto detto dal cultiffimo Poeta Sig. Abate Già»- 
hattifia Zoppata nell* Accademia degl’ Intrepidi per la morte 
di quella ftclTa per tanti capi ragPuardcTole Dama. 
quefla la Faretra j è queflo il Dardo , 

Ónde s) fero lo mio Cor pugnefii ? 

Chi fu che il ruppe} e dove mai fpegnefli 
La Face y ond* io pur mi con fumo ^ ed ardo ? 

E chi ti fece alvei sì pigro y e tardo , 

E fpennacebiò tuoi vanni agili y eprefli } 

Ov*è la Benday o quando la perdejìi , 

E perchè porti molle y ebajfo ilguardo ? 

Rifponde Amor : Dunque non fai di quella , 

Onde già tante ebb* io fpoglie , e trofei y 
C b* oggi me lafcia , e di fe altrui fa bella i 
Leìmortay abilajfoy ancb* io morir vorrei , 

Che più non mi rimane Arco y e Quadrella ; 

E fi fpenf r mia Face infiem con Lei . 

Brafcbi ( Giovambattifla ) . Sentimenti di Pallorale Iblleci* S.-.xix. 
indine efptelfi dall’ IlluHrilT. e ReverendilT. Monfignor Gio. 
Battijìa Brafcbi Vefeovo di Sarfìna a tutti li Sacerdoti & al- 
tri Ecclefiaftici della fiia Diocefi , nel convocarli a fategli efer* 
cizj fpirituali, fecondo l’ordine del Sovrano della Santità di 
N.S. Clemente Papa XI. diretta a tutti li Vefeovi, con ler 
tcra circolare della Sagra Congregazione del Concilio fotto il 
primo Febbraio 1710. e dedicati al merito impareggiabile dell’ 
EminentilT e ReverendilT. Sig. Card. Fabroni. In Forll per 
Paolo Selva i7iz. 104. 

Brembato (Ottavio) da Bergamo. La Mineralogia del Con- 
te Ottavio Brembato divifa in 4. Libri nella quale vien delcrit- 
to l’ufo di cavar le miniere, purificarle, cfepararle, per ri- 
durle in perfetto metallo .Confecrata al Gran Monarca delle 
Spagne. In Bergamo per li figliuoli di M. Antonio RolS 166 
in II. 

Brefeiano (Giofeffo). Diario curiofo di quello s’olTervagior* 
Talmente nella òttà di Cremona tanto nelle cofe fpirituali, 
come nelle temporali di Giofeffo Brefeiano Cittadino Cremo- 
nefe. In Cremona per il Bclpicri 1638. in il. * Molte volte 
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qucAa forra di fatiche fogliono riufeir odiofe • e particolar- 
mente fc fono veridiche . 

Brefeìa (Bonaveitiur-iJ da). Regula Mufic» piante Venera- 
hitìsFr.Bonavoitura a BrixiaOrà.Minorum.. Ven. per Georg, 
de Rulconis Mediolan. Anna 1518. in 8. 

Brefcianini (^Pietro) della C. di Gesù. Il Santo Protettore 
, di Mantova Panegirico detto nella feAa di Sant’ Anfelino VeP' 
covo di Lucca del M» R. P. Pietro Brefcianini della Comp. di 
Gesù Predicatore nell* infigne Cattedrale di Mantova per la 
Quarefimadel 1710. In Mantova per Alberto Pazzoni i7io.in 4. 

Brejjìani (Francefeo). L’Avarizia deprefla favolctta mora- 
le di Francefeo Brejfiani rapprefèntata in MuHca in Cremona 
per gl’ Intermedii dcllaTirannide dell’interefTe. Tragedia Po- 
li ticc -morale del Sig. Francefeo Sbarra: In Cremona perGio~ 
BattiAa Zanni 1654. in 8. Veramente l’opera dello Sbarra eb- 
be grand idìmo applaufo e vi è di gran fali e di belli avverti- 
menti ripiena.. 

BreJJì (^Maurizio) di Granobte .. Af-!7«r/V/VBrej^iGratianopo- 
Jit. Doft. & Oratoris ad S. P. Regii Orario ad S. D. N. Cle- 
mentem Vili. Pont. opt. max. prò Enrico IV. Frane. & No- 
varr. Rege ChrillianiAlmohabitacum IlluftriH PrincepsFran- 
cifeus Luxemburgiis Dux Pinci, Par Francicc ficutriufqueor- 
dinis eqiies Torquatus Regis nomine obedientiam. S^ D. N.. 
prasAarct. Romae apud Zanett. 1587. in 4.. 

Maurìtii Brejfti Regii Lutetiai Mathematici & adS. P.Ora- 
toris Orario ad XyAum V. Pont. Opt. Max. Romx in Aula 
Regum habita die 2.Sept..i586.cum. IIluArifT.. Princeps Frane- 
Luxemburgus, Dux Pinci, Par Francite, & utriufque ordi- 
nis eques Torquatus, eidem S. Pont- obedientiam. Regis no- 
mine a quo legatus. crac prxAaret- Romxper Bart. GraAuin 
1586. in4. 

Nella terza Scanna riportafì altro titolo d*^un’ orazione del 
Brefft a SiAo V.ed è-il feguente:AfaKr;V;i Brefii Regii Lutetia Ma~ 
tbematici , & ad Summum Pontificem Oratoris Oratio ad Sixtum 
V. Pont. Max ^Ronuc apud Heredes Jo.- Of marini Gilioti 1586. in 
4., la qiule certamente pare- che non Aa la AeAa con la prece- 
dente, edèndo diverfo loAarapatore. 

Mattritii BreJJìi Do£loris Regii EpithaJamios Oratio , ad Nn- 
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ptias SrrrnU!. Ferdinandi , & Chrìl^inic Lotharingix Magli. 

Etrur Ducum.Florcnt. apudGeorgium Marefcottum 1589. in4. 

Maaritii BrcJJii nobiiis Delphinatis , Regii ad Paulum V. 

Pont. Opt. Max. Oratoris Oratio, habita Anno 1608. die 27. 
Novcmbris bora meridiana , cum Excc.MentìfT. Princéps Ca« 
rolus Gonraga Clericus Dux Nivernenfium , & Rcthcleo* 

Tum, Par Francix, Campanixque Prorcx, Regis Jegatus, 

Regio nomine, eidem Pontifici Maximo fponderct obedien- 
tiam II. b. 2. car. 521. 

Mauritti Breffii DoAoris Regii de Divo Bonaventura a P-Bamb. 
S. D. N. Sixto V. Pont. Max. in Doftorum Ecclefiaftico- 
riim niimcrum cooptatoOratiohabita 14. Martii 1588/cum in 
BeatiBonavcnturs honorem folemne facnim fieretll.6.2.c.i76. 

Brevio {Gicrvanni) . Orazione d’ Ifocrate del governo de' *** 

Regni a Nicode Re di Cipri. In Venezia 1532. in 8. *11 
traduttore di quella Orazione d' Ifocrate è Giovanni Brevioy 
come fi vede dalla Dedicatoria : In fomma dalla maggior par» 
te de' Letterati fi ruba , poiché molti anno rubato al no- 
ftro acutiflìmo Segretario Fiorentino la fua belliflìma No- 
vella delle Nozze di Belfagor , e fra gli altri il fopraddetto 
Gio.Brevto y come fi può vedere del fuo libro di RimeeProfe. 

Briccio ( Francefeo) dellaComp.dì G$ià Mitanefe . In fune- Sc.Iir. 
re Alexandri Peretri Card. Montalti S. R. E. Vice Cancella- 5c. xvii. 
rii Oratio Francifei Brìccii Societ. Jef. ad S. R. E. Cardi n. 
habita ab eodem in Sacello Sixti V. Pont. Max Di vx Marix ad 
Nives. Romx ex Typograph. Alexandri Zanetti 1623. in 4. 

Francifei Bricii Mediolanenfis e Soc. Jefu Oratio in Pa- Sc.Ill. 
rafeeve ad S. D. N. Urbanum Vili, habita . Romx Typis 
Vaticanis 1623. in 4. ^ Il Cinelli nella Terza Scanzia dà 
il cognome di Br/rm al noftro Autore , ma nella XVII. pre- 
tende di correggerfi con dire che il fuo cognome era quel- 
lo di Brivioy ma l'AlIazio nelle fue Apes Urbana porta i 
due Ibpraddetti opulcoli e lo chiama Briccio. 

Briccia (^Giovanni) . Il Gaudio dell’Alma Città di Roma 
con la grand* efpettazione che ha per la creazione del nuo- 
vo Pontefice Noftro Signore Papa Urbano Vili, dtferitta 
da Giovanni Briccio Romano. In Roma apprelTo Ludovico 
Grignani 1623. in 4. * Fa menzione di quefto Opufeofo 
reruditiflimo Sig. Cay. Prolpero Mandofio a 309. della Bi- 
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blioceca Romana, ma tralafcia però dove fia flampato , il 
nome dello ftampatore e l’anno. 

Compita Relazione del runtuofo Apparato, Fella, cavai, 
cata e Cerimonia fatta in Roma adì 9. Maggio i6zi. nel 
pigliare il polTenTo che fece la Santità di N. Signore Papa 
Gregorio XV. alla fua Chiefa Lateranenfe; con il difegno 
dell’Arco fatto in Campidoglio del Popolo Romano, cini- 
nuta defcrizionc dell’ Archittetui a , Iftoric e ftatue di quel- 
lo, con la nota di tutte le deferizioni de gli Archi c d’al- 
tri luoghi infieme con le cartelle degli Ebrei , fcritto con 
Vocaboli Ebraici, e Tello ^tino , e nel fine il nome de* 
principali , che intervennero in detta cavalcata compoHa da 
Ciovanm Briccio Romano; In Roma apprclTo Pietro Difce- 
polo i6zi. in 4. Veggafi in ogni maniera del BnVc/o il dot- 
tiflimo Sig.Cav.Mandofi a 306. 307. 308. 309. 310. c 311. 
di fua Biblior. Romana, giacché ne fcrive piu pienamente 
d’ alcun’ altro. 

BriJJìo (Cefare). Relazione dell’antica e nobile Città di 
Cefena fcritta da Cefare BriJJìo alla Santità di N. Sig. Cle- 
mente Vili. In Ferrara per Vittorio Baldini 159^. in 4. 

Br(^i (Lattanzio) . Orazione nella morte del Sereniflìmo 
D. Cofimo Secondo Gran Duca IV. di Tofeana di Lattare 
zio Brogi da S. Giminiano alla Serenili Maria Maddalena 
ArciduchelTa d’ Aullria e Gran DuchelTa di Tofeana . In Fi- 
renze i6zi. appreflb Pietro Cecconcelli in 4. * Con 1 ’ oc- 
cafione del Brogi da S. Gimignano, (limo che non fia per 
clTer fe non grata la notizia che di prefentc il Sig. Dottor 
Gio. Vicenzo Coppi fa (lampare l’Kloria di quella nobii Ter- 
ra fua Patria. 

Brotbequio (Giovanni Conrado). Votum benedi£Ìum in be- 
rediftum Nuptiale fatum Viri plurimum Reverendi atque 
ExcelIentilT. Domini Benedici HoplFcri Sacrae Theologias Can- 
didati, & Moralium ProfelT. in inclyta Tubinga laudatilfimi, 
Fautoris, & Collegae fui amicilfimi honorando , cum Virgo 
aurea virtutum corona infignis , Sophia Catharina Lanfiana 
neptis & Lauterbacchiana filia , Nuptiali fa:dere folemniter 
jpfi jungeretur die 3. Decembris 167Z. effeSuma JoanneCon- 
rado Brotbequio M.P.p. Tubingae Typ. Joannis Heinrici Rei- 
Ili 167Z. è in fog.aper. , - 
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Brnceo (^Enrico ). De Scorbuto Propofitioncs de quibusdif* Sc.X. 
putatum eft publicè Rollochii fub viro Clariflìino Henrico 
Brmcao Philofophias & Medicinas Doftorcfic Profeflbrc Ha- 
gae Comitis apud Hadrianum Ulay 1658. in 8. * QucHe 
conclufioni mi fono ftace utiliiUme , nell’ occalìone d’ una 
Monaca alia quale fopragiunle un vero e lineerò effetto fcor* 
bucico, non pi veduto lineerò nella nollra Italia, eflendo 
malore, per così dire, a noi incognito. E unito quello dot- 
to Opufcolo ali! due Trattati de Scorbuto di BaldaJfarBrM- 
nero . 

Brugora (Galeazzo) Milane fé . GaleatiiBrugora Pitrìc\iM.c- Se. vi. 
diolanenlìs & Regii lìfci Patroni Orario habita Tridenti in 
Concilio Patr. nomine liluArilT. & ExcellentilT. Marchionis 
Pifcariac Regis Catholici Oratoris die Lunte XVI. Marti! 

1562. Ripae 1562. in 4. * Per quante mie fievoli forzepo- 
tranno procurerò regifirar in quelle mie Scanzie tutte le 
Orazioni fatte nel S. Conc. di Trento. 

Brugueres (Michele). L’Invidia lodata.Odadi Af/V;br/eBr«- Sc.M. 
gtteres Accademico Umorilla. In Roma 1688. nella llampe- 
ria di Giufeppe Vanucci in 4.* S’attendono con grand’an- 
lietà quanto prima da’ Letterati, tutte le Poelìe di quefio 
dotto, òc Erudito Poeta raccolte in un Volume, che oggi 
vanno fparfe con Ibmma lode per le mani de* grand’ inge- 
gni. 

Le Pompe della Pittura é Scultura Oda di Michel Brw *^*^**‘ 
gueres dedicata all’EminentilT., e ReyerendilT Sig. Cardin. 
Francefeo degli Albizi. In Roma per Paolo Moneta 166^. 
in 4. 

Le Navigazioni deteftate per le delizie della Villa Oda 
di Michele Brugueres dedicate al Rever. Pad. Giacinto Li- 
beili MaeUro del Sacro Palazzo. In Roma per Paolo Mo- 
neta 1669. in 4. 

La Nave Pronuba dedicata all’ EcceU. Sig. Maria Cam- ^f*''**^* 
milla Pallavicini fpofa dell’ EccellentilT. Sig. Gio. Battilla 
Rofpigliofi , con r occalìone che la Capitana delle Galere 
dalla SerenilT. Repubblica di Genova condulTe in Roma S.' 

Ec. Oda Epitalamica di Michel Brugueres. In Roma nell» 
ftamperia di Filippo Maria Mancini 1669. in 4. * In aN 
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tra Scanzia non ancor ufcita in luce ho nominato di qucHo 
Virtuofo le Pompe della Pittura y c quante Opere fue mi giun- 
geranno a notizia di unte io farò menzione , ciTendo la Tua 
vera penna di Cigno > del quale ebbi notizia dal già Sig. Ca- 
nonico Francefco Zappata mio caro Amico , che mi recitò un 
St.VlL bellìdimo Sonetto del Sig. "Brugueres fopra il Leno, e che me 
ne fece encomii grandi , i quali ho riconofciuti minori del ve- 
ro. Sento ch’egli occupa degnamente nella Sapienza di Ro- 
ma la Cattedra d’Umanifta; £ veramente chi riflette al Tuo 
modo di comporre non può crederlo, che gran Letterato. 
In quello punto che ferivo il Sig. Cav. Mandofio m’onora del 
titolo d’un Ode del medafimo Sig. "Rrugueres. 

Sc.VIII. Il Porto Forriero di Pace per la nafeita dell’ Auguftilfimo 
Figlio delle Maeftà Cefaree nel tempo che fi trattava la Pace 
di Europa Ode di Michel Brugueres confecrata aCefare. Ro- 
ma nella flamperia di Bartolomeo Lupardi Stampator Came- 
rale c Vaticano 1678. in 4. * Di quello Letterato favella con 
lode adeguata il Signor Cav. Mandofio nella Tua Biblioteca 
Romana. 

Sc.lX. Abigail Poema Drammatico fatto rapprefentare in Città 
A. M. della- Pieve per la venuta in detta Città dell’ Ululi. & Eccellcn- 

tifl; Sig.'Duca Muti , e Sig. Duchefla fua Conforte e <Figli- 
uola. Confegrato all’Illullriir. óc EccelleatilT. Sig. la Sig. D. 
Tcrefa Muti. Mufica del Sig. Pietro Giacomo Sacci Perugi- 
no Accademico Uniflbno. In Perugia perii Conllantini 1691. 
in 8. * Benché in quello Poema intitolato 1 ’ Abigail non fi 
vqgga il nome dell’Autore è componimento della nobililfima 
penna del Sig. Abate Michel Brugueres j e l’intermedio che vi 
fi legge a car. 21. è del Sig. Conte Montemellini. 

Sc.xril. Lafeerfabea Oratorio del Sig. Michele Brugueres fra’ Concor- 
di lo ftrepito.'' 'lo in Muftea dal Sig. D. Gafparo Torelli 
Manllonario e . ^arodi Capella della Cattedrale d’ Imola e 
dal medelìmo coni 'ato aH’Illullriir. Sig. Co. Ciro Tozzoni 
Confalonier di Git a di detta Città. In Imola per Gia- 
cinto Mafia i68j. in 4. 

^ Il Sig. Brugueres nell’ Accademia degli Infecondi di R#- 
ma recitò l’ Orazione funerale alla forte Eroina Piena Lucre- 
zia Ceraara Pifeopia intitolai, Jl Trionfo della Virtù Femini- 
- _ Icy che 
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/f , che fi vede fiampata nel libro intitolato: Le Pompe fune- 
bri celebrale da*, Signori Accademici infecondi di Roma per la 
morte dell* Illufirijf. Signora Elena Lucrezia Cornar a Pif copia 
Accademica detta l* Inalterabile dedicato alla Serenijf. Repubbli- 
ca di V^enezin- In Padova per il Cadorino l686. in fogl. 

Brunello ( Pomponio) . Symbola Pythagorac, Apophtegraata, &.I. 

& fentcntisB ejuldem yEnigmata Sympofii: Harpocratìs item 
& Nili tìuminis imagines ex antiquis monumentis collega & 
a Pomponio Brunello recognita. Romac apud 2 Sannettum 1597. 

Pomponii Brunelli in Sanftum Agapitum Martyrcm Prxne- P.Bamb. 
fiinum Oratio; cum Marcus AntoniusColumna S. R.E.Car. 
Epifcopus Prxneftinus ejufdcm S. Martyris caput , Prxnefti 
per ipfum recuperatum , in Tempio eidcm confecrato , prie- 
•fencibus Julio Cxfare Se Martio Columnis ejufdem Sandi fe* 
fio atque folemni die XV. Kal. Sept. Anno 1589. collocavic 
II. b. 6. car. 166. 

Pomponii Brunelli de Ecclefiafiica Dignitate ac Difciplina j PtfiaiDb. 
Oratio habìta in Synodo Prxnefiina coram liJufirilT. & Reve* 
rendilT. Marco Antonio Columna S.R.E.Card. EpifeopoPrae* 
neftino Vili. Idus feptembris 1591. II. b. 2. car. 336. 

Pomponii Brunelli in S. Agapitum Martyrcm Praneftinum p.Ujmb. 
Oratio altera habita Prxnefte , ejufdem Sanati anniverfariis 
Sacris coram IllufirilT. ac ReverendilT. Marco Antonio Colu* 
mna S. R. E. Card. Epifeopo Prznefiino , 6c IllufirilT. viris 
Matthxo Columna Zagaroli Duce, Francifeo Columna Frac- 
nefiinorum Principe, & Jacobo ejus fratre 15. Kal. Septem* 
bris 1592. II. b. 2- car. 200. 

Pomponii Brunelli in fefium dicm S. Marix ad Nives Oratio P« Baml». 
habita Romx in Sacrofanéla Principis ApofiolorumBafilica a 
Cxfare Bofeo ejufdem Bafilicx Clerico Anno 1607. IL b. 7. 
car. 147. 

Beatillimx Virginis Marix laudario, qua Roma loquitur, p.Bamb* 
ac Sanftiffimo Patri D. N. Paulo V. Pontifici Maximo de am* 
plifiìma yEde in Bafilica S. Marix Majoris fummo artificio , 

& ornata exxdifìcata gratulatur Paulo V. Pont. Max. dica* 
ta R. D. Pomponio Brunello Aurore. Anno 1613. II. b.5.car.i. 

Oratione in lode della Beatilllma fempre Vergine Maria , p.Bamb. 
nella quale parla Roma e fi congratula con la Mocità diN. 5 . 

E e 2 Pa* 
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Papa Paolo V. della (bntuofifT Cappella fabbricata nella Bali lira 
di Santa Maria Maggiore compofta ia latino dal Rev. Signor 
Pomponio Brunelli e dall* ifteflo tradotta in volgare 1 * Anno 
1613. II. b. 5. car. II. 

^ Brunorì (^Cammillo) dn Meldolla. PalBone di Gesù Cri- 
flo dillribuita in quaranta e fei Canzonette per ciafeun gior> 
no di Quarefima in 8. Nel fine vili legge. In Ravenna 17ZO. 
per A neon-maria Landi ImpreiTore Camerale ed Arcivefeova- 
le . Quell’ Operetta quanto divota altrettanto bella, benché non 
porti il nome del fuo Autore, è però del Sig. Dottor Camrnil- 
lo Brunorì f che con la fua medicina fpiegata in verfi ha mo- 
ilrato fulficientemente che con le piu ferie occupazioni , e con 
i lludj piu Teveri fi poflbno ancora accopiare gli ameni . 

Brttnori {^Girolamo) da Inula. Carmina Hieronynù ^Brunorii 
Imolenfis. Bononiat 1636. Typis Clementis Fcrronii’in4. 

Brufato (Guglielmo). De S. Ivone Pauperum Patrono Ora- 
rio habita in ejufdem Tempio ad S. R. £. Card, a Guilielmo 
Brufato Mont. ferratetìfi Sem. Rom. Clerico. Romx apud Fran- 
cifeum Corbelletum i6z8. in4. 

1 Brufebi (Carlo) Perugino'. Vita Ludovici Pacini Viti de 
Callro S. Viti Urbis veteris fcripta anno 17JO. edita a Carolo 
Br«/f^/o Perniino 1733. Perafiain 8. Quella Vita è fcrittadal- 
Jo llellb Viti ,e continuata da Carlo Brufebi yì\ quale oltre di 
ciò vi ho unito un Panegirico da lui facto in lode dell’ Amico. 

Brufebi ( Pietro ). San Pietro Grilologo Elogio di Pietro 
Brufebi dedicato all’ IllufiriCT e ReverendilT. Monfignor Fer- 
dinando Millini Vefeovo d’ Imola. In Bologna per Niccolò 
Tebaldini 1640. in 4. 

Brufoni (Girolamo). Lettera àeìSignor G ir olamoBru foni Co- 
pra un libello infame intitolato: L* onore riparato dalla verità 
a difefa d’Angelo Tarachia già Secretario di fiato , e di pre- 
fente carcerato ed inquiltto di materie atroci di Maefià lefa. 
Mantova in fogl. * L’Operina eh’ è intitolata il Careere illu- 
minato 6cc. , che pubblicofii dal Tarachia , fgombrò tutti gli 
ofeuri vapori delle calunnie addolTate a quel fedel Minifiro , 
quale, quanto folTe candido, ed alfieme univerlklmente let- 
terato , può raccorfi da quelle non molte pagine, e dallo fief- 
fo Carcero che come monumento venerabile dì luo molto fi- 
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pere, vicn cuftodito e moftrato' a chi il vuole vedere, non 
vi fi ponendo alcun reo, sì per efiere fiato ricetto dell’ In- 
nocenza, come per efier ornato de’ fimboli , Emblemmi , 
motti, e di tutto ciò che tiovafi accennato nell’ Operìna fiid- 
detta. Evvi la Chiave per intendere il fenfo mifieriofo, con 
cui adombrò i Tuoi calunniatori, fra’ quali può darfi fiaef* 
preflb anche il Brufoni. 

Bruto (^Giovan Micbele). Le difefe de’ Fiorentini controle Sf* 
falfe calunnie del Giovio . In Lione appreflb Gio. Marti» 
no 1566. in 4. * Quffio Opufcolo contiene la Prefazione, 
diverfa però dalla fiampata deH’Ifiorìa Fiorentina dell’eru- 
ditifiimo Giova» Michele Bruto tradotta da Federigo di Sci- 
pione Alberti a car. 49. di sì infigne Opufcolo fi legge con 
ragione quanto apprelTo: E fe le umane azioni non scanno a 
descrivere co* veri e proprj nomiy cosi l'un Decio^ e V altro Ap' 
tilio , i due S cipioni , Leonida Epaminonda , delle laudi de*quali fon 
piene le Greche J fi arie , e le Romane t fi potranno chiamar empj , 
fcellerati y parricidi) Mario y Cinnay Carbone, e più d'ogn'al- 
tro Siila riporteranno gloriofi titoli d' onori , archi , trefei , (}a- 
tue nel Foroy Templi y ed altari. Onde fi vede che quefto 
degnifiìmo Autore non ammette per fincero nè vero colui, 
che profefia d’ andar folo in traccia delle melliflue qualità 
de’ fiori fcrivendo Vite, nelle quali si le virtù come i di- 
fetti notar fi deono , nè può chiamarli velenofo ragnatèlo 
chi cosi opera, ma bensì finifiimo adulatore chi fa kriven- 
do il contrario, del qual parere fu anche Domenico Mel- 
iini da me nella quinta Scanzia a pag. 24. citato; fiimo be- 
ne ardimento non piccolo tacciar fenza propofito le vere 
maniere di bene e fedelmente feri vere nel genere già detto. 

Buccardo (Gio. Giacomo). Pctri Lafenae Vita nyoaaney a- 
cobo Buccardo Parifienfi confcripta ad Urbanum Vili. Pont. 
Max. Romz apud fuccefibres Vitalis Maleardi 1666. in 8. 

* Quella è la feconda Edizione della Vita dell’Eruditilfimo 
Pietro Lafena , che non sò per qual cagione dal nofirodot- 
tiflimo Udeno Nifielì, ( cioè Benedetto Fioretti da Vernio 
fondatore dell’ Accademia degli Apatifii, benché altri fenza 
ombra di ragione fe ne facciano Autori , ) vei^ chiamato 
Pier Lefina; £ pure era il Fioretti di candidilEmi cofiumi> 

e non 
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e non averebbc fchenato fece, nè l’avercbbe cuculiato con 
tal nome, la {irima edizione fii {lampuca anch’elTa in Ro- 
ma l’anno 1637. Gran perdita fecero le lettere perlamor* 
ic immatura del Buccardo, e gran danno i Letterati fen- 
tirono, poiché avea fra mano varie opere, e tra 1’ altre la 
feguente della quale fa menzione nella Dedicatoria ad Ur- 
bano Ottavo S. P. della fopraddetta Vita con quelle paro* 
le. Porrò fi aoflrum hoc qualecumque efl [cript'mis genus , tibi 
probari poterit fpecìmen certè iflud erit majoris prteclarìorifqMe: Ope~ 
ris , quod jamdudum molimtir ; Nimirum vilas hominum doéìri^ 
na illufirìum , qui hoc Sactilo fa m in Gallia , qnam in Italia , 
prafcrtìm Roma fiorncrunt &c. ed in fine della Vitaazi.fcri- 
ve. Obiit 3. JVoff. Septemb. Anno Cbrifiinati 16^6. yEtatis 46. 
qni certe annus bominibus Lìtteratis fatalis atque fttneflus Ronue 
j'nit : nemo fere enim pantò bumanìor atque doòìior lune tempon 
ris in graves periculofofque morbo/ non incìdìt : non nulli interie- 
re ; quorum etiam Vita/ [cripti/ mandare inanimo babemu/. Oh 
fe ave(Te potuto il Buccardo perfezionare , e dare in luce 
la fuddetta Opera , certo che farebbe Hata di grandilfimo 
utile, per la Aia Biblioteca Romana al Sig. Cavaliere Prof- 
pero Mandofio , infigne sì per nobiltà di Nafcita, come per 
dottrina, ed erudizione, per cortelìa, per bontà, e per tut- 
te le Virtù morali, che in elfo rifplender A veggono; On- 
de di elio può con ogni ragione dirfi , ciò che di Stilicone 
cantò nel Aio Panegirico la Cetra d’oro del noAro Claudia- 
no a 177. deir Edizione dell’eruditilUmo Claverio. 

----- Partito fingala quemque 

Nobilitante bunc forma decens , hunc robur in armi/ , 

Hunc rigor , hunc pietas illum folertia juris 
Hunc foboles , cafiique ori/ , fparguntur in omnes , 

In te mìxta fiuunt , & qua divifa beato/ 

Efficiunt , coUeiìa tene/ . 

Buccarelli (^Antenore) cPOfimo. Ad SS. D. N. D. Sixtum 
V. Pontif. Opt. Max. Antenori/ Buccarelli I. C. Auximatis 
Orario 6c Carmina, in quibus Angulaevoccs a iittera S. in* 
cipiunt; Nonnulla praeterea eiuldem ad eumdem Pont.Epi- 
grammata. Rom; apud Nicolaum Picoletcum 1587. in 4» 
* Il reftringerfi a cominciar tutte le parole con una me* 

deA- 
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dcfima lettera, ed a far i Sonetti con due fole rime, a me 
pare una feccaggine, poiché bifogna ftiracchiar le medefi- 
me, e non bene fpiegare i concetti fi pofibno. 

In Illuftriir. & ReverendilT. D. Theodofii Florentii Epif Sc.x, 
copi Auximatis defignatione, Populi Auximatis lascitix pr?* 
paratio Antenoris BuccarelU fur. Confi Auximatis Dialogus 
Romae apud Sa rélium & Soc. 1584. in 4. 

Bucci {Agoflino). Auguflim Bucci Saiirinenfis Academias Sc.l. 
Philofophi Pfimarii ScreniflT.&ExccJfi Principis CaroliEma- P* D. 
nuelis Sabaudi^ Ducis Oratoris ad Sixtum V. Pont. Max. ° 
Oratio in piiblico Concifiorìo habita Illuftriff. & Excellen- 
tiff. Amadeo a Sabaudia S. Roberti Marchione obedientìam 
praefiante 1586. Romas apud Jo. Martinellum 4. ^ Soggiun- 
ge il Cartari nella Pallate Bamb. pag. i. Cum Rcfpcnjlcne 
Automi Buccapadulii . 

Augujìini Buccii ad Pium V. Pont. Max. Oratio prò Ema- 5^ xviii 
nuele Philibcrto Sabaudias Duce , Roma; in publico Confi- 
(lorio habita, Georgio Colla Trinitatis Comitc obedientiain 
prillante. In Monte Reguli ex Officina Torrcntiniana 1567. 

JQ Sa 

Augufiini Buccii Taurinenfis Academia: Philofophi ad Gre- r.Bjmb, 
Pont. Max. Oratio prò Emanuele' Philiberto 
frenili. Sabaudiae Duce in publico Confiftorio habita Phi- 
hppo Eftcnfe IllufirilT Marchione obedientiam prteftante. 

Cum refponfione Automi Buccapadulii nomìae Pontìficis Anr 
no 1571. II. 6. i.car. 389. II. 6. 16. car. 13 r. 

Buccio (Pietro) Brefeiano. Orazione di Pietro Buccio Ere- Sc.xvi. 
fciano al ^renilT Principe & IlIuftrilT. Signoria di Venezia 
•lopra la Vittona Criftiana contro i Turchi ottenuta fan- 
no fehciffimo 1571. a 7. Ottobre. In Venezia per Dome, 
nieo Francefehi 1571. in 4. . 

Budeo (Guglielmo ). Gulielmi Budai Parifienfis Secrcrarii Sc.Vlf. 
^^8** de Alle de partibus cjus in 4. 

Bufai ini (Giulio). Qual partito debba prenderli da un ve- Sf-Vll. 
ro Cavaghere in cafo di querele Cavalerefche Difeorfo di 
G,ul^ Bufalini^XU Macftà di Luigi XIII. Re di Francia e 
i Navarra. Roma 1637. in 4. * Qucfto Opulcolo non fo- 
10 c Icntto con fodezza di dottrina in genere Cavallcrefco 
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e con buone ragioni > ina anche con purità di lingua > e 
quel che più importa con veri fenfì Cattolici. 

Bn!e»gero (^Giulio Cefare) . Epithalamium SerenifT. Man- 
tux Ducis & Catharins Medices ad SerenifT. Ferdin. Gon* 
zagara Mantux Ducem Aurore Julio Cafare Bulengero in 
Academia Pifana Humanitatis ProfefTorc. Pifls apud Jo. 
Fontanum 1617. in 4. 

Juìiì Cafaris Buìengtri Docloris Theologi , & Humanio- 
ris Lìtteraturx in Academia Pifana ProfcHoris : Fiorenti®. 
Ad Illuftriir & ExccllentifT. Principem D. Carolum Medi* 
ces Ferdinand! Magni filium, Cofmi II. Sereniflìrai Magni 
Etrur. Ducis Fratrem Pifis apud Joannem Fontanum 1615. 
in 4. 

Julii Cafarìt Bdcngeri Prxfatio habita Pifis Kal. Movem. 
Ann. 1616. Pifis apud Joannem Fontanum 1616. in 4. 

Juliì Caffaris Bulengeri Prxfatio Pifis habita Anno 161U. 
Pifis apud Joannem Fontanum 1618. in 4. 

Julii Cafaris Buìenger'r. Prxfacio Pifis habita anno 1619. 
Pifis apud Joannem Fontanum 1619. in 4. * Quello infi- 
gne Letterato, nella Dedicatoria alTIlloria de* Tuoi tempi, 
fcrivc le Tegnenti parole : Interim hoc qutdqMÌd efl bifloria no- 
firi tempori f tibì do , dico , in qua id fedulo egi , ut fine affeUu 
aut grati» , vel odio , qu» prima bifioria lex efl , vera fcriberem: 
Deinde qua ex virtute , vel maio ambita & libidine Principutn 
gefla funi , ea pofleris documento notarem , qua res offenfioni aut 
invidia forte mibi futura efl tum ut res in pauca coniicerem , if 
panegyricis orationibus abflinerem , quibus plerique noflri Saculi 
non Hiflorici fed Panegyrifla Libros fuos inferciunt in quos illud 
Catuli bene convenit . 

Annales V olufi , cacata ebarta , 
pieni ruris & inficetiarum . 

Bulgarini (Bellifario) . Copia della Triade delle tre gra- 
zie per adombrar le nove muTe, le quali brama per amplia- 
re nella prima venuta a Siena del SerenifT. CoTmo Medici 
fecondo di quefio nome , Gran Duca I V. di Tofeana , e 
della Serenili. Maria Maddalena ArciduchelTa d’Aullria Tua Con- 
forte , Belifario Bulgarini l’ Aperto Accademico Intronato in fc- 
gnd d’infinita gioja del Popolo Sanefe . In Siena appreHo Bonet- 
ti 1611. in4. Bm- 
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( Antonio ). Ragionainf^to intorno d’ un antico Sc.xii. 
marmo difcoperto nella CitcA dir Puziuoli da Antonio Bulr ®'’** ^* 
fon fcrittOj c confagrato all’Altezza Revercndiir. di Fran- 
c^‘fco de* Medici. In Napoli 1694. nella Stamperia di Gio- 
feppe Rofelli 1694. in 11. 

* In breve fopra lo llelTo marmo darà in luce alcune fueSc.XIl. 
eruditiflìme fatiche il doctiflìmo Sig. Lorenzo Teodoro Gronofvh 

mio carilTtmo Amico. 

* Ecco riferizione di cui parla Se XlX. 

TI.CAES. Divi. AUG. F. DIVI 
JULI. N. AUGUSTO PONT. MAXIMO 
COS. UH. IMP. VIII. TRIB. POTEST. XXXII. 

AUG USTALES 
RESPUBLICA RESTI TU IT. 

Dalle figure che in nuineio di quindici veggonfi intor- 
no fcolpite al marmo rapprefentanci altrettante Città dell* 

Afia, delle quali vi fi leggono i nomi, fi ricava, che que- 
llo monumento fu fatto à Tiberio in memoria del follievo 
dato a dette Città crollate dal gran Tremuoto accaduto nel- 
la morte del noflro Redentore. 7 'anto penfa faggiamente 
il Sig. Bnìifony che poi s’imbroglia nello fpiegat e quel RES- 
PUBLICA RESTITUIT. Per non ripetere ciò , che và 
egli dicendo degli Auguflali , e della Repubblica , mi pare 
chiara l’infcrizione, le fi avverta intenderfidopo l’ AUCìU- 
STALES un pofuere ficchè gli Auguflali Ordine di Sacer- 
doti illituiti ad onore di AugiiAo pofero il Monumento , 
e RESPUBBLICA RESTITUIT. Qiiale Repubblica ? la 
Romana non già; la Puteolana bensì: perocché quelle che 
oggi noi chiamiamo Comunità, o Pubbliche rapprefentan- 
ze delle Città, Caflella &c. fi chiamavano, e in buona la- 
tinità tuttavia diconfi RESPUBBLIC./E , cosi il Galefino, 
altri LelTici, e fra tutti il Calepino, c Mario Nizolio , che 
nel fuo Teforo Ciceroniano avverte che le Comunità fi chia- 
mavano Repubbliche, e la Romana fumma Refpublica. On- 
de in quella Ifcrizione di Brefcia portata da Ottavio Rodi 
nelle Tue men)orie Brefeianc Inferite. ClalT. 3. num.6. 

F f IMP^ 
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IM P. C^A R. PIO. FELICI 
INVICTO. AUG. 

RESP. BRIX. D.N. M A. &c. 

RESPublica BRIXianorum vuol dire la Comunità di Bre* 
fcia. Aggiungali dunque all* AUGUSTALES un pojuere , 
e al RKPtfBLICA un Pmeohìut , c intenderemo , che 
la Comunità di Pozzuolo avea rimelTo in piedi il menu* 
mento già dedicato dagli Augurali a Tiberio . Co^ì credo 
io con buona pace del Sig. ottUfon. 

Lettera, nella quale li dà diftinto ragguaglio dell’ incen- 
dio del Veruvio fucceduto nei Mefe d* /Aprile 1694. con una 
breve notizia degl* incend) antecedenti , da Antonio Bnlifoi$ 
fcrlua, e confecrata aH’EÌccdlentiir. Sig. D. Livio Oddefcal- 
chi Nepote della S. M. di Pp. Innocenzio XI. &c. Duca di 
Ceri. In Napoli per Giufeppe Rofelli 1694. in 12. * Ven- 
ti incendii conta il Sig. Builfon del Monte Vefuvio co- 
minciando da quello, in cui lafciò la vita il povero Plinio> 
che fu, 

A fcriver molto y * morir poco accorto ; 
inclinando a credere con altri, che quello incendio fulTe il 
primo, quali che Svetonio nella Vita di Tito Vcfpefiano 
d’un’altro non parla accaduto fotto d’elTo Imperadore, del 
qual* incendio Dione Greco ne fece un* efatto racconto, e 
Lucio Floro narra di un Gladiatore, per nome Spartiaco 
che con una fqiudra di fugitivi , elTendo alTediato in eflb 
Monte, trovò il modo di fuggirfeneco’ruoi, calandofi con 
funi fatte di viti , lungh* edo lo fpcco per la bocca del- 
la Voragine , fino; alle radici del Monte , eìapfms exita h» 
vifo , nìBil tale opiaaatis Claadìi obftdenfiam Ducis caflra , /«- 
hito impela f diripaiif fcriflè Floro, e ciò fù prinoa affai di 
Plinio. Il BalifoHÌ ha tralafciato TiRcendio feguito nel 1305. 
riferito dopo da Frà Leandro Alberti , fermatoli affai in 
quello del 1631. deferitto fulla Fede dell* Abate Braccini ^ 
che fù teftimonio di villa. Seguono quelli del i66a 1682. 
€85., e 89.6 94. Nel Secolo, in cui liamo, flrepitòil Mon- 
te nel 1714. Ed ecco ciò, che mio Fratello Cappuccino , 
che arovofli in tal tempo in Napoli > mi fcriffe lotto li zd. 

Mar- 
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I M.irro , pregato a defcrieermelo. Cina il Vcftn,ia , dice , a 
Monte di Somma fono a dirvi y eh’ egli fi è lontano da Na- 
poli otto miglia) ifolacO) da deliciofe pianure , e da una 
corona d’ameni ómpi attorniato > ed alto coù , che fi do- 
mina ovunque fiiafi in quella Città. Efala continuamente 
fumo dalla Tua bocca, all.t quale alcuni danno fino a quat- 
I ero miglia di giro. Nel Carnevale palTatoio l’ho veduto man- 
I da re tanto fuoco, che tanto non ne farebbe rilTuItato dall’in- 

I cendio di tutte le fafeine d’ Itafia unite infieme. Stando qui 
in Napoli pareva, che le fiamme s’alraflero un buon miglio, 
quando che io veniva accertato, cheloltrepalTavano le quat- 
tro; e ciò che parmi più llupendo, fi è il durarefino a dieci 
giorni continui. Nulla vi dico del rumore: perchè lo feoppio 
di cento milla Cannonate sbarrate in un colpo , non fono 
confìderabili rifpetto al fracaflo, che'quì fi udiva, folodirov* 
vi, cheli nollro Convento tutto cremava , benché lontano 
otto miglia . Lo llrepito poi era accompagnato dall’ efplono- 
ne continua delle pietre , e de’bittumi. Ciò poi a guìfa di un 
Fiume di fuoco feendeva dal Monte , e particolarmente di 
I notte, fi vedeva benilTimo, e a me fembrava largo poco più 
d’un nfiglio. In quello tempo la Luna era forco terra , ma 
' ciò non ollante camminavafi per Napoli di notte tempo, co- 
me fe folTe fiato Plenilunio. Un giorno verfo le ventidue ore 
camminando col mio Padre Compagno per Napoli verfo la Por- 
. ca detta di Cofiantinopoli, io mi fentiva venire della polve- 
I re negli occhi , e io non ne faceva gran cafo ; quando ecco 
i m’incontro in due Religiofi Carmelitani, e veggoli colle Cap- 
I pe annerite, che pure dovevano elTere bianche. Allora fu che 
io mi accorge!, edolTervai, che pioveva cenere. Di quella 
poi ne venne la notte feguente , fino a due dica in Città , 
ed alzofii fino ad un palmo fuor d’elTa verfo la Torre del Gre- 
co. Mi fi dice, che in alcuni luoghi è arrivata fino a gli or. 
to. Qui fe ne vede ancora ne’ lallrichi , e ne* Cortili delle Ca- 
lè, non efiendofi anche fmarrita quella cenere , la quale è 
fottililfima, c nera cosi, che pare carbóne. Nelle Campagne 
, le Belile muojono di fame, fe quella cenere prefio non è con- 

j rumata dalle pioggie fulTcgueati , la ^ale vie;n detto , che 
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per altro renda fecondi II Campi. Quello è quello che poflb 
dirvi di avere veduto, avvertendovi, chela prima volta , che, 
da una Fineftra, vidi tale fpcttacolo, ne rimafi come ertati* 
co: e piu quando poi vidi, che i Napoletani fé ne ridevano. 
Vi fono avvezzi, e fe ne ridono, perchè, ove il Monte fva- 
pori col fuoco, non temono di Tremuoto- 
Sc.XVI» Journal du Vojage de fa Majertè Catholique Philippe V. 

depuis Napics jufqu’a fon depart da Mtlan ecrit par Àntotn» 
Balìfony Dedie a fon Altefle Rojale Monfegnieur le Grand 
Due. de Tofeane &c. A Naples chez Felix Mofea 1702. in 4. 

Lettre ecrite par Antoine Bulifon a un de fes amis en Fran- 
co contenante un recit de ce qrj s’eft palsè a l’entrée folenel- 
ie de fa Majertè Catholique Philippe V. dans la Ville de Na- 
ples: Dedièe a fon Excellence Monfieur le Conte de Martin 
Lieutenant General des Armes du Roy TresChretienfic Aoi- 
hafTadeur extraordinaire aupres de fa Majertè Catholique. A 
Naples chez Felix Mofea J702. in 4. 

Btimaltii Gìffvamanfonio . V (di Moni albani Ovidio . 

Sc.XVI. Buonaccorfi (^Giacomo) . Il Trionfo de’ Giu ili Ora torio dell* 
Abate Giacomo %uonaccorfi porto in M u fica da Fra ncefeo Graf- 
fi Maertro di Capella della Reai Chiefa di S. Giacomo degli 
Spagnuoli : da cantarfi nella Chiefa 'della Venerabile Archi- 
confraternità della Pietà^lella Nazione de* Fiorentini. In Ro- 
ma per l’ultima Domenica di Quarefima dell’anno del Giu- 
bileo 1700. Nella nuova rtamperia di Luca Antonio Chracas 
in 4. 

Sc.xx. 11 Trionfo del Divino Amore. Componimento Poetico dell* 
l.Ck. Abate Giacomo Baonaccorfì tra gli Arcadi Artillo Tezzoneo da 
cantarfi nel Teatro Apportolico la Notte del Santiffimo Na-. 
tale dell’anno 1708. in Roma nella rtamperia Camerale 1708. 
in 4. 

Se. XVII. Buonafede (Giufeppe) C.R- della Madre di Dio Ljtccbe~ 
fe. Il Cavalier Prodigiofo. Panegirico In onore di S. Ponzia- 
no Martire Patrizio e Primo Protettore dell’ Illurtriflima Cit- 
tà di Spoleto del P. Giufeppe Buonafede Lucchefe della Con- 
gregazione della Madre d’iddio. In Spoleto appreflb Grego- 
rio Arzazzini 1643. in 4. * Ho portato, c porterò femore af- 
fetto 
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fetta particolare a quella Rpllgione Htrfla quale fu il P.Bt-ve- 
ritn e il P. Ludovico Maratù miei cariflìmi Padroni e veri 
Amici. 

^ Buonamici Lettera fopra il Decameron del Boccacio 

del 1716. In Parigi &c. in 4. ♦ Quella lettera che fu ftampa- 
ta contro le olTervazioni del Sig. Rolli fatte Copra il Deoame* 
ronc del Boccateio, fu riftampata nel primo Tomo della Rac- 
colta d’Opufcoli fcientifìci e filologici del P. Don AugeloCa- 
hgierà Tomo primo pag. 377. A quella lettera rifpofcil Rol- 
li con un’altra > a cui replicò il Buotutmici la feguente. 

^ Replica alla lettera rifpondente del Signor Rolli fulle of* 
fervazioni da lui fatte fopra il Decamerone del Boccaccio . la 
Parigi apprelTo la Vedova PilToc alla fcefa del Ponce nuofo , 
all’ infegna della Croce d’oro 17x9.104. 

Buonumil ( Baldalfare) . Qaazoaedì Baìdalfare Buonannl pet Se.lH. 
l’andata di Clemente Vili, a Ferrara. In Roma apprelTo Nic- 
colo Muti! 1598. in4- 

Buonarroti ( Michelagnole) Firentino. Delle Lodi del Gran 
Duca di Tofeana Cofmo II. Orazione di Micbelagnoìo Buonar^ 
roti recitata da lui nell’Accademia Fiorentina il di zo. Dicem- 
bre i6zi. Firenze per il Cecconcelli i6zz. 

Il Giudizio di Paride favola del Sig. Micbeìc^noìo Buonarro- Sc.lV 
ti il giovane, rapprefentaca nelle felicillìme nozze'del SerenilH 
Cofimo Medici Principe di Tofeana e della SerenilT. Princi- 
pefla Maria Maddalena ArciduchelTa d’ Aulirla Firenze 1608. 
in 4. Fu il Buonarroti non folo buon Poeta , ma ricco nell* 
invenzione, ond’è che la fua Tancia fervi per Regolo di Po- 
licieco ad uno che imitandolo ad Verbum s’è fatto Poeta ac- 
clamato prclTo coloro che leggono poco , ma chi legge ben ri- 
conofee in altre cofe il povero Adone lacerato , e Iquarciaco 
dal dente indifereto del Cinghiale. 

■ Deferizione delle Feliciflìme Nozze della Crillianiinma Mae- 
Uà di Madama Maria Medici Regina di Francia e di Navarca 
di Michel agniolo Buonarroti. In Firenze per Giorgio Marefeot- 
ti 1600. in 4. ^ Di quell’ ultima Operetta del Birofl/irro;/ non 
ne parla il P. Negri nella fua Illoria degli Scrittori Fiorenti- 
ai dove favella del nollro Autore Porta bensì un’ altra edizio- 
ne 
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re del Giudizio di Paride oltre quella di Firenze prefToi Ser- 
martelli nel 1608., cioè una di Roma prelTo Guglielmo Fac* 
doti in 12. nel i6og. 

• Bnongiovane (Silvio). Scherzi Aftrologici fopra li piu no- 
tabili Avvenimenti del mondo , mutazione dell’ Aria & altri 
accidenti dell’Anno 1662. di Silvio Bitongiovattc PP. b. 

Scherzi Allrologici d’alcuni Avvenimenti del mondo emu- 
lazioni del tempo per l’Anno Bifcftile 1676. PP.b. 

Buoni (Ciò. Fr ance feo ) Mia. Conv. da Reggio. Canzone & 
altre Rime nella Creazione di N. Sig. Siilo V. di do. Fratta 
cefeo Buoni Min. Conventuale. In Bologna perGiovanni RoP> 
fi 1585. ^ Del P.Buoni ne parla nella ma Bibliofulìa , e me- 
morie Letterarie di Scrittori Francefeani Conventuali il P. 
Franchini y ma non fa menzione dell’opera qui mentovata . 

• Buoni (Tomafo). Della Compagnia di Tagliacantoni Def- 
crizioiie univerfale di Buofo Fontani Cittadino Lucchefe y nel- 
la quale a pieno fi fcuopre l’origine y e progrefib della Vita 
loro y opera non meno curiolà , che dilettevole ad ogni fiato 
di perfona. Venezia per Marco Guarifeo 1601. in 4. ^ Sotto 
il nome di Buofo Tbmani fia nafeofio Tomafo Buoni. 

Buoninfegni (Franctfeo). Del Luflbdonnefco Satira Menip- 
pea del Sig. Francefeo Buoninfegni Segretario del Serenilfìmo 
Principe Leopoldo di Tolcana. Venezia 1638. in I2. * A que- 
llo grazioso coniponimento fece l’Antifatira il Torcetti , edt 
poi D. Angelo Tarabotti alla quale rìCpaCe il P. A>^elieo yipro^ 
fio Uomo ciotto , e mio cariifimo Amico , fiotto nome della 
Mafichera ficoperta , che MS. è appreflb di me , e fipero prefio 
farlati godere fiampata , ficcome i fiagi di Poefie del mede- 
fimo Buoninfegni ^ Le Poefie del Buoninfegni comparvero ftam- 
paté fiecondo il P- Negri nella fiua Ifioria degli Scrittori Fio- 
rentini l’anno 1616. in 12. in Pifioja. 

Buoninfegni (Tommafo ) Sanefe delP Ord. de* Predicatori . Defi 
erizione della Traslazione del Corpo di S. Antonino Areivel^ 
covo di Firenze fatta nella Chiefa di S. Marco 1 ’ anno 1589. 
comporta dai Reverendo Padre Teologo M. Tommafo BuoniH- 
fegni . Firenze per il Sermartelli in 4. 

De* Cambi Trattato rifolutifiìmo, & utilillimo nel quale 

con 
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con moha brevità e chiarezza fi dichiarano i modi oggi 
uHcati nc’Cambj, e la ginflizia che in quelli fi contiene) com* 
pollo dal M. R. P. Maellro lòmmaJoBuoninfegm dzSieoidell* 

Ordine de’ Predicatori Lettor Pubblico Teologò di Fiorenza . 

Firenze l57J.in4. 

Buortmailci (Benedeno ). Orazione di Binedettù Buomnattei li- 
fatta in morte del SerenilT. D. Ferdinando Medici G. Duca 
III. di Tofeana. Fiorenza per Gb. Antonio Caneo 1609.104. 

Burcbardo{ Mattim Enrico). Laurus Cimbrica arefeens ad s« xiv. 
bulla Morhophii folemni panegyri in ipfis VcrtumnalibusK!* 
lonienfibus a D. XIV. Kal. Februar. Anno 1691- fparlà ab 
Mattia Henrieo Geor£. Henr. fil. Barebardo . Lubecz apud Pe* 
trum Buchmanum 1695. in 4. 

Bwrg. (Alberto). Methodus facilis veram Ecclefiam lumine Sc.l. ìnpag. 
rationis inveniendi propofita a quodam Calvinilla leu Refor» 
matO) per Dei milericordiam infinitam in gremb S. Matris 
Ecclcfiae Cathol. Apoftolic* Rom. reduUo. No» efl vdentìs 
ne<]ue cwrrentis fed miferentis Dei . Venetiisióyó.Typ. Jo. Fran- 
cifei Valvalenfis in iz. * Il detto metodo è del Sig. Alberto 
Barg.j che in quella Città abjurò J’Erefia di Calvino eli fece 
nollro Cattolico Romano. 

Bargero (Giorgio Arnoldo) da Norimberga. R. D. B. V.Te* 
traftyn Pythagoricam , infinitam numerorum radonem uni* 
verfalium conllitutionem ; modalium dilficultatem dillin* 

£tis Theorematis Pantologicis Divina adfpirance clementia , 

& fulfragante amplilTima faculute Philoibphica > in illullri 
Salana Prxfidc M. Georgio Arnoldo Bnrgero Norimb. publice 
difeutiendam proponit Jo. Schult Altemburgeofisadd...O£lol» 

1672. in Auditorio Philofophorum Jenx Litterisjo. Jac.Bau* 
hoferi in 4. 

Angulum in femicircnlo benevolo confenfu amplilfimx fa* Sf-i- 
cultatis Philofophicx in illullri Salana publico erudicorum 
examini fubmittunt Prxfes M. Georgins Arnoldns Btergerus > 

& refpondens Conrandus Dun^lelberg Gemerò da Thuringus 
ad d. 27. Decembris anno 1671. Jenxliteris Joannis Kisì in;4. 

Sublimiorum fiudioriim Deam Principem Uraniam de fu* 
prema Artium Strchtcftonicarum dire&bnc a SerenilT. Prin* 

cipc. 
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cipc, & DD. Bernardo Duce Saxonias, Juliaci > Elivix , Sc 
Moncium &c. Viro nobilifllmo ampIifTimo acque Excellencitf, 

D. Erhardo VVcigelio MathefeosP. P. famigeratiflìmo, Alu- ■ 
mnorum Ducelium Infpc&orum graviflìinoclemcntiflime co- 
mixta , gratulantem in fìdem perennaturx bbTervantix CiAit M. 
Ceorgius Arnoldits Burgerus Norimb. Jennx Scanno Pauhoferia* 
no 1672. in 4. 

'BHrgmanHÌ(^Ciavatigìorgh ) . Joannis Georgii "ZurginannìPùn. 
reps fcilicec fub findicacu confideracus. Francofurci óc Lipfìas 
fumpeibusChriftianì Volpili Bibliopolae RoftochiiTypis Joan- 
ni Kilii anno 1671. in 12. * Diecro il profpecco di quello li- 
bro ftanno quelle due fentenze ex Plucarco I. Lipf.lib. Polir. 

4. c. IO. circa f. 0 >»m populo inefl malignum quoddam & querH- 
lum in Jmperatores . L’altra è di Seneca I. 3. de iracap. 23. Jn- 
gens ad tntelam Regni ìnfirumentumPatuntin. Tacito però gran 
Politico infegna a’ Principi il mododa roccrarfi al findicatodc* 
fuoi fudditi ed è , che amoretn apud Popnlares > metnm apud ho.' 
fles quarant . 

B«r^o/ (Aleff'andro) Mejfinefe Conventuale . Lettera del Rev. 
Padre Alejfandro Burgos fcricca ad un fuo Amico, che contie- 
ne le notizie fin ora avute de* danni cagionati in Sicilia da 
Tremuoti a 9. & ii. Gennaro 1693. in 4. * Grande di veri- 1 
tà è flato il danno di quel fìoncilTimo Regno , e deplorabile I 
l’accidente, avendo rovinate oltre diciocco Città, quantità 
maggiore di Terra e callella popolatiflimeefatto danni gì an- 
dilfimi. ^ Fu quella lettera prima Aampata in' Palermo pref' 
fo AgoAino Epiro Panno I093. e poi in Napoli prelTo Do- 
menico Pameno nell’anno AcAb . 

Fratris Alexandrì de Burgo MelTanenfis Ord. Min. Conv. 
Theologi, & publici Metaphyficcs ProfclToris Oratio proAur 
diis primae Philofophiae, habica in Gymnafio Patavino Anno 
2713. Patavii Typìs Seminari! in 4. 

E>e ufu de neceAicate eloquentiae in rebus Sacris tra^landis 
diAertatio habita in Archigymnalìo Romana Sapientix a Fr. I 
Alexandro Burgof Siculo MclTancnA Ord. Min. Conventua- I 
lium Theologo & publico eloquentix ProfeAbre . Romx ex« 
cudebat Francifeus Gonzaga in via Lata in 4. 

Fra* 


Digitized by Googlj 





Fratris Alexandri de ^urgo McflTan. Ord. Min, Conv. Theo- Sc.xix 
Jogi, & in Romano Archigymnafio piiblici cloquenti;E Pro- Ab.Roni 
feflbris, in funere Leonis X. Orario ad Sereniff. Perdi nandum 
I Mcdicem Etrurire Principem Roms apud Frane. Gonzagam 
J710. in 4. ♦ E il Padre Burgos a di noftri uno de’piurino- 
I mari Afeetici, e mio ftimatiflimo Padrone. 

^ Fr. Alexandro Burgos & Ifuaglies ordinis minoriim S. 
Francifei Conventualium Dei & ApoftoIic®Sedisgratia Epif- 
copu5 Cacanenns Sanftillimi O. N. Prselacus Domefticus , 

I & Pontifìcio Solio AflìAens Sac. Ca:f. Cath. MajeAatis a 
' Confi liis, Comes Mafcalarura, Alm® Studiorum Univerfi- 
tatis cotius Regni Sicili® Magnus Cancellarius. Dileélis in 
Chrifio Fratribus ac filiis Clero & Populo Catanenfi falu- 
tem. Venetiis apud Antonium Sortoli in foglio aperto, e 
prima in Roma . * Qiiefta è la lettera Paftorale , che il P. 

Burgos innalzato al Vefeovato di Catania mandò al fuo Po- 
polo, che non io vide che morto. 

^ Jo. Alexandri de BurgOy Meflanenfis Ord. Min. Con- 
vencualium Theologi , & in Romano Archigymnafio Pu- 
blici eloquenti® Profcflbris in funere Leonis X. Orario al- 
tera. Rom® typis Rev. Cam. Apofiolic® 17 ii. in 4. 

5 Infiitutionum Theologicarum Synthagma exhibens de- 
lineationem majoris Operis de Audio Theologico re^e in- 
ì flituendo ab IlluArifT. & ReverendifT. Domino Alexandro de 
Burgos Catanenfis Ecclefi® Epifeopo ex Ordine Minorum 
S. Francifei Conventualium defiimpto , in ufum omnium 
■ Scholarum concinnatum Opus PoAhumum Venetiis 1727. 

• npud San&em Pecori in 8. * Benché queA’ Operetta di 
Monfignor Burgos paffi alquanto i fei fogli l’ho voluta qui 
. unire all’ altre. Il fuo Autore l’avea forfefatta per inAru- 
zione de’fuoi Scolari e non mai per darla allcAampe, non 
3 cfTendo quafi che un compendio d’un libro del Signor Lu- 
dovico Du Pin intitolato.* Methote pour etudier la Theo- 
s logie &c. Aampato a Parigi l’anno 1716. in 12. e riAam- 
r paco in Germania traddotco in latino . Ond’ è che chi la 
V pubblicò dovea aver piò riguardo ad un Prelato di tanto 
t merito e di tanta dottrina , procurando ancora che I’ edi- 
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zione riufcide piu corretta > e non con tanti errori , non 
mancandovene molti) e molti in ogni pagina. 

Il P. Burgos eflcndo flato eletto Vcfcovo di Catania prima 
di partire da Padova fece una lezione alla prefenza dell’ £o 
cellentiflìmoPodeflà Domenico Ruzini le di cui ultime paro* 
le eflcndo fiate flampate in Ravenna in un foglio volante con 
una dedicatoria dell’ erudito Signor Abate Giovambattifla 
Rondoni airEmincntiflìmo Signor Card. Bentivoglio ) m’ è 
fembrato bene di qui inferirle perche non fi perda affatto una 
memoria dell’animo grato di Moaflg. Bttrgos Eccole. 

CORNELIO BENTIVOLO DE ARAGONIA 

S.R.E. Card. Ampi ijfìmo jEmiUaq; de Latere Legato 

S. P. D. 

Jeanne s Baptìfla Rondonius. 

Q UM prò coronìde pofirema Lellhnìs , & offlcii gratta tu 
celeberrimo Arcbìgymnafio Patavino , ad frequentijjimttm 
florentijjimtanq', Aaditorum coetum Verba babuìt Roman» 
profeiìnrns fatis fno Nomine Clarns P. Alexander Burgos C<r* 
tanenfis Ecclefìa Epifcopus pania ante defignatns , qnaq\ hac 
tranfìent Amplijjimo C ARDINALI GOZZADINO Do» 
mino meo requifitus fidenter recitavit y roptim a me excepta , 
Tibif Princeps EminentiJJìme y infcribere aufns fnmy ea fpefre^ 
tns y qnod feleEijjimam y ornatiJJìmamq;Orationemy velati qnanf 
dam Incliti Oratorie Imaginem leetOy gefiientiq'y animo excipiaSf 
illnmqj Te convenire anxiè cnpientem , Viarnm vero diffictdtcf 
tibnsy temporumq; iniqnitate impeditumy atq; agre detentnm » 
(oram non vidìjfe minus doleas . Exilem certe , tuifqne meritix 
imparemy fi me refpicias y a fi in gratiam praclariffimi Viri , 
deq; Litteraria Repubblica probe meriti gratam, tf acceptam 
Oblationem Ubi bumiliter exbibeo , dnplicem ntilitatem y volte- 
ptatemque inde maximam confecnturus y tnm fcilicet ut Pra- 
flantijftmo Viro tua Laudes non defint , tum ut quod ammodo 
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revivìfcant iJU, quibus h Te LauJatiJJinnon Prìnc'rpemftepius 

cumkìatìjjimè exornavìt , Ut demitm utrique y Tibi in primis oh- 
fequentijftmum y & ut fpero , no» ultimHm devota mea volnnta- 
tis prajlem argumentum. 


ImoI» XVI. Kalendas Fcbniarii . 
MDCCXXVI. 


Abfbruta qua Jam indiala erat LefiEione , ac reccndtia 
' qua in fublequentibus dicenda fupcrfuiflcnt , 

Au£lor de addidic. 

H yEC expìicanda erant. Verùm hujafmodi prcpofìtum menta 
omnino pravertit altijjima Divina Providentia Difpofitioy 
fujus via y ut Ifaias loquitur , a viis noflrìs qunm longijfimè ab* 
funt ; Etenim me nibil tale cogitantem CAROLUS CjESAR 
Romanorum Jmperator Sextus , Hìfpanìarum , ac Sicilia Rex 
Tertius ad regendam Eccìejtam Catanenfem dejìinavit. Unum 
igilur mibi fuperefi perfeiendum y quod modo exequor perlibenter y 
' ut nimirum gratias agam , babeamque us , qui me ba£lenus toty 
■ tantifquebeneficiiscumularunt . Ago-igitur y babeoque gratias quan* 
» tum poffnm maximas SereniJJimo Principi y Augufloque Venetorum 
t Senatui , cujus decreto locum bunc boneflijfimnm occupavi : Ago 
item y babeoque gratias toti Ordini Triumvirum Litterariorum y 
t quorum prolìxam munifeentiam non femel expertus fum . Tibi ve* 
f rOy Dominice Ruzzine Senator AmpliJJìme y fios Keneta Nobili* 

I tatisy rarumy novumque Exemplum Antiqua Virtutis y qui C/>** 

I hem banc prò SereniJJìma Republica Pratoris y ac Proprafeéìi 
I tnunere tam fapienter moderarh y Tibi inquam y qu a f nata poterà 
i nnquam red'dero grattar prò bumanitate tanta y tantaque benigni* 

I tate y qua me balìenus profecutur es y bodierna autem die prafen* 

I tìa tua bonore inufìtatOy ac novo me afficere , & banc celebrità* 
i tem exomare voluijliì' Prejìat de Te fihre , quam pauca dicere, 
i ^are grato, fubmiffoque fil enfio meam'trga Te obfervantiamte* 

fiat am facio^ Ago deinde , babeoque gratias omnibus , ae finga* 
Ls Patavinis Civibus ornatijfimis y quorum benevolentiam verbis 
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cxphcare non po fut». Ago iienìqtte , habeoque gr alias Dolfi^- 
mìs , ac ClariJJìniis Profejforibus bujUs Gymnafti Collegis aman- 
tijjìinis j quorum cioSìrinam, crudìtìoncm muhiplicem , pietatem , 
benevolam erga me volimi atem quotidie admiratus fum. Demum 
bac animi meì fcnfa , quemadmodum y ego quoad vi x ero y memof 
ria infìxa retineho conflanter , ita vehm , ut in boc amplijftmo Lo- 
co bifce concepì is Verbis infculpta remane ant . 

SERENISSIMO PRINCIPI 
VENETORUMSENATUI 
TRIUMVIRIS LITTERARIIS 
DOM. RUZZINO PRyETORI, AC PRO PRyEFECTO 
PATAVINIS CIVIBUS 
GYMNASir PROFESSORIBUS 
HOC GRATI ANIMI MONUMENTUM 
CUM LACRYMIS DISCEDENS POSUIT 
F. ALEXANDER BURGOS PRIM^ PHILOSOPHI^, 
ET RISTORILE ECCLES. OLIM PROFESSOR 
NUNC EPISCOPUS CATANENSIS DESIGNATUS 
ANNO DOMINI MDCCXXVI. 

PRIDIE NON. JANUARIAS. 

Buronzio Bercelo ( Ercole ) da Vercelli . Herculis Burontii Ber- 
celti Verccllenfis de facra Pcntccofte Oratio in 4. 

Burro (Francefeo Giuftppe). Specimina quinque Chymias 
Hippocraticae a Francifeo Jofepbo Burrbo recognita & utriul- 
que faculcacis Medicee Profdlbri Maximo Olao Borrichiodi- 
cata. Colonix 1664. in 4. Molte notizie (ì anno di que> 
Ho Scrittore nella Storia d’Italia del Brufoni lib.zq. pag. m. 
748., e feguenti. Non ft può negare che nella Ciiimia ei 
non fulTe Ben efperto , e che fapefle ridurre i Medicamene 
ti) fenza fnervarli , ad una gran dolcezza, per facilitare a* 
Pazienti il prenderli, come e linceramente fentico da piò 
Perfonaggi , che d’ eflb fi fono ferviti . 

Buffoni (Giufeppe) . Jambicus Natalitius ad Cunas Infan- 
tis Dei decantatus a Fabritio Marchione Colorerò Mag.Duc. 
Etrur. Sum. Aulsc Pratf & flatus Confiliario. Infcripuc Re* 
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giac Adolefccntium Magifter Jofgpb ^njfonìus . Fiorentine ex 
Typcgraphia Landinea 1638. in 4. 

Buffoto (^Diom/ìo) Fire/itino Servita. Prolufio ad Gymna^ Sc.lV. 
fticae Theologi® vindicias a Fr. Dyomfio Bufolo Fiorentino S.M. Novell. 
Servita Pifis ProfcfTore , è majoris Exedrae fuggefto ediAa 
Menfe Novembris 1631. Fiorenti® in 4, 

Prolufio ad Gymnallic® Philofophis Vindicias a Fr.Dyo- s.-.v. 
nifio Buffato Fiorentino Servita Pifis ProfciTore è majoris 
Excdrs fuggefto edifta menfe Novembri 1631. Fiorenti® 
ex Typis Francifei Honofrii in 4. ^ Io credo che l’Opera 
rammemorata dal C/w/Z/in quefta Scanzia non fia chela pre* 
cedente, eflendofi folo ingannato nello fcrivere Philofophi» 
in cambio di Theologi®, non eftendo il ftato fe non 
Profeftbre di Teologia in Pifa. Il P. Negrinon da ad el- 
fo nella fua Iftoria degli Scrittori Fiorentini le non la pri- 
ma di quefte due Operette, e la fa ftampata . Florentiaex 
TypMrapbia Fraticifci Honofrii. 

Bufi (Ciuf eppe). S. Cecilia Vergine e Martire Melodram- sc.xiv. 
ma da cantarfi nel giorno fedivo di detta Santa folennizzato 
dagli Accademici Uniflbni, Poefia del Sig. Giufeppe Bufi. 

Mufica del Sig. D. Francefeo Bafilii Maeftro di Cappella 
della Chiefa nuova. In Perugia per il Conftantini 1696.108. 

La Tofeana Trionfante in Perugia ne’ fuoi Configlieri s.. XV. 
Antonfrancefeo Mafli Monterchio per la Sapienza , e Ber- 
nardino Bedi Molacci da Gubbio per l’Univerfità. In Pe- 
rugia per Francefeo Defiderii in un foglio aperto . Sono 
Quartine del Sìg.Giufeppe Bufi ^ Accademico infenfato, co- 
me fi vede dal fine d’eflb; in una vi ha l’Autore inferito 
il cognome del Sig. Dot. Federigo Nomi dicendo; 

Dal fuo grembo fecondo y ò quali y ò quanti 
Cigni rimiro alzar felici i voli! 

E desiar NOMI a' più rimoti Poli 
Portar la fama ojfequiofa i vanti. 

Buzato (^Ludovico) Padovano. Un ftupendiflìmo calo, il 
quale è intervenuto in Alemagna ad una Terra chiamata 
Sleborg a dì 15. di Marzo 1593. Ufeito in luce per opera 
di Lodovico 3 uzato Padovano. IL b. 27. car. 60. 
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Il Lacrlmofo lamento dcinilttftriin ed EccelleotilT Sig, 
Donna OrHna Peretta Colonna ; fopra la morte dell* lllu> 
ftriir. de EccellentilT Sig. Marc*AntonioColunna Gran Con* 
teftabile Tuo conforte . Raccolte del Conte Ludovico Buzat^ 
to Padovano anno 1595. II. b. 27. car. 72. 

Bttzcnga (Francefeo) Genovefe . ParadeÒt di Francefeo B«* 
fopra la lingua Tofeana e Genovefe con la nuova 
lettera vocale u per lui aggiunta all’ Alfabeto , e fue ragio- 
ni con breve e leggiadra Canzone della Città di Genova 
fua Patria per invitarlo a cantar le fue lodi. In Genova 
per gli Eredi di Gir. BartoH 1596. in 4. 

Byneo (^Anionìo^) da Utrecht^ Antonii Bynti Somniutn reci- 
tatum Trajefti ad Rhenum in Acroaterio majore xi. De* 
cembris 1674. Trajedi ad Rhenum ex officina Georgii a 
Ptolfum 1675. in 4. E dedicato all* eruditilE Sig. Grevio 
^ Quella è la prima opera di Bùtea , la quale non è ram-^ 
mentata da quelli che fcrivono di quello Letterato > e par- 
ticolarmente dal Luifeio- nel fuo Dizionario lllorko ria.» 
mingo. 
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